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INSTRVTTIONÉ 
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- A MONSIGNOIt 

D’ANGLONE  NVNTIÒ 

in  Toscana. 

E Gl*  era  ben  giufto  » clic  diuenuta 
Voftia  Signoria  fcliccmenrc  allicua 
di  quella  Corre  > e dai  primi  Studi)  della 
Gìouinezza  pallata  per  vari,honori>e  ma* 
neggi  al  Grado  Pailorale,  dopò  haUcr  da 
per  tutto  chiaramente  mollraro  poter 
tanto  in  lei  Tlngegno»  quanto  la  volontà 
Tempre  ottima  verfo  il  bene  publicoj  fi 
adoperane  ancora  in  altre  Corti,  e più 
manifeUi  fegni  ne  dellè  di  cllèrc  di  tutti 
gl’  affari  vgualmentc  Maeftra  apprefio  i 
Frencipi  Grandi , & il  fare  hono’*arc  da 
lungi  la  fourana  auttorìrà  del  foramo 
Pontefice,  come  Te  à fomma  Foteftà 
temporale  folle  cdngionra  ••  Non  e co  fa 
da  riporli  nel  fecondo  Grado  delle  più»' 
lodcuoli  operationi  di  gran  Prelato.’ 
PerGiò  Noftro  Signore  hauendo’fiuto  pa-- 
^ t-  4 • . > 
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X In  S T R V T 1 1 o N E 
Icfc  al  ;inondo  quanto  ftimi  il  Calie, 
della  l^unciatura  di  Tofeana  facendo! 
pafTareda  cdò  à quello  della  Nunciatura/ 
di  Spagna  Monfignorc  Vcfcouo  di  Beici-' 
»oro  j’  che  vkimamente  con  Tua  gran 
Laude  fi  efcrcitaua , fi  e compiaciuto  di 
defiinarc  Vofica  Signoria  in  cambio  di 
lui  con  ferma  (pcranza>  che  non  folo  ella  / 
fia  pet  limaneic  con  la  viitù  fup'eriore  all^ 
pfiìcio  perche  ciò  farebbe  fenza  dubbiói 
yn^  arriuare  alla  meta>  prima  per  dare  a * 
diuedcrc  al  mondo^d*eftcrcita'rlo  che  s*è*j 
J’hauelTc  etiamdio  mandata  à moltoi 
magiorc  occupàiionc  di  negotio  j ella' 
haucrcbBc  vinca  con  l’iftefla  virtù  ogni 
conditìonc  di  ^runa.  Ea  vicinanza  di 
Roma,  doue'fi poflono  acconciàtanacht 
rratrare  tutti  iticgoti; , & affar ideila To- 
feana,  che  alla  Sede  Àpoftolica  apparten- 
gono toglie  à quel  Nuntio  la  Copia  dcl-n 
le  faccnde  Ordinarie , rendendolo  poue 
ro  de  Mfgoti;  , douc  la  propria  induftria 
non  faccia. ricco,  màla  medema  vicinan- 
za gl’  ap  re  anche  la  via  ad  ciTcrc  vtilc^ 
e caro , e confidente  Miniftro  al  Pontefi-! 
ce  per  accollarfi  fc  non  grafFarij  egP  in-^- 

tereffi 
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tecefll  (IcOS  t almeno  i kappoiti  » & i 
timeiici  > e le  pratiche  in  ^ran  parte  eli 
quella  Cotte.  Quiui  fcB'crcorìc>  come. 
vn4<itratto>  e rifleflòj  che  feoperto  au- 
uedutàmente  dal  Nuntio , egli  pub;  e nel 
rappiefemarlo  con  prudenza  fcruire  à fuB 
Santità  proìfittcuolrncnte  oltre  che  gli  au-* 
ucnimenti  delle  altee  Parti  del  mondo» 
che  quiui  alle  volte  più  prcHamcnte  (i 
odano  fecondo  il  giudicio  di  Huomini 
fottili  y & auuedutiffimi  fempre  h ìconlt- 
dcrano  (piegateci  diligenii(Iimamente 
dal  Nuntio  (ì  iifcoltano  da  noi  con  tnà~ 
gioie  piacere,  mentre  ad  vn*  bora  fe  n*in- 
tende  il  parere  di  quella  Corte , e Città - 
intenta  ceno  à propri)  negòti)  > ma  anco 
alle  Noucile. , & accidenti  del  mondo.  - 
Mà  per  molto  che  (ìa  per  effer  cara  TOpe. 
la  di  V.  5.  in  quell*  Officio,  e quanto  più  ' 
il  valore  di  quella  dalla  Macftria  dipende 
eia  di  lei  (lelTa , che  farà  giuHamejite , e 
dcVnegoti),  e della  fonuna  Tua  fabricatri- 
ce  , tanto  meno  ella  hà  dimcilieri  dl’In- 
ftruttioni , c di  auucttimenti  : Purché  V- 
5.  (ì  porti  nella  mente  ogni  cofa  mentre 
alla  yigilanz'à  , &algiudiciCK 
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4,  IjlfSTRVTTiOirE  A 
dì  l<i  tutto  il  Carico  fi  appoggia:  non  di-  . 
meno  per  tenere  rvfato  ftilc  quei  gene- 
rali Rie  ordi,  che  ne  i primi  del  Pontifica- 
to di  N oftro  Signore  à Monfignor  Vefeo» 
uo  di  Bertinoro  fi  diedero, à V.  S.  ancora 
fi  comunicano  nella  quinta  Copia  della.-, 
fattagli  Inrtruttionc,&  in  vero  benché  el- 
la fuire  airhora  fatta  fchza  chcj5  hauellb. 
di  quelle,  cole  ipccialf  noritia  > fi  e tutta 
via  con  TEipcrienza  conofeiuto  non  do-- 
uerfi-pCT  auucntura  dire  molto.  Dunque  • 
fenza  replicare  à Vortra  Signoria  niuna^ . 
cofa  che  in  efia  fi  racchiuda,  ne  foggiun- 
gerò  fólamence  alcune  poche  à ciaCcuno. . 
dì  tre  Capi  appartenenti,  ne’  quali  il  diui-. 
fare  fi  diuidc.  . 

E quanto  al-  PtinTo  aclla  Giurrfilitionc  • 
Epclcfiaftica,  ^ Immunità,  fapià  V.S.chc 
habbiamo  in  quello  cerapo  ollcruato  due 
^pfe  Tana,  chc^li  iftcflì  Ecclcfiaftici  non  . 
uè  viuono  còfi  ftudiofi , e zelanti , come 
rtfFcrto  loro  ad  cficrc  tali  li  mette  in  obli- 
go,  ò Paltrojchc  alcuni  Miniftii  di  quelle 
Ajeczze  troppo  fi  ftudiano  pei  auuanzarfi 
Cqpva  di  quella , e quanto  agl’  Ecclcfiafti-v 
3- cficnda  eglino  nati  fudditi  di  quei  . » 


Mi'  jì'K  N G w E . 5 ' 

Prtncipi,  c trouandofi  da  loto  beneficati, 
allenati  ancora  con  vn  certo  tinoorc  più 
che  naturale , non  folo  verfodi  c(0 , mà 
de’  loro  miniftrij&:  alcuni  guardando  àgi* 
Intereflì  de  Parenti,  e delle  cafe  loto  non 
ardiiCanod*cilcriirarcKbcramcmeilpro* 

' prie  ofH:io  , ne  di  inoftrare  vifo  à quei' 
Minlftri  quando  gii  conuicnc , lafciando 
à poco  à poco  prendere  troppa  auuórltà 
in  quelle  cole  à i laici , nelle  quali  niuna, 
ò piccioli  l-dcucrcbbcro  hauerej  1:  Coni-* 
milero  à Menfignoc  Vcfcòuo  di  Bertino- 
ebe  c'ili  andaife  alitando  alla  co- 


ro 


gniiio.ne  di  se  ftcfil , e del  CarcJ^loio 
i/nuigcri'Ce  TùiTimò  abbattuto  de’ .più 
dcbbol/,  corrcgjrciTó  5<r  a dapocagine  , b' 
i’IntcrrclTara  diligenza  roucrla  di  alcuni. 
acx:endtlìc  il  zelo  di  tutti  gl’ anuifatlV,  o ‘ 
fàuqriflc  opporrunamenre  aprendo  anco- 
là  via  à medemi  da  prendere  ordine  con 
MMiiftri , e da  fare  fti>narc  il  Grado  » e la 
Dignità  loro  come  conaicne.  Hóggì  vi  e 
rArcivelcouo  di  Pifa  huomo  di  gran  va- 
lore , e d’aurtorirà  in  quella  Corte,  che' 
pretendendo  come  lodf  migict  hònorc' 
procurare  con  roofttàrli  buono  Ec-- 

^ ' t'T  . 
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'é'  Instrvttioné  a 
clcfiaftico  di  rcndcrfcnc  niagiornjcntc 


' degno  > e perciò  Voftra  Signoria  conde-  I 
Ara.  maniera  lo  ftringerà  à fauorire  la  . l 
giuri.rditiqnc  Ecclcfiaftica  , e gl’  altri  i 
fretti , "e  fecondo  che  lo  conofeerà  bene -.i 
difpofto  , cofi  fi  vaierà  del  Configliò  > e J 
dell’opera^ Tua  i Aid’incontro  dell’  Arci-  = 
yelcouo  di  Siena,  fi  moftra  nella  cura  • 
’Paftoràle  zelante , cconuienc  anzi  por-  v 
gcijo  ad  altri  per  eficropio  d’alcuno; 

però  Oprarànnp  buon’  effetto  ’ 
le  lodi»  de  il  mantenerlo  in  ppim*oiic  che  ■ 
it  tt<?dcno  di  lui  gran  cole  , e tutta  via.^ 
v-4ii3gfon  Frutti  ,*  e le  ne  apprcflino , mà  fi  " 
coiiformarà  Vofira  Sionoiia  delle  Con-  - 
diciòm  di  tutti  > e pòrgerà  il  Rimedio , 
piìt,dolcey  Ò pfà  forte , fecondo  che  fcnc^ 
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che  parimente  vi  vanno  qùafi  che  porti- 
no (eco  la  Pcifona  <i*Anìba(ciacore  del 
PicRcipe  , Olà  sè  rutti  li  mandati  dal 
Gran  Duca  à^qualunquc  Perfona  ) x luo- 
go doucifcio  godere  del  Titolo  j e della 
preeminenzi  degl*  Ambafeiatori  mede- 
’ mi  à troppo  niagior  numero  di  MclTàg- 
gicri  conucrcbbc  che  i Vcfcouiccdcilcro 
il  luogo.  Perciò  non  clTcndo  li  mandati 
fopradcccì  veramente  mai  Haci  dichiarati 
Ambafeiarorì  j ne  riputati  di  tanta  dima» , ^ 
che  debbono  precedere  iVefeoui , se  ne 
fc  rumore  dal  Vcfcouo  di  Bcrciuoro  > e 6 
oprò  che  à i Prelati  non  lì  facèllc  limile 
Prrgiudicioalcrimcntc  fenè  llc(rcrp>  poi 
che  non  era  ragfòncaolc  che  vadancì^  à 
perdere  d’honorc»  mentre  li  mubuono 
per  recarlo  ad  altri.  Perciò  Volita  Si- 
gnoria ancora  farà  auuextica  intorno  à 
ciò , ne  comportarà  » che  li  Vefeoui  Ga- 
llo in  cofe  tali  tractau  meno  che  diceuoW  ' 
mente. 

Quanto  poi  à Minilhi  fempre  fene^  ^ 
ctouano  di  quelita  ò che  per  natura»  òpcc 
flxce  IcuopronG  alle  cote  EcelcGàlUchn  ^ , 
P9C9  incidi  I X t^’.  ho»  4f!  : 
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, e credono  di  farfi  àuantì  nella  gra«^ 
tia  dclPrcncipc  > quando  per  parere  ze- 
lanti del  fcruitio  filo  fi  oppongono  ga- 
gliardamente alle  giurifditioni  Ecclefia- 
ftichc  , & il  negocio  ricfcc  tal  volta  peri-' 
colofò,  quando  cali  Minifiri  Tono  tenuti 
inftima  , & hanno  auttcrità  appreflò  il 
medemo  Prencipe  , perche  troppo  più 
viene  lóro  predata  fede,  che  in  lurifdi- 
rionu  comporta  ; Perciò  coli  fondamen- 
ro  della  ragione , con  la  deftrczza,  efpc- 
cialmentc  col  vigoredi  animo  connienc 
ridurli  a fcgnOjnc  con  Tindulgenza  lafcia- 
rc,  che  fi  acquiftino  auttoricà  ♦ anche  fo- 
pra  di  noi.  Vodra  Signoria  dunque  (c- 
guerido  il  volere  di  Nodro  Signore , vi 
potrà  mcnfé,"c  S come  fc  li  e dato  in  pte- 
fenza  il  Cenno  di  alcuno  , che  più  fi 
dou;à  far  dare  al  legno , così  andata  fe- 
condo i Cali  con  buona  maniera  opp^o- 
ncndofi  à tutti , & occupandoli  femprc 
' anticipatameme  Pànimo  di  quelle  Akez- 
coh  la  ragione,  per  leuare  ad  altri  il 
eredito,  & operare  gl’  Olficij  con  niagk)-^* 
re' efficacia.  . 

Atr  iqucdo  primo  e Capo  aggiungerò  » ; 
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alcuna  cofa  de’  diretti  della  Cammera  ■ 
Apoflolica  perciò  che  pare,  che  gl*  Ante- 
ceilòri  di  Monfignore  VefcQuo  di  Bcrti- 
nort^,  non  (ìano  dati  aliai  diligenti  nel  • 
raccogliere  quelle  fpoglic  , le  quali  non 
oftan^e  che  i Cleri  Hano  con  la  Camnie- 
ra  ftcflà  compofti  le  fono  domite  per  ca- 
gione di  illecita  negotiatione,  ò per  altri 
Capi  nelle  compofìiioni  loro  eccettuali  ; 
Onde  pretendendofì-da*  quei  Minidri,  . 
benché  la  ragione  per  la  Sede  Apodolica 
.(ia  chiara  ì ciò  ciò  non  cilcr  (olito , H • 
fono  oppofti  al  Nuntio  mà  egli  mollan- 
do , che  gli  Eredi  de*  Clerici  defunti  in- 
dubitatamente (ì  rencuano  tali  ^poglje^  < 
che  fi  porgeuano  occafioni  à gl*  Ecclc- 
fiadici  di  attendere  aHauaritia  c di  mol- 
tiplicare la  Robba  per  illecite  vie , e di  . 
fare  acquido  di  Badardi  > mentre" potè-  : 
uano  lafciare  Toro,  & altri  argomenti  ra-  . m 
li,  Tandò  quietando  » & in  tanto  non  laf-  , 
ciò  di  fare  alcuna  Coinpofitione  de*  (po- 
gli  perfimili  Capi  j Laonde  farà  grato  à-  - ^ 
Nodro  Signore  non  tanta  pct  Evriliri#  % 
che  le  ne  riporta  la  quale  non  può  edere; 
di  gran  filieuo  > quanto  pec  confctuac^.  a ^ 
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lò  Instrvttioni  a 
lagtoni  delia  Cammera,  e fgrauarc  la 
Coitfcienza  di  molti  che  Vofti^a  Signoria 
cpiuinui  ad  vrarui  la  m edema  diligenza^ 
e congl’ftcriì  fondamenti  di  ragione  alla 
Cammera  i Tuoi  diretti  mantenga^  alla 
quale  appartengono  ancora  le  Decime 
vltimamcntc  impofte  da  Papa  Paulo* 
di  felice  memoria  per  bifogni  della  Ger- 
i(Tiania:  mà  di  quefta  materia  fi  confegna 
à Voftra  Signoria  vna  Inftriittionc  à 
|>aitc.; 

Equifidi  pafiàndo  al  fecondo  Capo* 
'non  mi  accade  intorno  ad  efib  di  far  al- 
cun accccfcimcnto  se  pure  non  le  dico  \ 
della  Differenza  delle  Chiane  , la  quale 
alla  Città  di  Roma  e reputata  di  gran 
momeqtpL*  combàttono  > e vincono.p^r 
noi  la  natura,  e l’arte,  impcrochc  clTcndo  ] 
ncli*  altro  accordo  la  Chiana  riftretta  frà 
Argini,  e lafciatole  un  Varco  ragionciio- 
le  , accio  che  con  vna  moderata  vfcica 
verfo  Roma  poflà  Tempre  fcorrcrc  con 
obligo  ancora  à gl*  huomini  di  Città  del-' 

. la  Pieuc  di  man’  encrc  libbero  * e «etto 
quel  Varco  , con  andare  tagHando  certe 
Gaanuccic  che  nafeano  * , ^ cfTcndoff 


'4*4. 
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grauarcla  aiSìcnic  la  Trcfo  Torrente,  che  feorto 


t 
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enga^  aiii  pjj^  Chiana  medetna  co- 

le Dccifflt  iQg  faccua  prima,  e porti  tutta  l’acqua  ^ 
apa  Pallio»  doffb  à Chiufini , ne  e auucnuto  Ci4ctto 
della  Gei*  diuerfo  afTai  di  quello  , che  gli  iftclfi 
] coBlcgna  Chiufini  e Mìnifiri  del  Gran  Duca  fi  fq-  ' ' 
ruriionc  1 p^nfati  j Perche  conduccndo  i TtaCi 
di  grandi  materie  l’c  ita  deponendo  colà 
ido  Capft  j n ver fo  quel  Varco  delle  Cannuccie , 8c 
) di  faf  ol*  hà  in  modo  alzato  il  fico  del  lato  noftro, 
on  le  dico  che  l’acqua  della  Chiana , e del  Chiano 
, la  quale  Picuc  fi  e volta  fopra  i Chiufini  di 

a di  noi  baffi  aliai  più , e con  tale  alzamento  ‘ 

ìconopSf  ci  fiamo  afficurati,  che  liftellà  Chiana.  . 

cclfcndo  pi^  pjj.  prendere  il  CotTo  vetlb 

hcita  tri  Roma,  che  è quello  che  più  importa,  mà 
gioncuo»  pgj.  condurre  le  lue  acque 

Ita  vfeiu  verfo  Firenze.  Ebcnchc  fiendendofi  il-, 
nere  coll  Chiano  già  detto  della  Picuc  'fopra  i* 
Città  del*  Chiufini l’acqua  di  cllà  debba  cllctc  » 

, e «etto  noftra,  fecondo  le  pattuite  qonditÌQHÌ , fiC 
indo  ccitt  cfirlino  oer  lottili . e.vanc  ra^oni  prctcìl-  . 


IZ  rNSTRVTTlONE  A“ 
fc  nc  vadino  alle  volte  imperuerfandó 
Nondimeno  quando  anco  dimorando 
Tacqua  del  loro  lato  fe  ne  doueflc  difpu- 
rare,  e non  goderli  il  Dominio,  à noi  tor- 
na meglio,  che  lìa  così , che  le  cofe  al 
primiero  ftato  fi  riducclTcro , e però  non 
e per  bora  d'entrare  nella  Controuerfia 
dei  Dominio  deiracqua  , nià  più  tofio 
con  atti  PolTclIòri;  conuiene  m antcncrlo, 
e di  lafciarc'lc  cofe  nello  ftato , nel  quale 
fi  ’trotfauano  j e fare  ogni  opra  che  fi  ff  ia- 
.v'firnMlIìmo  nell*  ofTcruanza  degl*  virimi 
Patti,  che  da  noi  faranno  inuiolahilmen- 
"te^dempiti,  perche  à noi  balla  d*andarc 
col  taglio  delle  Canniiccic  mantenendo 
libero  jl  Varco,  fi  chcja  Trafa,  e la,Chià- 
na  pofiono  ti  alsun  modo  <pa (Tarili , erdi- 
confcruarc  gl’  Argini,  acciò  eh# non  hab- 
bia  modo  ttouare  li  Candoli  di  pallàrc,: 
corne  faceua  già  fopra  Chiufini,  e lafcia- 
*emo  poiché  cflì  penfono  di  reftringerc 
l’acqua  del  lato  loro  ciò  fi  e voluto  fog- 
giungere  à Vdftra  Signoria  acciò  che  sè 
le  vcnifle  parlato,  rifponda , che  da  noi  il 
olfètuono  li  Patti,  che  qucfto  fi  preten- 
de f e fi  vuole  in  ogni  modo , e niente  più 

r P'S'i, 
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pigli  feinprc  tempo  à darci  conto  di 
quanto  le  fi  proponefiè  da  loro,  e fimil- 
incnte  rauuifarà  diligentemente  sè  fi, 
fcuoprìfie , che  di  colà  fi  tentafse  nouità. 
niuna  maffimamcntc  ne’  tempi  di  Piog- 
gie  grandi  > e dì  pcrjicoli  di  Innonda^iontr: 
d*Arno. 

Rcftaci  rvltimo  Capo  della  Pace  d*XJ 
talia,  e quiete  publica  al  quale  non  hab-* 
biamo  niuna  confidcrationcdamctteiuiv. 
. h se  non  faCs:  quella  del  magioie  peri^r 
colò  che  di  rottura  al  prcfence  ne.  fc-' 
prafia'^  poiché  non  Colo  rimangono  accc^ 
(e  le  medeme  Dìfeordie,  che' con  moti- 
de  Grigipni,  gl*  Interefiì  dcUa^yaltcllfm»-^ 
c:  con  le  difFcrcnzc  del  Monferrato  Talcrc 
prctenfioni,  e difgufti  fià  li  Scrcniflimi  dr 
Savoia  à Mantouai  cagionauano;mà  fi 
fbna'magiormcntc  infiammati  J mà  per- 
che dall*  accetto  delle  cofc  della  ValtcU 
lina  , e del  mantenimento  della  Pace  9 e.  ^ 
del  mantenimento  della  Pace  fràlc'due 
Goi’one  di  Franerai  e Spagna  » pare  che  fi. 
debbia  anehe  Tpcrarc , che  fiano  per  ac-- 
comodarfi  i difjparcri  firà  quei  PrencÌpi> 
perche  non  pofiono. eglino  fare  lagucrta:-! 


% 


.14^  1nSTR  VxT10^4  E AV 
in  Italia  » mcntrt  i due  Re  vaiti  fca  di  lo- 
xo>  vogliono  che  fi  confcrui  la  Pace , per- 
ciò ì Noftro  Signore  preme  oltre  modo» 
ò che  fi  traifichi  Talco  accordo  ftabiiìto 
in  Oragna  » ò che  almeno  fi  troUi  altra 
forma»  che  fia  di  magiorc  fodisfitiònc  al-., 
le  partijnon  ottante  il  repugnarc  de-  Pran-  - 
cefi  j Se  il  fcrmarfi  de*  Spaghuoli  fui  prc-  I 
cedente  trattato , fi  và  pure  (perando  diri-  ' 
durre  gl*  vni  ,cgl*  altri  animi  alla  quiete,^ - 
fnì  per  quello , che  riiguarda  airAltcz^c  ^ 

^ di  Toican a , defidera  Noftro  Signore, 
che  col  mezzo  de  Minittri,  che  tengono 
IViia,  6 l'altra  Corte , niattìtaamcnEe  à' 
quella  di  Spagna  elle  fi  vadino  al  mede- 
roò  fine  adoprando,c  commettono  loro., 
che  fi^npjn  .ciò  vniti  con  i Nuhrij  nojjri 
per  andare  ancora  gli  iftefli  (bmmihì-t 
ttr^ndo  gli  auuifi  , e Configli  Se  aiuti; 
che  Faranno  di  mcftieri , 'mà  intorno  alle 
Differenze  frà  Savoia»  e Mamoua  » cfsen- 
dofi  cttaccrbati  gl*  animi  dopò  la  dittòlu-j 
tionc  dell’  vltimo  Trattato  di  Milano^ 
per  le  fcrftturc  d’ogni  parte  pnblicatc  & 
iiaucrcbbe  hauuto  à temere , che  il  ctro^i 
uarfi  ambedue  i Re  occupaci  in  altre 

Guerre 
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Gaetre  non  lafciaflTc  il  Campo  aperto  à 
quei  PrcÀcipi  di  inuoueiq  le  armi  , fé 
ìnagióri  pchficri,  è fpeianzc  tìon 
ro  fin  bora  diuertito  , che  più  dr'fidcfo-»* 
fo  fi  moftraua.  Oltre  ciafeuna  delle  Co- 
rone pretende  > che  non  fi  hàbbi^no  àd. 
accomodare  le  cofe  ^ & à rompere  con 
moti  d*armi  fenza  di  fc  fie{Ta>  ne  potcn* 
dolTfarc  la  Guerra  fenza  baucrc  vna 
diefic  in  fuo  prò  , mentre  niupa'fi'òfiè- 
rifee  in  aiiìto  > anzi  ambedue  fono  con- 
tenti al  procurare  Pafircto , non  pare  che 
fi  debba  per  bora  a(pcttarc  rottura.Nicn- 
ce  di  meno  di  giorno  in  giorno  nafcèrc 
de  gl*  accidenti  di  citare  anc^  contro  la 
loro  voglia  quei  Pircncipi  allarmi.  E fi 
pome  Nóftro  Signore  > non  lafcià  in  tan- 
to ninna  diligenza  per  ciTcrgli  datìò  lon- 
tani» cosi  brama,  chcl’Altczzc  di  Tofeà-' 
sa  faccino  il  medefimo  > Se  eficndo  gran^' 
de  rauttòricà  loro  con  il  Signor  Duca  di 
Mantpua  defidcrafua  Santità  > che  fe  ne 
xyagliiio  per  tenere  indrizzato  al  fine  più 
ficuro,  e piu  prudente , e di  iriàgiorc  gio** 
namento  , e tranquillità  per  la  Cafa*  e 
Stati  perche  doucndojS  da  Prcncipr 


ì6  Ikstrvttione  a 
tali  ftimacc  la  Pace  fopta  Talcrc  Pro(pe- 
£ità>  egli  conuiene  alla  iommapeudenza^ 
quando  fi  vegga  di  non  pocctla  in  alerò 
modo  conicguire  il  comprarla  ancora, 
con  alcun  fuantaggio  di  vcile  > e liberare 
.una  volta  fc}  de  i luoi  Popoli , gli  Paren- 
ti^ & amici^e  Pltaliada  perpfittui  peiico*^ 

' ììi  crauàgli , c timori  d’auuerfità  magioii« 
fappiamo  quelle  Altezze  efler  bramofc 
rdeila  Pace , canto  quanto  noi  ne  dobbia- 
'mo  hauere  ftimoli  particolari  per  la  mi* 
.fiorirà  del  Gran  Duca  > c per  gl*  auuifij 
xhcjn  Cafo  di  guerra  in  Lombardia  fot- 
to  precetto  della  difefa  del  Ducato  di 
jMilano,  farrebbero  conftrecte  di  dare  al* 
li  Spagnuoli , oltre  ciò  pec-le  cofe  di  Gcr- 
mania^  - non  Ignorando  la  Sercniftì+n^ 
ArciduchelTa  quanto  farebbero  di  prc-^; 
gtudicio  alli  fratelli , la  Tutbolenza 
talia , c però  non  dubbiciamo , che  non^ 
diamo  Àa  ciò  per  yfare  il  Configlio  » 
ràiirtorità  con  l’opra  loro  ; mà  per  ogni 
modo  fecondo  il  bifogno  Voftra  Signor; 
ria  lotcrrà  alle  loro  Altezze  riqprdato/ 
-c  procurarà  d’haucrc  perciò  da  loro  mi- 
^ttri  quelli  auuifi , de  auuertimcnti  » eh 

potranno 
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potranno  darùi  aiP  vtilùà  publlca  oppor- 
tuni , e degni  della  faniczza  di  quèlla 
Coree. 

_ Tenghi  mano  tanto  quanto  faràpoffi- 
l^ilc , che  Plnquiiicione  lì  alzi  di  autròrieà 
più  tofto  che  fi  abbaffi  > & allontani  da’ 
quella  i Miniftri  del  Gran  Duca  » qua'i 
intalorici  dall*  efempio  de*  Venctiani>' 
vogliono  indebolirla,  e fareìn  modo,chc 
il  Pcencipe  fia  riconofeiuto  come  primo 
mobile , la  qual  cofa , farebbe  di  gran 
pregliidicio.  Nel  pafiaggio  che  faranno 
Prelati  di  fiima,  ò Signori  di  qualità  par- 
tecipi con  efiì  loro  li  douuci  offici  Hi 
compliménti , conforme  alPinfiruttioni 
che  riccuerà  à parte,  e fecondo  la  ciuilcà 
fqa  naturale.  Protegga  la  giurididone. 
Eclcfiafiica,  in  ogni  cpfa,  e non  permetta 
che  venga  fatto  torto  ad  alcuno  , & oc- 
correndo il  contrario  ne  porci  i donati  > 
rifencimenti.  dalla  parte  di  Nofiro  Si- 
gnóre. 

Mà  con  Vofira  Signoria  troppb  fi 
e fauucllato  fin  qui  ogni  cenno  e vn*  in- 
citamento à faperc , &c  alla  prudenza  Tua 
bafia  d*cfière  mandato  Nuncio  colà  d| 


48  Ikstr.  a M. 

Noftro  Signore  > e Tua  Samità  di  (apcrc  • 
cui  manda , operiamo  che  nel  Rimanente . 
lopcracioni  di  Voftta  Signoria  ci  deb;" 
bano  additare  nell’  auucnirc 
fare  rinftruttioiif^pcrfettc  à fuci  (ucce 
(ori  à eguali  ancora  ella  darà  cllèmpior 
con  1^  Dignità  della  Perfona , e con  rho- 
norcuolczza  della  coftumata  famiglia.  E 
Dio  b,encdetto  Aurore  di  ogni  bene  , e 
felicità  la  renda 
Noftro  Signore  1* 

Beneditdone  ^ 

.presidici 


n- 
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P A G N A 

),ccon^  Crefeente  e Calante», 

‘ ^ In  ^Ulogit  in  forma  difigno,  ^ e 

Con  rintetlocucorì  che  fono  ^ 

Il  II  PrinatOy  Ferdinando  Aiutanti 
di  Camera»  vn Gemilhuomo »U Car^ 

^ . Àinal  lHuntioy  e tutti  Prefidentii 
V 0 Signori  di  Stato. 
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FÒRTVNA  CRESCENTEv 

FORTVNA  CALANTE. 

_ « M ». 


Entrano  in  Scena. 

<* 

Fortvna  Crescente^ 


à turbare  con  vMuempe^  Untp^ 
horrida , e rinuerfire  con  vna  procella  fi  ter»^, 
ribile f H Mare  delle grandezxje  Aufinachét 
Qi^a  'C  inuidìa  > b qual  maligno  influjfo  t*ha 
fatto  dcchiarar  mia  nemicai  ed  à dìjpetto  di 
^ tante  faùghe  che  io  ho  fifienutCi  per  arriuate 
al  fine  del  mio  intento  , che  vuol  dire , per 
rendere  in  vn  grado  dlvna  Monarchia  eml^ 
nenie  la  Cafit  d*j4ufiria,  tu  tì /et  poflà  à cón^ 
trarUrml , con  vna  violenz.a  eos)  grande  i 
che  mie  fia^o  forza  di  cedere alle  tue  vittorie 

SecoUt 
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Immi  vft  poco  in  cortefia  b midi 
auuerjarta , qual  vento  t*ha  Jpinto 


■ 


Prologo. 

/;  Fort.  C a l.  dimmi  turche  tan 

to  fauoreuole  te  fei  moflrata  , verfo 
Cafa,^HAl  pojfione  t'ha fijfiato  nell'  orecchie 
la  diflrftfiione  di  tanti  Prencipijafcpprejfio- 
ne  di  temi  Regnai* innafione  di  tanti  ‘^opo- 
lì  y ed  il  mffcagl’o  di  tanti  Prencipati  » pet 
formare  d'vna  infinità  di  membra  rectfe  va 
foleorpo^Atifiriacoì  ^artiche  jita  bene  di 
/i*  tìiìà  A^hali . toer  dare  a ùìu  forti  ì 


leuare  a*  più  deboli  y per  dare  a piu  forti} 
77  par  cofa  ragioneuole  di  ruinare  tante  C a- 
fiii  difdifiruggere  tante  Famìglie  , per  (òlle- 
uarne  vna  fola}  Non  e vero  che  tu  hai  ar- 
ricchito in  breue  tempo  la  Cafa  dAufria, 
coni  beni  de'  due  Mari  che  là  cingono} 
None  vero  che  l'haì  re  fa  douitiofa,  per  li  co- 
merci  d Oriente , < > rìempien- 

^^fande  colme  zo  della  guerra  per  tutta  l Eu- 
’^ropa  ? Non  è vero , che  In  numer  o dì  ShUì- 
p.& ftfa  dì  Pae/e,  l'hai  refi  incompara- 
bile à ejjUal fi voglìa  aftra  potenza  del  Mon» 
do  } None  vero  che  l'hai  fatto  guadagnar 
tante  vittorie , e nell'  Afia e nella  Germa- 
■ .nia,e nella  Francia,  e nell’  Italia,  cheogm^ 
vno  ftìtnaua  Impoffibile  da  poterfi  arre  flati 
orfi  dellc/ùe.  imrapreftì  fior  che  ban^ 


Prologo'  f 


^ bara  ragione  eque^a^  ò Fortuna  Crefiente,' 
d^ejferti /cordata  la  flradat  dotte  foléw 

andare  > con  le  vìctjfitudtni  de*  tempre  non 
voler  figuire  altro  camino , che  quello  deite 
Pf  glorie  £refcenti  della  Cajh  d* AufirtayCome 
> P‘  feti  Mondo  fojfe flato  creato  per fitd  foto  vfoì 
For.  Gres.  Non  mi  rìmprouerar  di 
fnii.  quell Oyche  forfè  tu  meriti  maggióre  rtmpro^ 
fori>  nero  poiché  io  fino  andata  con  pafji  ben  . con» 
teù  tra  pefathel  folleuare  ad  vna  Monarchia  fi 
fS  vafla  / a Cafa  d’ Auflriay  ma  tu  nell*  abb afflar-^ 
de  layanx}  nel  diflruggeria^tifii  affatigata  con 
ìnnto  ardorCyche  molti  fi fono  veduti  sforza-' 

^eni  ti  di  credere  i che  queflo  ajfalto  diprecìpitio 
liti  fiviolenteymnfofje  altro , che  vn  vero  catti* 
pio  no  ìnfìujfo  delle  Stelle y doue  chejter  lo  contra- 
ód  rio  j mentre  io  l* ondai  jolleùando  y lo  fepfd  ‘ 

'Et  fare  con  fi  belle  marnerei  e con  mifùre  tanto 
Sull  proportìonateìcd  accommodate  alla  natura 
de*  tempi , che  quafi tutti  applìcauano  f ac- 
Mo  quipo  de*  H^gnì,e  l'vnione  delle  Frouineiey 

al  valore  de*  Capitani,  ^ alle  ragioni  delP,  <t 
c0  Jd eredità.  Non  ti  par  nierte  à te  Fhauer 
prefo  ajpada  tratta  la  diflrutiofje  d^v  ^ 
njlt  Monarchia  co)  ben  fondata  , che firui  a 
\(k,  d'antemurale  alia  Religione  Catolicaì  pfe 
k ' . ; A' , 5 „ 
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par  pòco  in  vn  fot  giorno  rhauergU  tolto  viÀ, 
1/n  ^gno  Jtmile  a quello  di  Portogallo , fin- 
gila enfiane  di  /àngue , finz.4  aiuto  , /ènza 
foccorfo  ? Stimi  nulla  la  perdita  in  Oriènte 
de'  Regni  d'OrmuztdiGoaye  dì  FernamlfU* 
co , con  tutti  gli  aiacemì  di  quella  vaflì/fima 
fofla  ì Ti  par  niente  Palienatione  di  tutto  il 
trafile y dell  Jfole  Tiercercy  del  Vrencipato 
di  Catalogna  y del  Contado  ^ì  Roj/lglìoney 
della  Contea  diTorgognay  d'Efdiny^  Arrae. 
in  Fiandra , di  molte  Pìazz.e  in  Lueemhnr» 
go  > di  Trifàc  nell  Aljacia , e dì  tanti  altri 
luoghi  rotti,  e dijpèrji,  qua,  e lai  Giudichi 
Jor/i  poco  perdita  Ihauer  poco  meno  che  di^ 
Jlrauì  li  Regni  dì  Napoli,  e di  Sicilia,  ed  il 
TiUcaté  dìjMiltmo,  con  tante  riuolutioni 
popolarÌT-  M^che  dirò  di  tante"itrn2at& 
//duali  7 fimmerfe  nelli  Mari  Oceano , ed 
Meditarraneo , all  bora  quando  creàeuano 
di  ficcorrere , la  cadente  grandezza  della 
Cafa  Aufiriacaì  In/òmma  non  è poJfiblU 
di  far  recito  dell  infelici /fimi  fuc  ceffi  della 
Monarchia  Spagnola,  hajla  ch'èjlato piti fa^ 
■die  a te  di  farla  diuentre  in  hreue  tempo  il 
pajft  tempo  delle  N adoni,  per  non  dire  il  ht-»' 
Mm  de  fid  nemici,  che  a me  in  tanti  annk 
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to%j£efiiUAYU  in  queir  auge^ài  llork , in  ch^ 
jd^fhaueuo  pojla,  - 

F Q R.  Cai.  / voli  troppo  alti  figlie^ 
no  portar  feto  natHraltnenteiprecipìiti  trop^ 
mh  profondi.  Se  tfihaUejfi’^Àjo  maggiorpru* 
hjfiiii  àerk^a  , e ritenuta  nell"  tn^andìr  la  Cafk 
d"  Au/lrta^  io  non  mi  farei  data  ah"  abafk'^ 
cipai-  tnente  i con  tanta  vehemenza,  Nonfitroué 
lìont  ^l^^n  giudicio /incero,  e difcìoho , che  non 
**'''*^  torto  maggiore  d te  nella  maniera  •vfatti 
nh  ^d*i?grandirla,  che  a me  d^abhaJJarfdjperche 
ì aln  ^ p-tt  facile, per  non  di^ch*e pih naturale, jÌI 
codtrd'  alto,  à hafjo , che  di  falsr  dà  hajfo  hi 
ijeif  ^1'°'  'Tanti  efempi  che  fi  fono  veduti  nii 
, eli  r^o^do,  doueuano  fsruirtì  di^ecchio,  à non 
'ttiott  J^*'  P’^  co  fa,  chefoffeper  t-oy  tarli preg^dà^^ 
waU  4//<«  riputatfone  j e/Jendo  grande  fmalto 
I , (t  quello,  di  foUfuare  in  vna gra^tdez.zafmijf^l^ 
U0  ratavna  Cafa,  e non  poterla  con/èruarenel*^ 
dd‘  la  f ra  ^idfzx.a  fU'uata.  Forfè  non  ti [et  rp» 
fJlB  cordata , di  tante  altre  Monarchie  di 
tamr  Potej,'^,  in  fauor  delle  ^uàli  ti  fèi  fcal- 

ikft  data  nell* f}graftdìyle,(:hi’ purejì videro pret-ì 
«pi  cipiiaie  mifcr f inente  ali*  horà' quando 
fila  giormente  tu  lejphgeui  vi  alto  f t 

l0  f Q Gre  Si,  Mi  dechiaro  dlhauet 

è • • .V-'v"  h A , : "■ 
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tnitncàtOy  mngià  per  mera  volontà  dìman*  • 
pernorihaner  fapttto  antìuedere  il 
ffie  su  H bel  principio  y eà  dirti  il  vero , H 
mio  fcSpo  ( fiek  detto  ijHeJto  in  confidenz<*  ) 
non  fu  insti  di  lattarmi  tranffortare  dalla 
paffi'ine  ad  vn  ardore  d'affetto  fi  grande,  , 
verfù  t^ucfla  Cafa , e follsuarla  inqueV*  au^ 
fe  di  gloria , dotte  fi  vide fiilleuata  nel  tem* 
po  di  Filippo  fecondo.  La  mia  vera  inten* 
tìoneffu , di  formare  vna  monarchia  poten* 
tiynon  g*à  onnipotente  cheferuìjfeà  rafie* 
nar  tO>t ornano  > ed  e^fiacciare gli  Heretid 
eiynong'ààfittpm^ttere  i Prencìpi , ed  àrU 
durre  CFuropa  in.  vajjallaggio,  JMa  per 
dirti  la  cojà  come  paffa^gli  Spagnolifinofat’^ 
ti  d'vna'  natura  » contraria  à quella, 
che  to  j^ma^auo  , perche  non  fi  tofla  ia>. 
xomincìai  à flenderli  cortefemente  la  mantr, 
che  abufando  loro  di  qitefia  rrùa  gemilez.^, 
mìprefero  per  il braccio^e  tirandomi  per  lì 
CapellUmi  oblìgarono  à condefcendere  alla 
lero  sfrenata  ambhione  , vefo  la  quale  effe 
fi fino  aiutati,  e con  mani , e con  piedi,  ptu 
di  quello  che  forfè  mal  fece  aleuti  altra 
ìjldonarchìa  del  Mondo  j Non  debbo  duri*- 
que  haHcrmjQ  H torto , effendo  io  fiata  be^ 
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Prologo.  , ? 

neficà  madre , anco  verfi  altre  Potenze  le 
^uali  fe  non  fi  fono  vedute  inalzate  tanto 
alto  i non  è fiato  mio  difetto , ma  della  loro  : 
poca  accortezjLa^  e forfè /è  gli  altri  Prenci^ 
pi  a chi  io  ho  fiefa  la  manoy  mi  hauefferopre>- 
fio  per  li  Capelli  y come  hanno  fatto  gli  Spa- 
gnoli y haurebbono  fenza  dubio  hauuto  la 
fiefo  honore  di  vcderfi  la  doue  fi  videro  gli- 
Spagnoli, 

F o R.  Cai.  IBtìlo  honore  in  vero» 
di  fitlir  fi  alto , e poi  cadere  fi  bafo  ycònpe-^ 
ricolo  di  romperfi  il  collo.  Gli  altri  prenci-^ 
pi  fono  fiati  piu  politici  degli  Spagnoli , pelu- 
che fi  fono  contentati  della  mediocrità  > pef 
non  hauer  lo  fcornoy  e la  fatiga  di  cadere» 
doue  che  gli  Spagnoli  y accietati'daìì*  ambi» 
itone  y non  hanno  penfiito  che  alla  fola  falir 
tay  credendo  chela  caduta y cjitale fegitc  or» 
dinariamente  al  voli  repentini  y f offe  per  loto 
vna  cofa  imaginaria, 

F ó R.  Gres.  Credo  che  li  Prencspì 
generalmente  hanno  giurato  dt  non  accotn» 
moda* fi  in  conto  alcuno  y con  le  mifure  della 
. fortuna , b crefcente fia , o calante  i non  cori 
la  crefcente  y perche  credono  che  e^uefiarfia 
ohlìgifta  di  figuirc  p fùalche  generofifà  dk 
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IO  Prologo. 

% fblrUOì  ò valore  di  mano , che  loro  diede  la- 

';^^<4à  . A»  1 * ; • t ^ 

ttaturapervn  ecceffo  dì  benigni' a:  ri on  con 
U calanti  perche  fubìio  chcvrgg^iìo  mdn- 
carfi»  l* aura  fan^renole  fi  abbandonano  alla-  ^ 
difjferatìone  ì ^ In  dliÙHiarfi  da  per 
loìo,  affettano  chele  cefi  cambino  di  faccia^ 
vile  mando  in  quefio  mentre  Camma , è lo 
fiìirlto , ch'è  quello  appunto  che  inuigorìfee  ^ 
tnaggìormentelo  spirito  > e F animo  della  par- 
te aunerfitrìa , e qufio  fi  c veduto  nella  per- 
fina  degli  Spagnoli  in  particolare  ^ quali 
abbandonati  alla  dijperatione , non  pen/àno 
pii*  a*  doHUti  ficcofi^  col  dire  che  quando 
la  Fortuna /ara  ftjracca,  che  volterà  camino 
in  loro  fauore, 

For.  Cal.  Certo  che  fono  già  fìracca: 
’^perfiguharli  pittjueanipar  tempo Jieede- 
ft  > tanto  pHe  rèrjjt  meritano , che  io  g/F~vfz  - 

f/itcàche  mifirlcordia  y per  cat/a  che  hanno 
/offèrto  con  gran  patìenzA  le  mie  perfegutio- 

ràymarton  vorrei  che landa  hènigràta  fer- 

Hi/fe  à loro  di fitperbiay  ed  dìpretefioiper 

rientrare  vna  feconda  volta , a jpingerli  in- 
, quella  eminente  , dotte  lèfii^g^fii  nel  pnn^^ 
tipia.  Mi  pure  che  noi  dobbiamo  teneri: 

fir ette  per  le  rnanii  ^enchefiamo  di  natura  I 
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Pilo  LOCÒ  , . ir 
ili fir enti  i perche  in  ^uejìà  manìerA'  ci'ren* 
dcreìnft  l' arbitri  Jòurani  di  wm  gli  in- 
tercfi del  Afondo,  Prenciplfapendota 
nofira  rìfolmione  fi  cofitentar anno  della  me'-' 
diocrità  ì e non  tentaranno  mal  pi»  Pimi' 
pojfihile^ 

F o li.  Creso.  Ma  che  rijoliitiofiì 
è qnefia,  che  tu  ftimi  che  dobìamo  abbrac^ 
dare  ? 

F o R.  CÀtl.  Jyi  fiar  fermi  à non 
folle» are  alcun  Prencipe  fino  alP  eccejjot 
ne  d'abbajfar  alcuno  fino  aJP  efirepùta* 
Se  noi  faremo  accommodàre  i ' tèmpi  àìla 
nofira  volontà,  ed  i Prencìpi  fecondo  Ja 
volontà  de"  tempi,  e fuofto  vt^l  dire , fi 
noi  accommodaremo  il  tutto  ad  vnd gìufi 4 
pYOportione,  e mfnra , faremo  badate ^ dal 
comune,  e benedette  dall*  vniuerfale^  da 
chi fiamo  noi  bìafimate , per  ejjèr  troppopap^ 
ticolarì  nell"  operationù 

F o R.  C R ESC.  Per  me  fon  contènta^ 
proteftandorm  di  non  voler  pi»  in  conto  aU 
■ cuno , fiar  fifa  alle  glorie  dlvna  folà  Cafa, 
come  già  ho  fatto  in  fauoèe  della  Cafa 
d"Au^ia,  la  quale  deà^  feruìr^dlefimpitt 
à tutti  Prmipf*  " 
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i FoRt  Cal.  Dfue  feruire  ^ e firue 
r ~ ^uel  chi  piti  importa  ; e /òpra  tutto  alla  C(?-  , 
i''  fùria  Francefit  che  ^uantmUjHe  vittorioja 
f - • nella  Fiandra , e riella  'Borgogna  » hauendo  ^ 
acepalìato  in  pochi  giorni , quello  che  f primi 
Guerrieri  dell*  Vniuerfo  flentarono  in  dar- 
noy  per  guadagnare  in  piu  Lufiriy  pure  fi 
contento  di  cederà  alla  pace  la  felicità  di 
^uefii  prcgrejji  y co/a  che  non  s’è  mai  offerì 
i nata  negli  Spagnoli  > ^uali  non  hanno  mai 
voluto  trattar  pace  y che  per  vera  necejjitàs 
! ma  del  refio  è fiata  loro  natura  di  dijp~^e;cr  I 
. x,ar  lì  perdenti  nel  tempo,  delle  vittorie , ha- 
uenào  meglio  amato  d' intorbidare  il  ripofo 
del  Mondo , che  di  dare  al  Mondo  la  pace 
. con  gloriai 

F o R.  C dei* 

V.  Jp  ad  onta  Spagnoli  li  Francefime^ 
ri/ ano  fornma  lòde  y.  d*efiérfi.  contentati  ad 
accettar  la  pace  > in  vn  tempo , che  p arcua 
‘ armato  \l  Cielo  y e la  T'errai  per  prò- 
leggere  i loro  p^ogyejji.  Se  gli  Spag'ìoU 
fpjfero  fiati  nel  luogo  de*  Francefi,  e quei 
progteffi  che  fi'  fono  veduti  dulia  parte 
Aella  Francia  yfi  fojfàro  vifii  dalla  parte 
’^déUa  Spagna  ^ al  prefinte  tutta  /Europa  ' 

s _ „i  ■ , 


P R O L O G t) 

fm  farebbe  in  armiy  e tutte  le  Pfouincìe  in 
iCt  fcon^uajjo^  merce  alla  sfrenata  ambùfone  - 

irhf  di  ^uejla  Catione , la  rjuaU  ama  meglioy 
(«di  di  domandar  la  pace  ad  altri  per  carità 
)rÌ0  in  vn  tempo  dì  bifogno  > che  di  concederla 
ie-  ad  altri  per  gìuflhia  in  vn  tempo  di  vit-  , 

tr(f  miai  ' 

'lé  Fo  r.  Cal.  Quella  generojità^  dd' 
ifir-  trance  fi , rnha  obligato  à tenermi  lonta^ 

m na  delia  Francia , non  hauendo  figettoi  ^ 

Ut  di  rnofirarmi  ingrata  y con  chi  fi  mofira 

-(i-  benefica  con  H-  VnìuerfaU  y e con  chi  . ■? 

in.  fi  contenta  di  reftrmgere  le  fite  glorie. y 

9ofi  plh  tofio  che  dì  JlargarU  fuori  li  fuoi 

aci  confini.  ■. 

For.  Cri  se.  Tu  dici  H vero\  io< 
ke  t ejperirneraai  y e le  vado  fempr e mai  jpe* 

fr-  ^rimeritando  , mentre  vedendomi  dìfiac-  ^ 

ad  data  dalla  Spagna  , deliberai'  per  non^ 

f(4  fi  are  in  otto,  dU  portarmi  nella  Fran^ 

ro.  da  y doue  per  non  parer  piu  interej/a- 

é ta  ve fo  l'vna  Corona,  che  verfi  Val’-  ; 

ati  tra  i e ricordandomi  da^  altra  parte 

rt/  che  nel  tempo  della  minorità  del  , ed' 
fif  ' ^veo  prima  , rn  ero  rifirata  finza  ragto^^ 


F k O L p G Ò - 

cominciai  à colmar  <jue[io  VAjì'jJhno  Re- 
gno i anl(i  ^Hefta  antichìjjlrha  Corona,  di 
tutto  ijttel  bene,  che  potrebbe  defiderare 
•vn  gran  Re  in  t^ueflo  ^Adendo  , ed  vn  Re 
che  nel  garbo  , nella  prefen^^à  , e nel  v/a- 
tore  non  la  cede  ad  altro  , perche  forfè  non 
ha  haunto  maijimtle.  Per  primo  gli  die- 
di U pace  di  fuori  , 'la  ejuiete  di  den- 
tro', l'abbondatìz.a  de'  tefori  , il  numero 
de*  Guerrieri , ed  vv,a  moglie  feconda  : 
oltre  cento  , e mille  altre  prerogatiue , 
^uali  doni  fe  foffero  nella  perfòna  di 
(gualche  Re  Spagnolo , procurarebbe  di 
portare  i fuoi  confini,  oltre  i confini  del 
^Sole  ; con  tutto  ciò  ^uefla  Re  non  ineguteta 
"i  fuoi  vicini,  benché  dona  dell'  appren- 
fiane  a piti  lontanf'’,  "èùhtentandofi  di  far 
vedere'  cf)' egli  e tvnico  arbitro  deW 
ropa , e che  fta  à fico  potere  di  darla  pace,, 
ò la  guerra, , à tutti  -Preneipi  della  Chri- 
flìanitÀ  i anzi  perche  fik  afuo  potere , ge- 
tter ofameme  flieglie  la  pace,  e dijprez!ce^ 
Uguerra, 

Fo  R.  Cai.  Qneflo  e il  vero  modo  di 
regnare , e difarfi  temere.  Li  Prenctpi  che 
tutto  vogliono , tutto  perdono  j bifigna  chet'^ 
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PROLO<fÓ^ 

fhppho  i chs  non  ni  è cofa , mem  durabile 
della  fortuna , onde  l' abbracciarla  con  dif- 
cretione  non  è altro  che  il  mèglio^  e la  flradct 
più  durabile. 

For.  Cjcesc.  Horsù  è tempo  4t , 
figt.lrc  il  ncflro  camino , perche  il  camì‘ 
rtar  di  notte  non  fa  per  noi,  benché  fin' 
hora  è fiuta  mia  incVinaiione  dì  darmi 
in  mano  de*  Trencipi  nel  formo , molti  de 
qmù  m’ hanno  abbracciata  , e nello  fi efio 
tempo  licentiata , per  non  hauermi  ben  £0^ 
nofenito. 

F o R,  C A L.  Tutto,  ero  Tiafce  dalla- 
tua  grande  bontà , e fé  tu  faccffi  come  me' 
non  ti  arriuarebbono  .quefle  dijgrane , ed. 
adenti, 

F o R.  Creso.  Ma  come  fai  tti  dwh 
que , dimilo  vn  poco  fé  ti  piace  ? 

For.  Cal.  Jo  non,  mi  l afeìo  piglta* 
re  di  notte , ma  piglio^  quelli  che  foglio  di 
giorno,  e però  i Prencipi  riconofeono  piu- 
volentieri  la  cattiua  Fortuna  , che  là  buo- 
na» perche  la  buona  viene  dormando  i e la* 

> cattino^  vegliando. 

"/JEcr.  Creso.  Refiìamo  dunque  di  ac- 
'pordo^  e rUhìatnoci  fino  4 tanto  che  v^ 
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16  Prolog  o. 

iìremo  come  andar  anno  le  Cefi  tra  Spagnai 
’ e Francia. 

;F  o R.  Cai.  Son  contenta  jédiio, 
For.  Cresc.  Ma  non  ejfere  cosi 
tarda  al  ritorno)  p tre  he  fi  di^he  natura  tu 
fei  fatta,  che  di  non  ricordarti  che  di  quelli 
che  vedi,  e quando  vna  voltagli  abbando- 
ni € fatto , onde  non  vorrei  che  facejji  lo 
pejfo  per  tamenire, 

For.  Cal.  Credo  che  ti  burli  di  me, 
non  ho  bifigno  dìjiìmolo  alcuno  per  ritornare 
al  mio  douere ) fa  pure  il  tuo  officio,  e non 
y cercare  altro.  . 

. F O R.  Creso.  ’Tì  vbbidire  Addh^ 
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il  Rè  poì'la  grane  al  fuo  ! : " 
Brinato. 
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Re,'  Ingranato  fia  il  Ciclo  J 

che  fono  vfcico 
quell*  incantata  prl^ 
gionia  > nella  quale 
con  (ìmulaci  arteheij  inrcnlibilmente  mi. 
haucua  ridotto  il  Conte  Duca  ;;  Non 
era  prigionc>  ma  fchiauo  e per  non  to^" 
naie  a vedermi  in  cofi  mìfctsibile  ftato 
mi  farebbe  più  dolce  la  morte;  come 
pub  cflcrc  che  il  Padrone  fopporti  dì 
vedere  fé  (ìdlb  fignoreggiató  dal  TcruV 
còte  ? 11  Signore  foggettò  al  ValTallo  : e 
tiranneggiato  da’  fùoi  fudditi  quello  che 
nacque  per  gouetnareProuincic , Regni 
e Mondi  intieri  : fcrua  icrna  iUretuicorc 
e conaandi , goiicrni  > e Regni  chi  fù  dc- 
Rinato  dal  Ciclo  iu.tcrra  : per  qucfto»  Di 
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\ i8'  La  Monarchia 

Luigi  haiicndo  io  conofciuto  in  noi  al 
^ cune  parti  naturalmente  buone  accompa- 
; ’ Ugnate  da  vn  trattar  Ciuilcjcortcrejattiuoa 
; ! c non  a!trò>di  più  per  il  zelo  clic  moftratc 
al  mio  rcruicio  mi  fono  moffo  ad  elcgger- 
' ui  pèr  mio  domcftico  fcriiitore  ma  non 
i'  - per  Compagno,  voi  per  feruirmi  in  qucl- 
v *!  lo  > che  vi  commandarò  ma  non  hauetc 
I , dà  commandarc  in  coTa  alcuna  perche  il 
is  cororaando  à riferuato  folo  per  me.  Voi 
j nii  ricordarctc.lc  fpeditioni  di  tutto,c  non 
’ fedirete  quelle  d’alcuno',  volendo  io  or- 
V dinarc  le  fpcditioni.j  c Voi  fenza  alterare  . 

vn*  atomo  gli  darete  pronta  drccutionc# 

>.  Nelli  negoti  j che  occorreranno  mi  direte 
"^".liberamente  il  Vortrqj?arcrc  àmcxoccarà 
(;  ^Tabbracciarlo  Ò larciarlo':,fecondo'^olie^ 

■ mi  parerà , c/ai  à di  mio  guilo  j c quando  f • 
^yoiin'tcnde^etc  ch’io  lafciato  eia  parte  il 
^ 'r  vqftrG  miLoiIc  .yj||uco  di  quello  di  qualche  . 

'0'  d’vn  altro  , non  vi  difplaccia  perche  mi 
■ offenderebbe  affài  che  voi  nc  ne  offen-  ‘ 

, i deffì,  hauendo  li  Re  a pigliar  li  Configli  ^ 

non  d’onde  accorgono,  ma  per  qncllo.che-  .^ 
in  fé  conrcngono.poi  che  fi  come  non,  fi  J 
l . può  trouare  vn’  huomo  unto  fauio  j clic 


D i S p a av  ; 
al*  facilmJiuc  non  cm'  in  qualehcf ofà , e'ofì 
ip2-  c impoflfìbilc  che  egli  aggiiiftacarricncc  fi 
iiiO)  indouini  in  rntroj  c volendo  ih  prcucnic- 
ratc  mi  per  non  cadere  in  firn  ile  accidenti  de  iu 

particolare  nelle  Rcfoliitioni  grani  5 e he. 
lon  i negotij  importami  lib  rifoluto  di  con- 
jcl*  fiiltarc  con  vn  compito  j e maturo  confi-' 
iti  glio  compofto  de  i più  antichi  > e ùtuij 
:il  huomini  de  i mici  Regni, colricorrcrc  tal 

^oi  vqlta  ancora  a quello  delle  Republichc 
on  forafiierc , acciò  le  rifòlutioni  che  fi  han-i 
oi-  no  da  fare  folamcntc  da  me  fiano  afficur 
are  rate  dal  prcfcntc, libero  e fauio  Configlio 
ne.  di  tante  qualificate  pcrfonc  c^er  quefta 
ere  ftrada  mi  giuftificarò  maggiò'rmchtc  ap- 
irà  prefib  di  mcj  con  il  Mondo,  e quelló-ìc|ic 
he  ^ fopra  k tutto  più  importa  con  Dio. 

10  Paiy.  Signore  Signore  Signore. 

11  Re.  Si  c tiiibato.  Clic  accidente  vi 
bc  V hà  fopra  picfo  D.  Luigi  che  appena  vi 
ni  * arifehiate  à parlare?  ' 

n-  pRiy.  Non  e raarauiglia  Signore 

,|i  perche  fono  venuto  qui  vno,  e mi  ri- 
ic  trouo  con  altri:  apiuc  venni  qui  don  vno 
e mi  pare  di  parlar  con  vn’ altro.  . 

.5  Re  idaueie  ragione  e non  dite  male 
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lo  La  Monarchia 
in  qucfto.»  perche  penf»,  e voglio  edere 
vn’  altro  con  l*apparirc  quel  che  fono  & 
edere  quello  che  àpparifeoi  Mà  vi  in- 
gannate D.  Luigi  fc  credete  di  edere  al 
prefente  molto  diifcrente  da  quello  , che 
poco  fa  erauatc  poiché  fc  haucrete  inge- 
gno e prudenza  ne  voi  tentarcte  d’edcrlo 
ne  io  confentirc)  che  lo  date.  E bene  con- 
tinuar Tempre  in  vn  medefimo  edere,  per- 
che col  mutar  tante  forme  Te  non  fi  pc- 
rjTcc  almeno  fi  corre  pericolo  di  perire. 

pRiv.  Non  dubiti  Voftra  Macftà 
ch*iò  non  fia  Tempre  quel  tanto,che  la  M. 

V.  vorrà  che  io  fia  pur  che  io  non  vegga 
y.  M.^'di^réntc  da  quello  che  e hora. 

Re  Facendo  cefi  \voi  Tara  di  vtile  8c 
a me  di  gran  giido  e Topra  à tucfó^mi, 
rallegro^  clic  ben  predo  habbiàte  pe- 
netrato i mici  pcnficri,  il  che  tanto  più 
farete  da  qui  aliami,  perche  vi  parlerò 
tanto  chiaro rchc  facilmente  mi  potrete  ’ 
intendere.  Te  bene  non  vi  e peggior  Tor-  . 
do  di  quello  che  non  voi  Tentircj  ne  mag- 
gior dolco  di  colui , che  non  intcndcri7 
do  vuole  e fi  odina  di  modrardi  haue- 
re  intcTo  j Mà  i!  Tauib  ad  ogni  coTa  troua 

; reme- 
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Di  Sp  A^K  A,  ZI 

jremedio  > e fc  bene  io  taccio  inolfó  co(c 
prcilipponcndomi  di  hauetlc  dette»  tuc- 
tauia  voglio  crpcriracntariìc  quattro  di- 
ftintamente,  acciò  fappiatc  , ch’io,  non 
fono  per  riceucrc  da  Voi  feufa  veruna  per 
qiialfivoglia  negligenza,  e colpa  che  !n 
quelli  vi  poteflc  commettere  : la  Prima  e 
che  in  nefluna  cofa  mi  potrellc  mag- 
giormenic  offendere  quanto  in  propa- 
lare a miei  Confìglieri,  la  mia  IncHnatip- 
ne  ne*  i negotij  che  fi  hanno  da  trattare: 
perche  io  gli  chiamo  per  darmi  Coni- 
glio e non  per  adularmi  e che  mi  dichi- 
no il  loro^iudicio  e parere,  e non  quello 
che  pare  à me  ò Vorrebbero  loro.  Non 
hò  bifogno  di  approuationi  ne  i mici 
decreti,  ne  pago  adulatori  per  i mici  pcn- 
fìeri,  ma  cerco  rimanere,  e pago  huomb* 
ne  per  i mici  Gonfigli  j che  fiano  intcl- 
ligcmijZclanti,  prudenti,  «tantó  liberi  di 
paura,  quanto  fchiaui  d’atferto  à gli  ef- 
fetti del  mio  Rcal  feruttio.  Argomenta- 
te da  quedo  p.  Luigi  fé  io  comporrarp 
che  voi  formate  Configli  del  voftro  pa- 
rere, e gludicio  ò che  informiate  li  mici 
Gonfiglipri , perche  yn  Re  che  cbntcnt|i 

--  ■ “H  ' . -r  ' 
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qucfto , c vn  Re  di  gioco  di  fcacchi.  La 
fccouda'cofa  e ch’Ip  voglio  che  voi  an- 
diate ttouando  modo  non  di  accrcfccrc 
le  Giunte  e di  molriplicarc  i Configlicri> 
ma  di  ridurre  qnefti  à minor  numero,  e le 
diuntc  rimetterle  fé  non  in  tutte,  alme- 
no la  maggior  parte  à quei  Configli,  che 
fc  gliappartengono,  e quando  quelli  con 
le  (olire  Congregationi  non  faranno  ba- 
ftanti  per  dar  fine  à quei  negotij  fi  con- 
gregarapnoogni  mattina  & ogni  fera  : e 
quelli  che  per  cllcr  troppo  Vecchi  di  poca 
fanità  non  potranno  refiftcrc  alla  Carica, . 
fi  giubilaranno  lafciafido  loro  la  metà  del 
falario  che  godono  reftando  tutta  via  al 
fcruitio,  non  elTcndo  ragioncuo^  che  per 
fpdisfarc  à quelli  fi  tralafcino  li  -iiogadi^ 
e le  fpeditioni di  tanti,c  quando  qualche** 
dufiQ  mancarà  nei  Configli  fupremi,  vo- 
glio che  ogni  Sàbbatp  voi  mi  auuifiatc 
quante  vòlte,  hanno  mancaro , e con  che 
occafionc,  acciò  po(Ta  io  difiìmularlo  fc  e 
giùfto , ò vero  caligarli  fc  e conucnicnto' 
e ncccffario-  La  trafeuragine  di  vn  Re  V 
verfo  i fuoi  Configlicri  e vn  configliacli^ 
alla  medefima,  ÓC  il  cafiigo  di  vno  e va 
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Di  SrAGKA4  1? 

infegnarc  a tuttiie  auiicrticcbcnc  tól-ingi 
à fare  in  modo  che  io  non  polfa  conof- 
ccrc  ne  rofpcttarc  che  noi  di\Gttc , b in- 
dirctramcntc  mi  proponghiacc  p^;fona 
più  per  concorrenze  di  parenccla;  amici^ 
ria,  ijiiccieire , ò conuenienza,  che  per  và* 
loie,  e meriti  perfonali  j'chc  è qucÙb  che 
imporra  à me  & alla  mia  Rcal  Corona, 
e che  per  proiicdcrc  le  perfone  non  refti- 
no  rpronifti  gli offieij  eie, cavichcf, Ónde 
per  aiTic^armi  maggiormente  di  quello 
inconucnrcntc  nbn  l'olp  non  Voglio,  cjic 
pcrcaufa,  ò necclllrà  veruna  Ci  yendinó 
percento  mio  gli  offidj  e le  Garichc,ran- 
to  meno  rcgrctamcnte  pcrconto  Yoftro, 
ò di  altro  Icriiitorc  Mioj  ò Miniftro  fotto 
pena  della  mia  difgratiaj  poiché  d’ordir 
iiario  quel  che  Ci  compra  non  e gran  cofa 
che  di  poi  fi  venda,  e non  deaono  prciia- 
icrc  i denari  à i meriti,  e chi  mcrita  non  e 
giufto  che  paghi,  e non  meritando -mag- 
giore ijiconuenicntc  e vcndergliclo,chcfi 
come  lo  compri  per  danari  procurerà,  di 
conreruarrdo  più  con  il  medefimo  itiez- 
zb  che  CQo  qucilo  de  i Meriti  > equefti 
non  fi  dourebberochiamar  fe  nongli 
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La  Mokarchia 

folfcrò  douuti  gli  lionori  c cariche  pro^ 
portìonari  à loro.  La  terza  cofa  e 
non  diate  orecchio  ad  arbictio  alcuno  ne. 
meno  me  lo  rappresentiate,  che  concerna 
i’aggrauio,  e la  dubitationc  de  i mici  Po- 
poli aggrauati , ma  fi  bene  afcolcarctc  le 
propollc  d’alleggcrirli  e moltiplicarli,  & ; 
animarli  al  commercio , & alla  Colci^a- 
^ rione , poiché  non  confifte  in  rooltipli- 
" care  k Prouincie  ftranicrc  e deferte,  fpo- 
pòlando  tante  proprie, ma  fi  b^c  in  con- 
Tcruarc  Se  augmcntarc’^  quefte , e procu- 
. rare  di  difcacciarc  l*otio  dalla  Spagna  fa- 
cendo coltiuar  la  terra , e che  il  frutto  di 
quelle  mediante  l’aumento  dell’  arti  Meri 
cantili  de*  Manifattori , e per  mezzo  de 
. negoriantifiano  barattate  dcntrolòStató 
con  NÌcrcantic  fo cadi ere,  chc^qu^ijo ito, 

^ più  ricchi  e prctiofi  Tefori,  e fupplifconq 
più  che  quelli, dell*  oro  Se  argento  con- 
dotti dall’  Indie::  i quali  temo,  che  con 
il  tempo  faccino  diventare  i mici  Spa- 
gnoli Indiani  \ L’ultima  cofa  e che  io  vi 
m carico  e che  non  tentiate  d’impedire  * 
ricorfo  alla  miaferfona  k nclhino  anco^p^ 
' che  folTc  vn  Moro.*,  perche  lai  volta  fflp- 

qucftS*^ 
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quede  perfone  come  da  fanciulli  e pazzi 
^ fi  (elicono  alcune  Verità  ch*i  Vecchi  & 
Sauij  non  ardifeono  à dirli:e  pecche  que- 
fio  che  folamence  dico  à Voi  da  notoà 
cucci  vi  ordino  e coramàndo  > che  ioprà 
cucce  le  Porte  della  parte  di  fuori  del  mio 
Reale  Palazzo  facciate  mettere  la  fiatat 
di  vna  Madcona  molefia  con  vn  cuore 
f nella  mano  iìnidra/cla  delira  (ìa  come  in 
moto  di  accompagnar  la  parola  con  va 
motto  à piedi  che  dicat 

E^finonplacuitfUcebit»  ^ 
Non  farà  cofa  difficile  HncendercV  if 
o‘  Geroglifico  pretendendo  che  da  qui  in-  > 
^^nanzi  la  verità  polTcda  quel  luogo  nel 
c)0|nio  Reai  Palazzo  che  per  Ì*a3dietro  hà' 
tenuta  la  Mcnzogna,radularionc.  Vn  Rè 
^%à  da  afcolcare  tutti  con  animo  aliai  quie<« 
f e tranquillo  per  poter  fauiamence 
;oiigiudicare  > e con  fagacicà  dilUnguere  ii 
c(>bcne  dal  male»  c la  verità  dalla  bugia  dan-’ 
à ciafeuna  cofa  il  grado»  e luogo  che 
0 Inerita  : c le  bene  tutto  quello  che  fi  fen- 
r^tc  non  c per  edere  approuato  ne  mcno^ 
c^pec  cflctricufàto  fcruc  al  meno  per  liarc 
auucrcico  nelrifolucre»  e dcteoiiiuare 
Ufi  V'  "•  .■■•.A 


La  Mònarchia  ' 

. ’ li  iicgo'tlji  c fc  li  fentirè  & afcoltarc  tantp  ^ 
pub  caufaic  irrcfolutionc , c confufioni, 
con  tutto  ciò  da  qucfto  nc  procederà 
; ^ fetnpre  minore  inconucnicntc , che  dal  ’ 
dare  audicfjza  à pochi , e tanto  più  fe  ciò 
facciTe  per  euitare  il  tedio  di  (cntii  tanti, 
perche  li  Rè  che  s*infaftidifcono  nel  dare 
audìchza  à i richiami,  e lamenti  de  i lóro 
' Popoli,  meritano  che  quelli  fi  ftracchiiio^ 

■ ' • xid ‘render  loro  obedienza. 

Pmv.  Refto  Signore  àbaftanza  au- 

■ * . ttcrtico  di  quelli  pochi  punti,  che  ne  ri- 
^ ■écfcano  in  loro  molti  altri  > e forfè  di  non 

C minore  conrequenza.  Con  tutto  ciò  mi 
v ii- y / permetta  la  M-  V.  il  domandarle  corne 
/ polli  efière  che  yn  Re  Colo  afcold  tanti, 

■ lifponda  à rami , c fodisfacd^^^^aatii  ^ 

Rb.  Se domraandate  à quello  D.  Lui- 

fiì  per  la  credenza , che  haucte  che  quel 
' fhc  non  può  fare  vn  Rè  da  Ce  Colo  la  po- 

tià  fare  colla  Goirhpagnia  di  vn  Fauorito 
certamente  vi  ingannate , perche  la  mc- 
dema  domanda  che  mi  fate  voi  di  vno 
'iit ordine  à tanti , Io  la  fò  à voi  di  tanti jj 
'■  ordine  à dne , c fc  voi  làprcte  trottar  mò**», 

■t 
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taK  à proportionc  il  primo  > perche  fc  bene 
ifioi  sò  chcVjucfta  propofirione  Aritmetica  b 
:dc  Mattcmatica  non  corre,  ciocche  quello  * 
he  i che  poflbno  dar  rifpctto  à mólti  lo  ppCGi 
fc&  vn  folo  rifpctto  à medefimi.  Ncll*^  arte 
tao:  e faculcà  politica  quefta  propofitionc  hà 
Idai  luogo  , perche  in  propofitioiic  o difpro- 
iloi  pofìtionc,  Qhe  da  vn  gran  Re  a tanti,  e 
cbii^  canti  Vailàlli  in  rifguardo  della  fiJlcffi^ 
diflScultàncir  eilcre  goucrnati  da  quel  To- 
sa as  io  : la  medefìma  facilità  h difHculta  vi  e nel 
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goucrnarli  vn  Re  accompagnato  da  tri 
Pripato,  fc  però  il  Regnare,  e il  Regno 
non  fi  diuidc  per  mezzo  con  il  Priuato, 
del  che  non  folo  non  fi  delle  parlare  o do- 
mandare, mànc  meno  imaginarc»  ' 

P R I V . Scufi  V.  M.  la  domanda  la 
bui  quale  quanto  più  in  fc  fielTa  è fiata  Icipcca 
qut  tantp  più  fi  è mofirata  fauia  la  Rifppfia. 
apt  Re.  a prpppfito  di  qucftp  mi  viene 
olii  à mempria  il  detto  di  vn  Filofofo  ad  vn 
Imperacor  Rotnana  molto  zelante  labo- 
rlofo,  e puntuale  nel  gouerno  del  Tuo  Iiti- 
pcrio,  mà  non  per  qucftorifplcadcua  per 
il  fuo  gouerno  di  quello  che  haueua  fat<3 
CO  al  tempo  d*alcri  Imperatori  che  non 
^ . B ± ■ 
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La  Monarchia;  ; 
i!  erano  prcfo  tanto  afFanno.il  filofofo  ha- 
qencio  compaflione  del  buon  Imperato- 
' re  gli  dille:  in  vano  t’afFatichi  c bracchi 
canto  perche  con  molto  meno  crauaglio 
di  quello  che  ti  pigli  in  goucrnare  il  tuo 
Impero gouernarelli  cento  Imperi)»  per 
non  dire  cento  Mondi.Attonito  Tlmpc- 
facore  del  parlare  rcfoluto  di.qucl  filolb^ 
fo>«lò^egò>  lo  feongiurò  à volerli  feo-  ^ 
prire  quello  (ècreto.  Il  Filofofo  airhora 
gli  dilIciNon  voglio  altro  premio  nel  dir- 
telo fc  non  che  prontamente  lo  proui  » c 
coHlìile  che  voi  Imperatore  goucrniatc 
iblamente  alcuni  pochi  Miniati  che  im- 
mediatamente le  illuminiate  con  gli  or- 
dini c Precetti  Diuini»  per  cpmmunicar- 
li  aViiediati  > c quelli  à gli  altri  c 
/ inano  in  roano  vanno  pallàndo  da  i fu- 
premi  all’Infini,  c dagli, ordini  Angelici  c 
{opra  naturali  a gli  humani>c  naturali»  3c 
ancorché  Dio  per  natura  infatigabile  po- 
tefli  aUìllerc  immediatamente  ad  ogni  rai-  ~ 
liima  ateionc  della  più  infima  Creatura* 
^ocD^  fìf  alli  Piedi  di  più  elcuati  fpiritf» 

cùttauia  per  infcgnarc  alii  Vicidij  che  fo- 
HoliRèintcn:a>ci  QÌ  volfcdarc  efempio  | 

5 norma  | 
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e norma  dei  Tuo  gouerno';  perche  fé  hà 
dato  il  Carico  con  il  pefo  congiontamcn- 
te>  hà  fomminiftraco  il  modo  eia  forma 
di  coniurarlo  degnamente  e ruaucmentCf 
iglit  P R I V.  Non  mi  rincrcfcc  Signprc,hora 
^ dì  hauerc  hauuco  tanto  di  hiimano  quella 
F mia  propofta,  per  haucrne  capito  &intcr^  " 
JP*'  fo  tanto  del  Diuino  nella  fua  Reale 
ofo*  polla. 

fco'  Re.  Io  ho  hauuto  gufto  in  contentac^^  ‘ 
lon  mi  fcoprcndoui  in  quella  parte  il  mio  fc;  . . 

crcto,  perche  con  prctello  di  volcrmi^al- 
ii)(  leggerirc  il  pefo  non  vi  alledillc  nè4|i 
tilt!  butla  nè  dadouetp  à volere . detestare  il 
iof  carico  miojalcnmcncc  daielle  in  terra  co**  . . 

meVaitrhcon  la  Carica  c con  il  pefòiper* 

;ar‘  che  il  pefo  di  vnGigaiitc  non  lo  pocràmaii  . 

■dt  portare  vnPigmco.Sappiaccui  contentare 
fu*  D.  Luigi  che  chi  fi  contenta  godc>  ftolci  ; 
:ie  fono  quelli  che  afpirano  ad  vna  alToluta 
,&  priuanza  d*un  Re  , perche  fc  il  Rè  è j 
po*  fauio  e prudente  non  gli  rctcglierà  pec 
[ni*  farcii  fauori. eie  grane  > dfendo  quello 
Ita»  il  buono  Se  il  mcgliorc  > il  rcgn^c  cpn 
iti  cb;  ft^conferuano  eli  acquiilanp  e li  at- 
fo*  tccàho  i foralli(]:I  è nepiici  / c feclcgf 
pj«  ,;b  5- ' ’ 
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gcrà  il  Fauoriro  per  quelle  cofe  (blamente  d 

t che  fono  ociio/è>  chi  farà  quello  huomo  ' i 

^ di  qualità  Se  honotc  che  voglia  quella  i 

; forte  di  pduanza , (e  non  in  vn  mal  nato 
t b Barbara  d’incliiiatione  ; rcfcrcitare  vn 
Re  cofe  odiofò  tanto  meno  appari/ce}  i 
quanto  viene  accompagnato  della  po-  1 
r*  ' lenza  di  difteibuite  le  gratie  <Sc  ifauori  e 

dalla  gloria^  honorc  del  regnare  acCQr<^ 

' tamciite>  Icquali  cole  li  Rè  come  Vice  s 
Di]  non  vogliono  participare  con  alcu^  i 
? f no.  Honorem  meHmnemm  daBó.  Etfe  i 
, . bene  yorreffimo  haucrc  qualcheduno 
per  potere  adollàrefopra  di- lui  i manca* 
meati,  errori. e colpe  del  rcgnarc'oom  tilt*  : 
tocib  pcrehepaffiamo -maggior  pericolo 
iicUaicuU,  che  i<cil'«ccufa,e  nella  difcoI- 
pachencllacòlpajpcròlaRiibruUoil^- 
più  (ìcura  è di  raamenerc  vft'  paiiicolarc 
in  che  (culatli  b dilco^^d  per  cuitare  gU 
crroy^c  i mancamenri  più  che  (ia  pollibi-  } 
Ic.Pcrb  P.Luigi.Io  che  vi  porto  affeteio- - 
ne  jVi  voglio  per  Seruitore  e non  per  Pri- 
uato,  mà  in  maniera  che  non  voglio  dami 
comodità  *che  il  prefente  afFeto  fi  podà 
.^on  U tempo  conuacirc  in  odio, e che  col 
’ X ' , darmi  ' 
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darmi  bora  gudo  vcngbia,cc  dt  pqi  à dar« 
mi  difgufto  .*  naà  acciò  voi  fia^c  perpetra-' 
mente  tutto  mio  > voglio  eferc  vofÌr<> 
quanto  baili,  perche  tutto  aiTolutanici^e 
voglio  cfTerc  del  mio  Regno,  Il  più  {ìcù&^ 
Coniigliodunquech*io  poflo  darai. rarà»:  ? 
Toprarc  ailàì  con  poca  oftcntatioiic  per- 
chela  troppa  oftentationc  rende naufeaiV^^ 
à chi  fi  ferue,  e apporta  pregiudiciò  ì gli 
altri  Miniftri  mediati, quaiido  cglinp  opc*? 
rano  quel  tanto  chela  loro  sfera  pcrmcCr: 
te,  quanto  à Voi  la  Voftra  onde  e giufió  * 
che  non  fiate  fòlo  à parte  della  glotia^  màt 
facciate  la  parte  à gli  altri  di  quello  chftè) 
fucceduto  bene  à proportione  di  quella 
che  vorrefte  chefoiie  toccataloropcrrcr-’ 
lori  e per  iflialiruGceiS.*  &in  qucfto do- 
mò toccare  in  Voi,  Nonhauendo  Voi  dar 
cficre  folo  ncHopcrarc  il  bene  come  nè 
meno  foli  gli  altri nciroprarc. Procuriate 
finalmente  di  mantencru*  fempre  indie-' 
trp  qual  che  paflo  per  hauer  tempo  di 
accarezzarmi,  acciò' non  vi  fia  detto 
Rcftatcind;ctro,òritirarcui,  poiché. per 
vn  huomo  d’honOiC  come  Voi  qUcfti 
fono  tiri  con  palla , che  Icggfetmtnce 
. B 4 
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tendo  rcpcncinamente  ammazzano  : c 
per  non  morirai  fubito , runico  rcmcdio 
farà  ilricordarfi  che  potete  (empre  mori- 
re fimi!  morte,  e di  quello  Auuifo  che  do- 
■o  à V91’  che  mi  feruite  cofi  bene,  penfo  di 
valermene.  Io  medelimo  per  ben  regnare. 

F£ri).  Signore,  vn  gentiThuomo  del 
Cardinal  Niinno  domanda  audienza  per 
cofa  che  importa  molto. 

Re.  Fate  che  entri  adedo.Si  deue pron- 
tamente rpedire  non  folo  i Minillri  de* 
Prencipi  , mài  loro  Scruitori  ancora  per 
aolti  rifpctti,  & in  particolare  per  non 
dare  à gli  vni , e gFaltri  tempo  di  poter 
fpiarequelchc  fi  dice  bpenfa  in  mio 
Uzzo»  ^ 

Ge  NT.  Signore;  Il  Cardinal  Nuntio, 
inió  Padróne  contìCcaGonc  di  vn  Corrici 
re  (Iraordinario  venuto  di  Roma  defide- 
xa  Se  domanda  audienza. 

Re.  Come  ftà  il  Cardinale  mio  Cur  ^ 

41 

Gent.  Per (cnjire à V.  Maeftà  confa-  I 
Irte,  (è  bene  non  poco  malinconico  di|t 
pei^^earriuato  quello  Corriere,  il  qua-;;4 
ir  ^1  Roma,  mà  folo 

J""  , ' difeor-:;, 
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difconc,  c fi  lamenta  de  grinfiniti  Còr- 
fari  che  grhanno  dato  la  caccia  mille  vol- 
te  in  diuerfi  pafiì  nelle  corte  di  Spagna  e 
delle  Ifolc  adiacenti  > e per  miracolo  è 
feappato  dalle  loro  mani,  ma  li  ladroni 
& artaflìni  in  terra  hanno  fatto  quello»  , 

0“  che  non  hanno  potuto  fateli  Corfariin  - 
Maire, poiché  rhannolardatolaCami/cia  ' 

per  cuoprirli  la  Carne,  & il  piego  per  il  ^ 
mioPadrone,&fenon  era  vnCaualiere 
i Valentiano , che  per  compaffione  di  quel 
poucro  huomo  foraftiere  gli  dette  v» 

*0*  Vcftito , e qualche  denaro  per  il  Viaggio  ' ' 
non  farebbe  pocutò  arriuare  cefi  predo 
P4r  quà.  ' : * ' ' * , ‘ 

Re. Io  vi  ho  ihtcib.Primicramcntcpcr 
òo  quel  che  ipetta  al  Voftro  Padrone  Signo-  *•;' / 
ic-  re  Cardinal  mio  Cugino  alquale  direte»  . - 
che  venga  quando  vuole fecondariaJ  i 
^ . mente  per  il  Corriere,  chcdcuc  ertèrno»  > 

rtro  compagno  già  che  lo  compatire  can- 

to,  alquale  direte  che  io  gli  datb  cento  • : 

K ‘Jopplcnonper  ildiipiaccio,  chchapoc-j]  : 

® tato»  mà  per  li  denari , che  gli  fono  ft<r]  r J 

ti  tolti  dairartàflSni  ne  i mici  Stari  e di--  ; i 

teli»  che  la  fna  digrada  pub  ci&r  caute  /i 
’OI'  • . ■ . ■ ; ■ J3  £ ■ 

" . • ' ■ ‘ 
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fi  rimedi/  à quella  di  molti  con  ftirpar 
. re  ia  terra  i Ladroni,  e Bandicij  e nel  Ma- 
rc i Cotfaci  e Pirati. 

G £ N T.  Viua  V.  Macftà  mille  anni  per 
COSI  bielle  fpcditionc,  e per  il  Regalo  che 
iià  fattoali'afflittoComcre. 

Re.  Hauetc  oficruato  D.  Luigi  come, 
ho  incontrato  quelche  cercando  non  tro* 
uauo.  Che  mi  venga  vn  forafticrc  à feo- 
prirmi  grato  e fenza  raalitia  quelche  con 
atteficio  e malitioramcnte  i Miniaci  nni 
Scoprono,  e non  direte,  che  fi  apporti  ri- 
.locdio  Tubilo  aedo  il  male  non  creTca.  Io 
folo  pago  nel  Mediterraneo  tanto  per  ar- 
mate Mai  ittime, quanto  tutti  Taltri  Prcn- 
cipi  inficme  della  Chrifiianità  coì>i in  Ga* 
-Icrccomc  Galeoni.  Qual  dunquep««.^- 
Tcr  la  caufa  ch’io  fono  cósì’pòco  fcruiro,, 
echei  miei  Nero  tei  corrifto  il  Marc  irn* 
jfiedendofi  il  n*ffico,ccon:mrrGio  à Mer- 
canti Nàtionalire  £brafticd , e che  le  mie 
preghici  e e Naiiilij  ch’io  p^go^c  fuftento 
per  tener  netto  il  Marc , e per  aflicuravlo 
tants^àirvni  come  all'àlcri.  Te  ne  (liano  in. 

fruqfam  ente  roùin  an  d ofi,c  con  iu  m an- 
nciTorti  in  tempo  > che  potrcbbem 
M . ; ' nauL- 
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(Hn  naulgarc  c fcruirc  & spprofitarfi  come 
clM  fanno  i Barbaci»  e fanij , aftuti  « vigibnti» 
Nemici. 

inip  pRiN.  Se  V.  Macftà  mi  dà  licenza dirb 
iloci  <jncl  ranco  che  io  ne  Tento.  : - 

Re.  Dire. 

con  Grin.  SignorcrArmacediV.  Macftà 
iiUK  tanto  delle  Galere  come  dc’Galeoni  fono 
à fe  per  lo  più  commandate  da  perfonc  gran- 

ic  co  dij  e troppo  commode,  i quali  non  fi  vó- 
Iri  D gliono  inbarcarc  Te  non  quando  hanno  da 

>rtiii  partire  : non  dico  con  fquadrc  imici;e;mà 
ca.l  ancora  con  armate  piene  per  impreiè 
ferì!  grandi , e per  rpedicioni  dìmporcanza  è 
prf!  per  fcmplicc,  fcorrcria-non  fi  degnano  te-’ 
uG:  ncndolcpcr  cofe  di  poco  valore  5 Mà  fc 

A/i  quelle  Armate  fi  defiero  in  cere  , e d/uife  à 
iiiro  comandate  à Perfone  meno  grandi ancot 
: i(j  che  meno  valorofc  e non  Telo  non  ftareb-  ^ 
bero  fopraquefii  puntigli  ) màcon  gran 
: ici  gufio  fi|mantcrcbbcro  à fare  fcorrcrie  per 
:cnf  incontrare  il  gufto  di  V.Mac fià  feruendo-  ' 
rai!  k bene  e per  il  loro  proprio  interefie^  ^ . 

poi  Rb.Voì  dite  bene,  e mi  confermo  n^l 

pjs  Vofirb  parere , e cosi  farà  meglio  ch*io 
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^ fbtcuna»  c che  habbino  più  predo  ù vfue* 
re  delia  lama  della  loro  fpada>  che  dell' 
Entrate  chelafciarono  i loro  Patri , mec- 
i tendo  vn  tal  ordine  di  corrirpondenza  b 

i-  dependenza  degli  vni  > e Taltri , che  refti- 

I no  adatto  decife  e fopra  le  diHerenze  di 

i precedenza^  (i  che  Ha  come  Ribella  della 

mia  Rcal  Corona  chi  mancar3i , ò delin- 
querà  in  quedo  e parche  non  diano  lcn•- 
xafruttoneiPorti>iidaràna^igandoprc>- 
> uifìone  al  doppio  di  quella  che  guadagna* 

; rebberoie  dclìcroperneccffitànclPorto, 

b di  miniera  che  à proporcione  di  quello 

i ^ che  druenbjvoglio  che  gli  corrino  le  pa^ 

■ gbc.*  di  più,  quello  che  per  fortuna  piglia- 

ranno  à nemici  d diuida  fra  di  loro  fenza  . 

^ che  redi  per  me  parte  bpotrionealcw»»*^  /^ 
. Piiiv»  Signore  con  quede  ■ 

jfi,'rlracdiarà  fenza  dubio  à gli  inconuc*  ^ 
^ nienti  del  Marche  conia  medefima  facof- 
' tà  penfo  fi  potrà  proucdcrc  à quello  de  a 
Ladroni , & airaflìnìdclla  Terra , conce- 
: dendo  rimpunitànon  folo  àchi  ammaz-  -/ 

; «aià  alcuno  di|quedi  Facinorofi>  mà  iL>^ 
perdono  ahepw  al  faccnorofo , che  am-  \ 
mazzaràvaaltro  come  Iui>  aflègnando  di  . 
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vif  più  vn  premio  ì chi  Pandarà  eftingueiido 
; dd  per  forza,  b per  inganno,  tanto  con  ferro» 

,njc  che  con  Veleno:  e perche  ci  fono  di  que- 
i)zi(  fti  tali  che  fono  piùaggrauati  dc  glfaltri» 
ré  fi  dichiararanno  quelli  della  prima, fecoft-  ^ 

zc  i da,  c terza  ClalTc , acciò  il  Premio  corrili  • 
deli  ‘ penda  proporrionatamente  airopcra  j c 
Iclifl-  perche  non  ci  macano  gemi  che  gli  difen- 
)fcff  ^no  fauorifehino  non  per  ncccflìtà  nè  per 
prò*  faTrza,mà  per  clcttìone, mera  volontà  òpèf 
gnt  quei  fini  che  fi  fanno,  c fc  non  fi  fanno  ah 
)rtOi  mcnofi  fofpettano,pcrò  laràgiufto  il  eafti- 
idlo  garliàmifura  6càproportione  del  delitto, 
jpj.  Omelia  diuerfa  ftirpe  di  gerite  offende  con- 
t|ìj.  tinuatamentc  moìchCarà  bene  il'cqopcra- 
uzi  re  con  rofFcfi  alla  publicaVcndctta  & aiu-  - 
tace  per  mezzo  di  quello  il  braccio  della 
izc  gìuftttia  per  di  llruggcrli  & annichilarli. 
uc<.  RE.VoinondsTcoirctemalc.Approiioil 
x)[.  tutto, evoglio  che  fi  cfcguifca,quantohas- 
[c  i nette  per  facditorc  il  negotio  c nccclfario- 
cc*  dar  principio  à diflimulare e valerli  di  loto 
jx-  deliramente,  perche"  prattichi  dclPAnda--  , 

\ il  mcntipofiìno  au u ilare,. c dare  la  formadt 
ifli*  haucrlinclh  mani,eficndo  nccclTario  Tan-  ' 

, I dare  temporeggiando  con  gli  vni  per  pò-  ■ 
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tctc  tol  tempo  rournarc  tutti>ondc  voglio 
per  qiicfto  rifpctto  > epcr  alfrixh*io  non 
dico  che  tutti  i Corrieri  che  fuori  di  Ca- 
ftiglia  arriuarano  alla  mia  Corte  venghi- 
no  à palarrnhclFendo  douere  che  le  niiouc 
del  male  per  venghino  airorecchio  Reale 
per  la  pofta>cìie  cosi  fi  pub  dar  rrmedio  al- 
le Cattine, e buone, e ccrcarb  di  inarzarlcc 
non  fari  poco  mcglioraracnto  ch*il  Re 
4enta  finceramcntc  pervia  bocca  di  vn 
Corriere  quello  che  i Miniftri  occultano 
e negano:  oltre  che  fiotto  rozzo  Mantello 
di  vn  Corriere  pub  venire  vn  Prcncipe,vifi 
Ambafciatorc  incògnito  per  negotiare 
con  breuità  quel  che  con  lunghe,  e difi 
fcndiùfic  Ambafeiate  appena  fi  potrebbe 
prontamente  e con  dignità  trartarcf^fiiwfc 
mente  il  Re  che  fia  regnare  piglia  per  fipafi* 
fo  e trattenimento  il  ncgpnarc  molte  cofie 
che  fiono  di  fatica.  . ■ 
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ATTO  SECONDO 

Entra  il  Cardinal  Nuntioy  rejloi 
Jo  lo[  con  il  Re  ritirandofi  ^ 
Ferdinando 


FpUpiNAMDO. 

Signore  è arriuatoj  il  Cardinale  Nuntid’ 
nell*  Anticamera. 

Re  Mettete  vna  fediae  Fate  che  cntii,. 
e riciratcui  timi. 

Card.  Signore.Io  arriuoà  piedi  del-' 
la  M.  V.  molto  afflitto,  e dolorofo  por- 
tando nuouc  di  poco  gufto.  Per  vn  Cor- 
nerò venuto  di  Roma  ho  ticcuutoauui- 
fo,chc  fua  Santità  era  in  termine  di  fpirarc- 
l’anima  per  vn  accidente  repentino  df 
gotta  ; ne  vengo  à;  dare  parte  à V.  M.pct- 
che  la  Chiefaperdrà  vn  gran  Pùftorc,  eia. 
M.  V.  vn  bene pijffìmo  Padre.  ■ 

Re*  Cugino, cjucfto  e vn  paflò  che  rat-' 
pre%  tutti  i'babbi^o  da  %cc  (e* 
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alcri  ci  fanno  la  (Irada  noi  ben  predo  It 
habbiamo  da  regujtaie  r e tante  ii]i*g}fai)i 
di  VafTalli  con  le  loro  Vire  non  pollo  no 
liberarci  dell  anfalto  della  raortc:e  pcrcRc 
non  ci  deuono  parere  canto  drano»  doue< 
redìmo  chiamate  qneda  momentancaVi- 
ta  morte,  già  che  cod  predo  fihàda  fini- 
ree quello  che  gli  hà  da  Tucccderechcnon 
hauerà  mai  fine  la  doucredìmo  chiamar 
Viw.  Se  il  Re  non  fodero  mortali  icnza_ 
dubio  farebbero  infopportabìli,  & il  me- 
defimo  farebbe  de  i Papi , mà  quelchc  ci 
rende  alquanto  trattabile , c il  vedere 
ehequedò,  & il  Mondo  hà  da  finire.  Cu- 
gino non  potrò  far  dimeno  di  non  dirui 
vn  mio  Concctto.Mi  rallcgrarei  adài  che 
Sua  Beatitudine  moriilè  per  vcntiquaccQ. 
bore , c di  poi  rirufeitade  per  vedere  Cc  ri-  * 
fufcitàròdefideradc  più  predo  d’eder  Pa- 
pa che  Cardi naie.  Io  dò  la  mia  parola  che  . 
fe  bene  fua  Santità  per  il  pàdato  fodc  da-  ’ 
to  il  maggiore  Nemico  della  mia  Corona.^ 
Vorrei  femi.  fode  lecito  fare  ogni  mio 
sforzo  , acciò  non  fodc  fatto  Papa  altri 
che  la  Sanrità  fua  rifufeirata,  perche  nef*- 1 
fimo  farebbe  cofi  buono  pcrcifcr  Padore 

dcUa  ^ 
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jUj  della  Chiefa  quanto  vno  rcrufcirato,&  ia 
•jjj  confcquenza  per  la  mia  Reale  Corona,  e 

ir,  . ’ .. 

j Card.  FiacciaaDioditarcrcltarcm 
Ir  Vita  fua  Santità  che  prometto  àV.Maeftà 
di  farli  faper  quello  Tuo  Reale  concetto 
/•  degno  divi!  animo  di  vnRc,c  da  edere  mc- 
ditato  dal  più  pio , e Religiofo  Intelletto. 

R E • Si  può  Tpcrarc  in  Dio  che  da  per 
concederli  la  Vitarmà  in  cafo  che  S.D.M» 
,j^^'  babbi  ordinato,  che  muora»  non  voglio 
raccommandare  altro  à i mici  Cugini 
' . Cardinali  fc  non  che  clcgghino  per  Papa 
vn  roggeccò  dotcoic  di  gran  Bontà  di  qual- 
..  . fìuoglia  nattione  che  ha , ancorché  foUè 
della  più  contraria  alla  mia  Corona  Rea^ 
le.  lo  hb  rifqluto  di  non  domandare  mai>^ 
nè  per  me  nè  per  i mici  fucccirori  cofa  al- 
cuna  al  Papa,  che  giuftidcatamentc  , mi 
podà  negare , ne  penfo  di  cpnccdcre  vo- 
1 ^ iontariamente  à lui  cofa  colla  quale  pro^ 

* babilmcntc  d polla  obligarlo  ad  ede- 
re mio  partialc  , contentandomi  per 
rauuenirc , che  egli  da  folaraentc  Padra 
^j.  commune  delle  differenze  di  ogni  vno,  le  ! 
^ quali  per  mancanza  di  vnc  tal  Padre  il  piu 
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delle  valte  non  fi  compongono  tfà  li  !!*• 
glieli  di  Santa  Chiefa  j ma  per  maggior  i 
difgratiafi  accreicono&  aumentano. 

Card.  Non  vi  e diibio  Signore  che 
pcrmoftrarfili  Pontefici  parziali  fi  rciv 
dono  nop  folo  diffidenti,  odiofi  &in 
confequenza  inhabili  ad  crcrdrarc  condc’^ 
cenza  la  loro  Carica  Paftoralc  e tenga  i 
pcp  ficuro  , che  fé  arriuaircro  ì Conofccc  j 
il  pregiuditio  grande  che  eglino  con  la  1 
loro  panialicii  fanno  alla  Chicfii > ficura^  ( 
mente  abandohnarebbero  il  Papato  nop  j 
rapendolo  reggere , oucro  rimediarebbe*!  i 
ro  ad  vn  male  cefi  peftifero  nel  goiicrna  i 
della  Chicraj  anzi  dourebbero  portarfi  in 
maniera  coni  Rè , e Prencipi  della  Chri- 
ftianità,  c^con  quelli  clic  giug^nicntc  h 
ingi usamente,  pofiicdono  Stati  tcrap^ 
tali  con  i’applanfo  de  loro  Popoli  > come 
fc  fulTcro  egualmente  tutti  figliuoli  vni-» 
geniti,  e non  colfàuQrirc  più  gli  vnidarc 
òccafionc  che  gli  altri  diuentino  baftardi 
mentre  tutti  fono  rigenerati  in  Chrifto 
per  la  participatione  de  i Tuoi  diurni  Sa- 
cramenti,e per  i quali  hà  fparfo  il  fuopre^ 
tiofp  fanguc  , efrendo  veuuto  al  Mondo  i 

tanto- 


toc» 

:hc 

cn* 

:ic 

je-' 

P 

c« 

la 

ra> 


lo 


io 


t)i  Spagn  à.  ’ 43 

tanto  per  i Gemili  che  Giudei  eper  i Frati- 
cefi  e Porroghefi,  eh;  pcrgli  Spagnuoli  e 
Caftigliani,c  /ìano  come  fi  vogliono  pur- 
ché cerchino  Chrii!:o  che  nella  Crocedi- 
ftefe  la  braccia»  tanto  per  il  buono  còme 
per  il  cat^o  Ladrone  ; e per  chi  lo  com- 
patiua  quanto  per  chi  lo  bc  (lem  mia  uà  i e 
erneifiggeua»  non  denegando  à ndrunoia 
Tua  benedirtione  quando  fi  conucrtiilc  à 
lui)  ò la  domandafiì  di  cuore  : e quella  e la 
ftrada  di  conferuarc  & augumcntare  fi- 
gliuoli alla  Chiefa,  e facendo  il  contrario 
ne  poiTono  fucccdcrc  facilmente  le  fciìnic 
clerouinc  che  Conoinnpojpiìbilià  riparare. 

Re.  Cugino  fono  d’accordo  con  vote 
pecb  penfo  da  qui  innanzi  duchcie  in  Ro- 
mà'il  mioAmbafciacorefolopcr  riuetire 
la  Satira  fede,  e non  per  impedire  > che’ 
i’Ambafciacori,  di  qualfifia  perfona  fiano 
riccuuti  in  quella  Corte:  par  ticpia  rrncntc 
quando  vanno  per  rendere  la  douuca  obc<^ 
dienza  al  Papa  per  riconofccrlo  per  P&- 
ftore  commutie  di  tutta  la  Chrifiianicii: 
colilo  itiuiaflcro  per  vn  tal  fine  i mici  Ri- 
belli di  Olanda  che  mi  contentarci  di  per* 
donare  loro  kRibcUionc  temporale  pur* 


44  La  Monarchia 
che  non  fcguitaflcro  la  fpiricualc , che 
hanno  fatta  à Dìo  & alla  Tua  Santa  Chic- 
fa  Romana.  Argomentate  dunque  da 
qucfto  fc  io  confentirò  che  alcuno>in  no- 
me mio  fi  opponga  à gli  altri  Ambafeia- 
tori , acciò  non  fiano  riccuuti,&  ammcflli 
da  SuaBcacitudine  e di  più  pretendo  che  il 
mio  Ambafciatorc  tratti  poco  b ncfilm 
negotio  di  rilicuo  b momento  in  Roma 
perche  gli  voglio  trattare,  lo*  nella  mia 
Corte»  con  il  Nuntio  6 Legato,  che  vi  fa- 
là  da  fua  Santità;  & in  quefta  maniera  pC7 
netrarb  chiaramente  quando  mi  diranno 
vn  fi,  e quando  vn  nb;  già  che  quelle  ril- 
pofie  fi  danno  in  Roma  fono  femprc  tan- 
to intricate  e ripiene  d’cquiuochi  ,chei 
miei  Ambafeiatori  appena  hanno  faputo 
intendere  bene  vn  fi  b vn  hb  : e qucTIda- 
naro  che  la  mia  Cotquà  Tpendcua  fenza 
frutto  in  tfndcrfi  confidenti  molti  Car- 
dinali, voglio  di  qui  àùanti  in  fcruitio  r c 
la  Chiefa  applicarlo,  per  foftcncrc 
Roma  vna  mano  di  Soggetti  degni  d’ef- 
fe rprotroffi  al  Capp^loper  le  loro  Let- 
tere e Vfr.ù , quali fa:< i che  faranno  Cat- 
dinali , iàtà  di  ragione  che  fua  Santità  in-; . 

fiemé^'? 
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ij.  ^ ficmc  con  Fcminctiza  della  porpora  gli 
jj  proueda  di  vn*ciicraca  decente  alla  loro 
jQ,  Dignità,  non  diendo  giuflo  di  arricchire 
jj,  1|  Nipoti  e tenere  gli  altri  Cardinali  mcn- 
dichf , e fé  non  può  dar  luogo  di  decoro 
^}]  due  mila  feudi  di  entrata , lì  ailenga  di 
creare  Cardinali  poueri  tanto  più  quando 
, fono  ricchi  j perche  la  pouertà  in  iiinili 
jjjj  pcrfonc  li  ftima  viltà  ; fc  vn  Cardinale  li 
Yj,  vede  pouero  egli  altri  troppo  ricchi  quan- 
-j.  to  più  foffre  e non  parla  tanto  più  falli  ad- 
jjjP  una  per  feruirfene  in  tempo  che  non  po- 
■ trà  più  tacere  e foffrìre.  Nelle  nomine  che 
ji,.  toccaranno  à me  non  hauerò  altra  mir^, 
jjl  fc  non  chela  Chiefa  Vniucrfalc  fià  proiìi- 
ftadi  Cardinali  degni  come  in  quelle  del- , 
le  Dignità  Ecddiaftichc  e Padronati  Rc- 
i2j  gl*  > e qualfiuoglia  altro  titolo  che  mi 
competcHè  la  nomina  : e perche  come 
g';  huomopolTo  lalciarmi  trafportarc  daU’af- 
•|i  ferro , e paflionc  nel  proporre  qualche 
^[1  ^Soggetto  indegno  ò poco  habilc,  allora 
quando  io  ne  farò  poco  auuercico  non  lò 
nccucràpcr  corrcttionc,  mà  per  fegno 
cuidcntedivn-patcrnalcafFctto  di  fuaSan- 
^ dcà  verfo  di  mc  j b della  mia  Corona  Se 
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acciò  paflì  il  tutto  con  buona  c fcambie- 
uolc  coriirpondcnzapcr  quel  clic  appar- 
tiene la  ptouifionc  dc’bcnefìti/  Ecclcfia- 
ilicij  mi  dichiaio  che  primieramente  per 
publico  reftimonio  dc’loro  Vcfcoui,  e de 
i Capitoli  de  i miei  Regni  doiic  haucran- 
no  da  feruiic  : de  per  maggior  fodisfattio- 
nc  io  darò  una  giuftiìicatiua  5c  ordine 
tale  per  olfcrnarla  che  la  Santità  fila  nel 
farle  prpiiifìoni  rclla  giuftificata,&  i mici 
, Regni  da  qui  alianti  faranno  più  contenti 
delle  pcrfoiic  prouiftcchcnon  fono  ftati 
per  ^addietro,  fcandalizzandofi  che  fof- 
"fero  antiporti  Corteggiani  difcoli>  efugi- 
tiuicfbanditidella  Patria,  e dalle  Prouin- 
cic  per  i loro  delitti  s gli  had5Ìcanti  degni 
foggetti  d elTer  con  applaufo  gchffalc-pcr 
le  loro  Virtù  ammclH  à qual  (iiioglia  Bc- 
ncfitlo,  e Dignità  Ècclcfiaftica,  e per  mia 
fodisfateione , e p,cr  compimento  di  que- 
fto  buon  mio  dertderio  mi  farà  di  confo- 
lationc  grande  che  della  terza  parte  delle 
Prouifiorni , che  fi  hanno  da  fare  in  Roma 
delli  ordinari j fi  faccino  per  concorfo  * e 
^bon  qpcftofi  auanzaraniio  i ftudenthe  vir-  Hi 
tuofi>crignoràntii:cftaran^Mciro;ral^^^ 


..V». 
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tra  terza  parte  Ciz  afToluta>c  à bene  placito  : 

Con  ralccrnariua  però  della  forte  eli  perfò-  J 
richabilkatcper  grado  nella  forma  come 
foptaj  edi  più  imbiilFolarli  per  cauarlii  ' 
forte^  , ,1  -4^ 

Caro.  Se  VoftraMacftà  midù  licen- 
za dirò  vn  mio  penfoo  canato  daircipc- 
rienza  grande  che  tengo  dcll’Ecclciìaftici . 
e Rcligiofi  di  quelli  Regni,  e Prouincie,  e 
ferebbe  quello  , che  Vollra  Maefià  non  ; 
folo  procuradcchcrEncrace,  Bcnelitij , e ■ ' 
Dignità  Ecclclìallichc  non  folo  foircto 
collocate  in  pctfonc  virtiiofc  e bene  roo-  • 
ritc  della  Chicfatir^pcr  ouuiarcaUi  virij 
e prcuaticationi  dc’buonl  Goftumicbcfa-v 
cilmcntc  generano  le  commodità , e ric-.^f 
chczzCi  non  folo  ne  i Rcfq|coiq  ordniarij, 

«là in  quclliancprachcfono  poftiinDi^  > 
gnifà  con  pregiuditiò  delle  loro  anime' 
giudicarci  crpcdieiuc  che  V,  M.  doman- 
^Co-'  dallcallà  Sede  Apoftolica  Fintrodiutionc 
jjlf  Ui  qiiefti  Regni  e Prouincie  de  iVifitatori 
^ Af  ollolici  che  tenellcro  vii  Tribunale  a-  ' 

. petto,  e del  continuo  la  ViEta,  e li  doucf-  ■ 
yj{.  fero  nojminarc  dalla  V.  coll’approua- 
l^doiie  de  i più  habUi  del  Papài  e donallcto 
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4%  La  Mohaachia 
cinque  anni  & haiicirero  le  facolta  di  Le- 
gato à Lacere  per  potere  giudicare  fopra 
le  perfonc  Ecclefiaftiche  e pie,  & in  que- 
fto  modo  li  femplici  Chierici  & i Prelati, 
e Dignità  (I  ridurrebbero  all  oflcruauza 
dc’Sacri, Canoni,  e fi  leuarebbe  la  mor- 
moratione  del  Popolo  , mentre  dice  che 
grEcclefiaftici  fono  la  pietra  dello  fean- 
dalo  in  vece  d’eflcr  Rocche  ferme  c co- 
lanti nella  villa,  e fé  con  quella  illanza 
V.  M.  potclTc  ottenere  ancora  con  moto, 
proprio  fopra  i Regolari  che  ncHuno  po- 
tcHc  elèi:  rfceuuto  nella  Religione  prima 
di  h^uerc  compiti  vinti  Anni  x c fe  prima 
no  fodero  dati  quattro  h lei  anni  in  qual- 
che li  da  Senainario , eccetto  per  autorità 
Pontificia  , o Reale  dimo  clic  .quedoia- 
rebbe  il  vero  modo  di  riformare  la  Reli- 
gione , tanto  in  qualità  che  iit quantità, 
perche  entrando  ordinàriamente  nella 
Religione  fanciulli  & non  prattichi  del 
Mondo,  non  conolcono  il  bene,  che  haiv* 
no  acqui  dato  nel  lafciarlo  e abbandonar- 
Icmi}  feuferà  laMaedà  V.come  ne  la  fup“ 
plico  fc  hò  fatto  difeorfo  fi  largo;  poiché 

il  zelo  che  ho  vido  in  dia  Macdà  di  rifor- 

mare 
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Le.  tnarc:  il  Tuo  Regno  mi  hà  dato  Campo« 
di  /coprirle  qucfto  mio  pcn/icrò. 

Re.  Mi  /bno  confolato  alFai  dcll’aA 
coltarcj  e ri  prometto  di  fare  fopfayna 
partieoi  ve  refleflìone  ; perche  mi  pare 
negotio-aflài  giufto  e fattibile  alla  rifor-> ' 
nja  del  mio  Clero»  acciò  dal  Tuo  bono  cf-| 
fempio  ne  rifulti  quello  dciraltri  Regni 
e Prouincic  che  po/Tedo.  Cugino  per 
qnello  che  voi  haucte  feopcrto  al  mio 
petto  » e per  quello  che  voi  mi  hauete 
manifcftato  del  Voftro  , in  cafo  che  fu» 
Santità  morillc  c^chc  il  Signor  Iddio  fi  fec 
ua  delle  vo'ftra  pctfona  per  Tuo  Pontefice 
fntciN:a,haucuo  gu(ióhabbiatc  inteCoV^"  ' 
nimo  mio,  acciò  po/Iìamo  e/rctc  ainici 
con  gli  c/Ferti  come  fiamo  con  PafFcrti/ 
cefi  hanno  da  e/fere  conformi  quelli  c/i 
vn  Papa,  e quelli  eli  vn  Re  Chriftiano,  per 
Jla  ‘ maggior  gforia  di  Dio  e della  fua  Chiefa. 
Cà^d.  V._M.  mi  hà  detto  ili 
poche  parole  ^anze  affai, e per  me  ne  pi- 
glio'quella  parte,  che  mi  ^occa  comff 
Cardinale  Nuntioj  Ma  qiiaitdo  Noftro 
ài  5^g«Qrc  volcllc  contro. i miei  meriti  ap- 
fbt*K  P^gg^afhii  la  Carica  di  Vicario  della  Tua 
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La  Monarchia. 

Chìcfa } pofcia  che  la  Macftà  fua  con  il 
fuo  Tanto  zelo  mi  aiutarebbe  aflài  à por- 
tare quello  gran  pefo,  degno  da  elTcr  più 
rollo  con  gran  premura  sfuggito  che  de- 
lìderato.  E con  quello  mi  parto  per  af- 
pcttare  quanto  Dio  hauerà  difpoHo  della 
Vita  di  S.  Santità»  Guardi  Dio  la  M.  V. 
mille  anni. 

Re.  Cugino  Dio  vi  guardi  e vi  conof- 
capcr  quello  che  io  delìdero.  Auuicina- 
teuiD.Luigi.  Ccrtoioroi  rallegrarei  che 
■toiorcndo  lua  Santità  quello  buon  Vec- 
chio potelTc  arriuare  in  tempo  nel  Con- 
jclaue  per  clTere  conofeiuto  per  chi  c^per-^ 
che  lo  conlidcro  Soggetto  maturo»  pia- 
ceuole  e dilìnterclTato  » fenza  parenti  di 
capacità  ragioneuole  > e di  virtÙLConof- 
cinta  alTcttata,  e feio  nornhauclìrpro- 
rnclToà  Dio  di  non  intromettermi  nella 
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funtione  del  Conclaue^chc  ha  da  elTcre 
libera,  e doue  hàda  opc^^rc  folamente  lo 
^Spirito  Santo, Io  raiiiterci  con  ogni  affet- 
to àfjne  di  farlo  conofccrc  da  Tuoi  Colle- 

ghi.f  - ' V 

Priv.  Vollra  Maellà  potrebbe  inli- 

/ liuacc  qualche  cofa  à fuo  fauoic  nella  let- 
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mi  terache  (criue  al  Sacro  Conclaue  ptt  la 
}0!<  nuouaelcccioHe  del  Pontefice, 
pii  ’ Re.  Ne  quefto  ancora  voglio  fare  per-* 
ic  che  in  cafo  che  vi  faccflcro  vno  ^ più 
ni  Scrurìrii  non  farebbe  cofa  giuda  impedire., 
kKi  il  corfo  delia  fortuna  à i fuoi  vguali»b  air 
. Y refiare  la  carica  à i migliori  di  lui  : Però 
lafciarb  rdettionc  à chi  tocca  il  conof-' 
iioJ  ccrli  conforme  depongono  i facri  Ca- 
iV  noni>  e coli  non  me  ne  haurb  da  pentire 
ck  come  altri;  Li  Cardinalichcfirrouano  in 
^c;  quelli  Regni  fé  ne  vadino  con  diljgcn^ 
OD  alla  loro  funtionc  fenza  licenza  della  5e- 


}0 


fei^' 


de  ApodoUca»  e 4i  mio  ordine  pcrche 
quella  è il  luogo  della  Refidenza  Cat^' 
nalitia , e douc  poiTono  efcrcitafc  le  fun-. 
tieni  dc*GardinaIj,c  doiicmj  poflirfo-cglii’ 
noferuire  come  tati  Ce  non  in  Roma,. nè 
hb  io  biCogno  ordinariamente  lóro 
che  feruino  à me,  & à i miei  Regni , pèrb 
: io  proueggo  & adìilo  à 1 mici  Nattiona- 
Ff'  lipcrlcuareogni  pretcfto  di  ailjftcrc  in 
Ik  altra  parte , c fatò,  che  fiano  prouifti  di 
; Vefcòuadi,  o di  Arciucfcoua4i>  mà  che  fe 
gli  diano  tante  penfioni  per  poter  dare 
k bonotcgolincnte  in  RomasiScilfcruirmi 


La  Monarchia 

di  Cardinali  Nacionali , ò come  Natio- 
nali  lo  tengo  per  negotio  più  ficiiro  per 
cllcr  più  liberi,  e indepcndenti  da  i Car- 
dinali Nipoti  come  ordinariamente  fono 
Taltri  perle  fue  pretenfioni»  che  hanno  al 
Pontefìcato,  il  che  gli  rende  guardinghi 
nel  dire  liberamente  che  intendono  per 
non  moftrarfi  contrari]  al  gufto  de  i Ni- 
,poti  del  Papa  ; e perche  arriuo  Ì conofcc- 
rc  quanto  ftimino  per  andare  circofpetti 
colle  QoroncjfenzacheNoi  poflìamo  af- 
fìcurarci  di  loro  farà  meglio  y e più  fono 
per  sfuggire  la  fpefa  infruttuofa  che  face- 
nò  per  obligarmili:  ch’io  ordini  al  mio 
Arobafeiatore  in  Roma  che  quei  pochi 
negotij,  che  hauetà  da  trattare  gli  tratti  à 
dirittura  con  fua  Sancì tà,  quando£u:àjic- 
ceflàrio>  che  viintcruenghinoi  Cardina- 
li gii  tratti  nel  Collegio  vnito  h in  piena 
Congrcgationcjcnon  in  particolare  con 
alcuno  . nè  meno  con  i N poti  per  non  far 
differenza  da  gli  altri, non  promettere  più 
divn’altro  nelle  miegiufte  domande  , c 
quando  non  foiTcrogiufte  quelli  farà  che 
tutti  con  ragione  ardire  fi  opponghi- 
no>  c concradichinoj  11  che  nonfolo  non 
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Di  Spagna.  51* 

riccucrò  per  male,  anzi  mi  protetto  , e 
proteftarò  Tempre  di  reftar  ben  fcruito 
dalla  loro  integrità,  e Tanto  zelo. 

Pr  iv,  Signore  con  quefto  Tua  Santità 
Tetterà  contcnta,daràgutto,  ci  Cardinali 
faranno  vguali,  in  autorità  come  fono  in 
dignità.  Me  ne  vò  dunque  Signore  à fol-‘ 
Iccitarc,  che  fi  ferrino  le  Lettere  de  i dif- 
pacci  nccelfarij  per  la  partenza  di  quefli 
Cardinali  per  Roma. 

Re  . Andate  D.  Luigi  e tornate  pretto 
per  fotcofcriucre  ogni  cofa}  Ferdinand!» 
portate  da  icLÌucic. 

►Ferd. Signore  meglio  farebbe  chedif- 
cefle  da  pranzo  per  non  dire  da  Cena  ;fc  . 
ypìlraMaeftà  efee  dalla  Regola  con  can-^ 
to  trauagliarc  finirà  pretto  la  Vita.  Chf 
iì  mifura  dura. 

Re.  Ferdinando  ttimo  àttài  il  vottrb 
. zelo,  mà il  ricordo  elicmi  date  bora  che 
e tempo  di  trauagliare  vn  poco  più  da*- 
,tcmclo  vifaltro  giorno,  aCcib  mi  rallegri 
meno  perche  li  Re  fogliono  più  rotto  fi- 
nire la  vita,  peri  troppo  piaceri,  che  ap-! 
prettàtfi  la  morte  per  le  troppo  occupa- 
i noni,  e tanto  Noi  Rè  regnamo  quanto 
• ' ’ ■ e i 
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vegghiamo  i noftri  Popoli , nel  rcfto  fia- 
mocomcralcri  huomini  ordinari) , e per 
non  elTere  tali  c necelTario  che  ci  efacitia' 
tuo  : in  quello  che  ci  diflinguc  dairaltri, 
Fe  RD.  Signore  Ecco  qui  ogni  cofa  per 
fcriuere. 

Re.  Portatelo  qu$.  Mi  metto  a fede- 
re perche  ad  vn  Conclauc  di  Cardinali 
<jouc  l eficdclo  Spirito  Santo»  li  deue  feri- 
ucre  pofacameiKe. 

Angeli 

accio  fappia  guidare  la  mia  penna. 
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SE  m ìutiì  foccì^óm  ^hò  rlffiftTfrtri  e 
rtfpetto  come  P diri, e ciàfiheduno  di  V oi 
Mino  come  Cugino  e fratèllà:  bora  che  Jet 
adunati  ^ vntei  nel  Concìaue  per  Nlettione 
del  Vicario  di  Chri/loy  vi  ammiro  e venero 
tome  vnichcDeitade  nella  Terra,  lo  credo 
che  Jpogliàti  gli  animi  Tojlri  di  tutte  le  hu- 
roani paffmi fiate  per  fcìegìiere  il  più  degno 
è*  hMe  /oggetto  e fe  fi  puh  trouarou 
ihi  tenga  più  dii  Phìno^  thè  dell  humano.  Con . 
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^efto  mofltaretetl  conofcimento  che  hauete 
ài  Dio  ^ il  ’^(elo  fante  che  regna  in  Voi , e 
di  piit  con  (jHeflo  modo fidisfarete  k Dìoy  al- 
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Mondo  ^ aV mede  fimi  ^ a me  in  partii 
colare  obli  e ^ 
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igarete  àJHmare.fe  riuertre  pift  che 
piu  le  Vojìre  rifòlutionicome  ptrrprudenti  e 
Sante,  ideilo  che  vi  preferitale  k quefla  fari 
il  mio  Ambafiiatore:  alenale  mando  ordine 
fjpr'ejfó  che  fabno  che  thanera  pre/intata  fi 
partdydi  Roma  e ferre  vadi  aUa /anta  Cafa  di 
Loreto  per  vifit^rla  danAa  parte  evi  fiord 
pregar  e Iddio,  per  vnd  buona  elet- 
tiene  Ài  vn  Pontificete  fion  tornark  in  *Romd 
itrtanto  chevon  tengaficuro  aHuifi,  chfi  l" ele- 
ttone fia  fatia}  non  volendo  te  da  qui  inuanxd 
che  nel' Ambafciattr^  mio^  ne  Cardinale  aU 
CtlffO  faccia  diligenza  veruna  dei  parte  mia 
in  prò  0 contro  foggetto  nefjmo  fotta  pena  deU 
la  mia  dijgratiailo  fith  lto  Santo  ajfifia/èmpre 
alle  perfine  V ofire  eortforrne  il  bìfigjo  Àtbù 
Santa  Chie/kse  come  io  defidero  fatta  di  mìo 
pugnoi  nel  reconStodel  mto  oratorio  : ilfor^ 
lunato  giorno  de  ì mìei  dìfinganni. 

Di  eotefio  faero  ConcUue^,  . 

DcuòtiflìiBo, 
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pRi  V.  Signore  ecco  ch’io  porto  coir 
01C  le  Lettere  per  i Card/nali  che  hanno 
da  andare  al  Conciane. 

Re  Saranno  fenza  dubio  conforme  lo 
ftile  antico* 
pRiv.  Si  Signore. 

Rè  Dateli  di  penna  ch’io  voglio  nelle 
cofe  di  Roma  vfare  nuouo  » e differente 
ftile  e molto  più  in  quelle  che  apparten- 
gono alla  clettione  del  Pontefice,  perchci 
refpericnza  mi  infegna  che  quel  camino 
che  fin  bora,  fi  c tenuto  c fallace  rper^ 
pigliarò  la  ff rada,  buona,  e abbandonna- 
rb  lo  ftile  del  fecolo  prefente  e to'rnarò  à 
quello  dei  mici  Rè  antichi,  i quali  lafcia- 
uano  goucrnare  Roma,  da  per  fc  c loro  c- 
Mno  tutti  inreuti  algouernp  dc’lov«JLe- 
gni.  Fate  duque  copiare  qttcfta  lettera  che 
ho  fcritta  di  mio  pugno  alTacro  Concla- 
ucycroriginaleinuktemdofìgillato,  e la 
copia  à tutti  iCardinali  Nationali  Rifcre* 
dannata  dal  Secrctario  di  flato,  accufando 
loro  lo  ftato  di  fua  Bcatitudinc,e  che  fenr 
za  replica  portino  il  difpaccio  originale, fi 
mandi  con  ogni  diligenza  al  mio  Anabaf- 
cktoic  in  Roma  con  la  Copia  di  quelche 
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OH  contiene,  allaqiialc  di  mio  pugno  voglio 
no  aggiiingcrcdoi  Righe  con  quefte  foie  pa- 

role. 

lo  Da>quefta  copia  vedrete  quanto  douc- 

re  fare  promettendomi  dalla  voftra  pun- 
tualità , che  voi  non  eccederete  ne 
:ll(  mancarcte  , à vn’atomo  e quello  e di  mia 
iiK  ciprcifa  volontà,  e quefto  fenza  replica 
cn*  Veruna.  Dio  vi  guardi. 

:k  pRiv.  Sarà  vn’ordinc  molto  ftretto.' 
ino  Re.  Ordini  che  importano  tanto  o 
eri  non  fi  hanno  da  darcò  dandoli  dargli  in 
na*  wanieraj  che  non  fiano  dati  in  vano, ò che 
òi  non  gli  manchi  cofa  alcuna purché  non 
:ii-  ^ manchi  la  carica  & il  modo  d circrcitarlo# 
ìc  v^iv.  Signore  fono  beile  differenti 
le*  qifcibimanicie  da  quelle  dc'ccmpi  prèfiSf 
:he  mipalfati,chc  conofciute,crano  non  folo 
;la*  da  nefilino  profitto  mà  di  notaj^ilc  è chiad 
: la  ro  dàniio.  Vmdentis  eft  rnumte  t^nfilium. 


Re.  D.  Luigi  mi  Ione  abafl|anza  ehia-, 
rito  che  li  Papi  fono  fempre  pronti  più  a 
pigliare  che  à dare,e  domandando  danno 
quello  che  non  poffonorircncA^c  fon  Cir 
cuti  di  jticcucrnc  quel  tanto  cm^j^de- 
«bbcxo  j fc  non  raucilc  ^acocometeÈJrfc 
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de  neir  inucdkura  de*  Regni  > e Scaci  che 
hanno  inucftico  e daco  in  feudo. 

P R I V.  Io  credo  che  cornaflic  conco  ìt 
V.  MadU  di  fare  vn’accordo  che  da  qui 
innanzi  li  Papi , non  li  concedeflfero  cofa 
alcuna»  e che  e(!ì  all*  incontro  non  ne 
domandaflero  alla  Mackà  Vollra. 

Re.  Vói  non  dite  canto  male  » perche 
fe  mandano  à donare  vna  Cafa  bifogna 
gcandirla  con  vn  Giardino  : feprcfencano 
Vn  Stocco  c neccllàrio  proucdcrgli  d;*Ar- 
hneria  intiera , c quando  mi  concedono, 
ch’imid  Ecclcliaftici,  m*aiutino  nei  mici 
fogni  con  qualche  contributionc,  an- 
corché non  diano  vn  quatrino  del  fuo». 
' ttauia  moftjrano  di  clIcr/angiTc  delle 
lorO'>i;^y?c,cÒh  quefta  longhezzà'òlTctw:- 
cà  pagà^é  ^olamcntca^^l^ci  ValTalli,  fen- 
ìSa  pigliarne  loro  rtìcdcfióii  yno  minirtiO 
pén  fiero,  gli  piàcc  di  haucrc  giuftamentc 

li;/*.;'™.,:  


òbligato  i biibgni  per  la  Corona,  che  in 
ffj 


tempo  cl Comoda  fortunali  c moftraia 
loro  liberale  per  non  dire  tanto  pròdiga: 
È fe  ILPapi  mi  conccdonò  la  gratuità 
■^^Cyiroportà  vn  milione,  c mezzo  di  Icu- 

tiijc'atiati  iilli  habicanti  de  i mici  Rcg"*» 
“ non 
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Di  Spagna. 

non  fpendo  lo'forfi  qiicfte  molte  volte 
più  ancora  in  Armate  ed  cfcrciti>  e Prc- 
(ìdij  cpntro  i Pagani  ? 

P R I V.  Molte  cole  fono  tante  certe 
e notorie. 
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Re.  Quanto  al  Porto  che  hanno  da 
tenere  in  Roma  li  mici  Ambafeiatori 
pretendo  che  fi  conferuino  in  quei  termi- 
ni di  decoro  che  hanno  tenuto  col  tempo 
de  i mici  Padri  A:  Aui.  E ben  vero  che  i 
Ambafeiatori  hanno  da  cficre  pcr- 
(bne  pacifiche  e amici  i mà  molto  piùin 
Komà  Patria  coromune  di  tutte  le  Natio- 
ni,  e facendo  cofi  non  apportapregiuditio 
à S,  Beatitudine  che  pregiudica  à fc  » mà 
facendo  altrimchtc  potrebbe  clìèr  cagio- 
nje  di  gran  danno  alla  Chic  fa  Santa  j e 
Noi,  che  fiamo  Re  Cattolici  non  douc- 
mo  occàfionare  qucfti  inconucnicnti,raà 
con  ogni  sforzo  sfuggirli  Se  impedirli 
per  fodisifarc  à quel  che  fiamo  j Pero  vo- 
’glip  che  ncUa.Cortc  di  Roma,  e in  tutte 
de*  Prcflcipi  neutrali  tengono  corri/pon- 
. denza  di  Ci ùiltà,  e cor  tefia  con  li  Miniftri,’ 
Nonconiiicnc  il  far  rumore  con  icarinf 
vn  Amko  communc,  il  che 
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(k9  La  Monarchia 
ncfTuno  in  Cafà  fua  dcuc  confcntirci  nè- 
akiino  in  quella  degli  altri,  mà  ne  anco 
vedere  con  parole  difeompofte.  Che  fc 
per  tutto  il  Mondo- regna  Marte, in  Ro- 
ma almeno  tenga  il  Tuo  foglio,  e Tempio 
della  Pace,  doue  tutti  li  Ambafeiatori 
trattando  tra*  di  loro  tenghino  fempre 
viue  le  prattichc  delP  aggiiiftamento  del- 
la Pace,  e concordia  a fine  di  vedere  vn 
giorno  la  Conclufione  di  vn  tanto  bene 
defiderato  e non  trouato  , e non  effarà- 
eofa  che  maggiormente  ne  babbi  da  of- 
fendere per  TaLiuenire , quanto  ilTcntire 
che  i mici  Ambafeiatori  in  vece  di  afFat- 
ticarfi,etraiiagliare;pcr  la  pace  nella  con- 
formità (opra  detta  vadino  fomentando  • 
difcordic,  e molte  volte  non  per  piiblica 
ragione,  mà  per  meri  capricci  e fantafia, 
e per  colè  leggieri:  Còme  per  elfempio 
PofFenderfi  che  non  fi  voglia-loro  petmet’* 
ttr:  che  le  Cafe,  & Palazzi  fiano  liccrta- 
còlo  di  gente  di  mala  Vita  e fcandalo* 
Quello an  maniera  veruna  non  e giudo 
che  ;fià  lóro  pcrmefTo , ne  io  tan  poco  lo 
confento,  perche  le  Cafe  b Palazzi  de  gli 
fArpbafeiatori  hanno  da  cfici*c>c(ciiiire 

come. 
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come  per  Chicfc  per  difFcndcrc  le  dilgra- 
tic»  e non  per  fomentare  facinorofi , i 
quali  fenoli  fono  riccunci  nelle  Ghiefe, 
ne  meno  dcuono  Iiaucre  rifugio  ne  i Par 
lazzi  de  i Prcncipi  e Miniftri  Regij. 

P R I V.  Signore  in  quella  maniera  fli» 
curameli  te  ccircranno  i difordi-ni  > c (i  Icn- 
riranno  giornalmente  da  i negotiati  de 
gli  Ambaìciàtori  megliori  effetti  di  quelli 
che  fi  fono  cfperimcntati  per  il  pafiato.. 
Di  più  quefta  rifoiutionc  di  Vpftra  Ma- 
cftà  feruirà  per  dar  regola  a*  fiioi  Vafialli 
come  hanno  da  viuere  in  cafa  d*àlcri  & in-, 
fcgnarc  à fbrafticricdmc  hanno  da  ^uerc 
in  Cafa  propria.:  \ ^ ^ 

Re.  Credere  pure  D Luigi' che  dà-, 
qualche  tempo  Jii  qua  non , apro  piegò 
de  i miei  Ambafciacoii  ch’io  non  tema 
di  qualche  nuoua  rottura  di  manierai: 
che  fono  entrato  inTofpctto  che  i mici 
Miniftri  per  rcnderfi  à.  me  ncccfraiii  in 
vece  di  rgrauàrml  da  i ncgocij > fatiche. e 
difgufti  vadiiio  fomentando  e crcfctn^cn 
Diofa  ancora  che  non  faccino  guerra  era-  ; 
dclc  fotto  qucfti  prcrcfti  af  mio  poucro» 
efaufto  Teforo  j mà  chi.sà.che.ycnc^^dq 
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venendo  pcr  tofarc  la  lana  non  ci  larcinò’ 
il  pelo.  Io  mi  rirrouo  circondato  da  tan- 
te rote  > nel  credere  che  la  fortuna  mi  e 
contraria  in  tutto  quello  ch’io  fo>  & in- 
trapcndo  > che  confiderandofi  lo  bene 
q^ualchc  volta  non  hòfpcranza  dipoter- 
ui  rimediare  : e dajqiiefto  fi  argomenta 
il  Cordòglio  , e trauaglio  ch’io  ho 
mentre  ho  voluto  tentar  Timprefa  per  ag- 
grandirmi lenza  far  conto  de  i Ricordi  di 
mio  Auojgiuftamente  chiamalo  il  faggio» 
mi  ritrouo  con  poca  riputationc  delle 
mie  armi,e  totale  hò  veduto  delle  mie  fòr- 
ze più  bado  che  io  non  ero  prima  j fi  che 
tal  vòlta  non  vorrei  eder  nato  per  non  ver 
dermi  col  mio  R^egno  ncllò  fiato  che  nii 
hanno  ridotto  quefte  guerre»  le  quali  fi. 
come  da  principio  fumo  dà  troppa  mia 
volontà»  cefi  al  prefente  mi  vengono  ad 
eder  forzate  cdn  [a  ruiria  de  i miei  Vafiàl- 
li>  e pregiuditio  dei  mici  Amici»  e confe- 
derai; fonò  ;nhù;perabili  gli  Tclori  con- 
fuitferi:  non  ha  fine  il  fangue  humauo 
innocente  rparfo  > fono  fenza  numero  In- 
vite dc’Chrifiiani»  G quante  ànirne  di: 
loto  fono  condannate  p?r  quefte  guet;- 
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re  e quanti  Tempi,  Altari  e dofe  facrc  pro- 
fanate ? Piaceffià  Dio  che  il  malcfiniiTc 
con  quello  che  fi  èperfo  in  tante  armate 
& cferciti  di  Piazze,  perche  la  mia  Coro- 
na finembrata  bora  di  quelle,  refta  più 
che  cfpofta  a perdere  qùclchc  gli  e refta- 
to,ondchb  (limato  per  gran  prudenza  il 
tentate  bora  per  clettionc  queiche  per  i;c- 
ceflìcà  e per  forza  fi,  haucua  da  fare  di  poi 
con  imaggior  mio  difauantaggio,  ne  que- 
llo farà  raljìcurare  queiche  mi  rclla , e fé  fi 
può  parte  ancoradi  queiche  hò  perfo  fc 
non  fi  può  il  tutto*,  la  maggior  aftutia  che 
polpa  vfarc  vn  giocatore  e quando  abap- 
donna  il  gioco  pcrdcftdo  ; e non  afpctta 
per  volerli  rifcatrare,che  il  gioco  lafci  lui 
^perche  coli  non  porrebbe  più  tornare  à 
giocare  :~mà  quando  d*abbaodona  può 
con  quel  denaro  che  gli  tella  tornare  à 
rifcattaifi,  e gjiadagiiarc  ancora,  fi  che  il 
perdere  e pllinarc  è il  pcggfor  male*  Però. 
D.  Luigi.  Io  lono  llato  pcrfiiafo  di  com- 
prare vna  Pace  Generale  ancorché  forfè  à. 

^ còfto  di  quanto  ho  perfa  , oucro  .vira  fu- , 
rpcftfipnc  dì  arfni  per  molti  anni  cóìt  at- 
tri  Preheipi  dellA  ;Chrjl^^  per  aflficii- 
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rare  con  qucfto  quel  che  mi  retta  del  mio 
Regno,  ilqiialc  fcbcnec molto  rrauaglia- 
to  Settennato,  tuttavia  colripofo  di  tre 
anni,  e coraccarezzailo,  popolarlo,  col- 
tiuarlo,  riformando  fopra  à tutto  le  fpc- 
fe  fLipcrflue,  e i Miniftri  che  afliìftonoallc 
fpefa  del  mio  Regnp,chc  per  accomodar-, 
fi  loro  rccufano  gli  altri  fenza  (occorrere, 
quelli  che  (pargono  il  fanguc  in  feruitio 
della  Corona  che  fi  fuena  per  fodisfarli,  e 
mai  arriuano  à vedere  quefto  concento: 
non  dubito  che  con  quetto  la  mìa  Coro- 
na non  fia  per  hauer  forza,  e vigore  non 
folo  per  ricuperare  il  pcrfo.mà  ic  e giuftoi 
J3cr  tentare  cofe  maggiori , e perche  vo- 
glio conferire  il  mio  Confìglio  farete  Voi 
D.Lu]gì  auuifaVe  i Gonfiglierl  di  ttato,  e. 
di  guerra,  e tuttii  Prefidentidi  tutti  i mici 
iupremi  Configli,  che  qiicfta  fera  fiano 
. pronti  nella  mia  Anticamera  quando  io  li 

Fri  v.Sighorc1àfà'auuiTato,ognI  vno> 
ma  non  so  fé  io  deno  ciììamarc  Tlnquifi-! 
tor  Generale  per  éircr  dVn  Tribunale  del 
Papa  , cpcrchc  il  Politico  non  fi  confà 
Tempre  con  la  Religione.  , ^ 
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■Re.  L’in  ter  effe  che  licnc  il  Papa  in 
quefto  Tribunale  e il  mio  proprio , drén- 
docommune  quello  della  Religione,  e 
quell©  del  Papa,  come  di  Prcncipe  fupic- 
rao  di  tutta  la  Chriftianìtà,  e il  mio  come 
di  Re  degli  Spagnuoli  e de  i Cattolici» 
che  e tutto  uno.  Et  in  quanro-à  quello 
che  dite  che  il  Politico  non  fi  accorda, 
fenapre  con  la  Religione,  virifpondo  che.  - 
voi  liete  poco  politico, e manco  Rcligio-' 
fo, Olierò  come  Ateifta  non  farete  ne  IV»  ^ 
no  nè  Paltro:  fc  norifaprefti  ynite  il  Poli- 
tico con  ia  Religione.  E qual  maggióc 
politica  che  la  Religione  Chriftiana.  E... 
qual  maggior  Religione  Chriftiana  che 
vna  buona  e ragioncnolc  Politica  : 
per  cfpcrienza  prono  che  le  mafiime  pTii 
toTlo  in  Ateifta  e non  politiche  fono  . 
quelle  che  difibniriÒ  dalla  giuftitia,  e que- 
lla e Pietà  Chriftiana,  e quelle  che  con- 
ducono i Prcncipi  e’Rc  alla  mala  ftrada 
fra  Taltrc  fono  per  dTcrnpio.  qiiefte.  Pri- 
ma che  vn  Rè  è alToluto  Padrone  dc'beni 
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e della  Vita  de  ValTalli  j Mi  quefto  lareb^^ 
bc  vn*dlcrc  Tirànno , e non  Rè;  che  e (là-; 
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66  La  MoNARCHtA 
Vitc,c  regolare  Ammìnilhatorc  delle 
robbe  dcYiioi  YalTalli  in  beneficio  loro: 
fccondariamcntc  che  vn  Re  noncobli- 
gato  ad  oiTcruarc  la  parola  data , e giura- 
ta , e pure  non  vi  e chi  fia  più  obligaco 
ad  oflcruarla  che  vn  Re,  perche  la  parola 
e la  fede  è quella  che  gli  fà  Re,  e li  dillin- 
gue  dagli  altri  huomini  , mà  il  manca- 
re alle  parola  Reale  femplicemence  data 
tanto  piùgiurara^  e al  forafUcro  merita 
che  il  fuo  Regno  faccia  palfaggio,  da  lui 
ad  vn  ftranicrc  la  Terza  & vltima  che 
vtr-Rc  potente  poflà  più  con  la  forza» 
che  per  via  di  ragione  aggrandiifi  & afli- 
Curare  la  fua  Corona  à fpefe  del  più  de- 
bole ; quella  e quella  mailìma  che  pcc 
occulta  Prouidcììza  di  Dio,  fa  diuentaijc 
Piccioli  &hiimili  li  Re  grandi  , & i Mo- 
narchi. Et  io  con  mio  gran  rcntimento 
ne  fono  Ilio  tcftimp.nio , che  per  volermi 
ingrandire  dVn  Cafale  ftraniero,  e d’altri 
fenza  poterlo  in  tee  volte  con  tutte  le 
mie  forze  confcginrc , mi  trouo  priuo 
di  vna  infinita  diCafali  miei  propri)  ,.e 
di  Prouincic  e Regni  intieri  pcc  haiicr 
commandaco  Impcripfamcncei  che  obe-, 

difea 
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difca  acRi  pregando  commaiidaua  ho  aii- 
ucncurato  gran  parte  del  mio  Impero  j e 
la  (lima di  ellcrc  Aibitrio  Vniuerialc  del 
Mondo.  Piacciaal  Ciclo  ch’io  aprabe-  , 
ne  Tocchi  per  riconofccictanci  mali,  che 
alprcfcntc  patifee  tiicto  il  mio  Regno,  e 
pofeia  remediarci  a tempojacciò  non  ac- 
crefehino  di  maniera  che  perdine,  me  & 
il  Regno.  IlPrcncipc  non  e nòai  tanto 
Vicino  à perdere  lo  Stato  che  quando' lo 
flà  cofi  male  che  noli  può  ftar  peggio. 

P RI  Vj  Sonore  fi  fa  tardifatà  bene  die 
V.  M.  mangi  e fi  ripofi  poco  mentre. 
Yuol  efler  quefta  rcra  alGonfi^lio.  y 

Re.  Andate  D.  Luigi  e fatemi  portarè; 
alcuni  bifeotei  & vn  poco  di  Vino,  ada4*^ 
<juato  per  di/giunarc,  perche  nel  negotio 
che  tanto  importa  come  quello  che  fi  hà 
da  trattare , e bene  haiicrc  la  ccftaJibcra,  e 
fcarica  della  fiipcrfluità  dello  fiomacho:il 
mangiar  vn  bócconc  con  vnpoco  divi- 
no nocrifee  enonaltera,&invoce  ci  vole 
fodento,  e non  turbationc  alcuna  per  aC- 
fiftcrc  al  Configlio  cantò  importante  dah 
qui  le  dcuonó  depcndccc  le  RiroTutionr 
fopra  la  Vita  ò motte  d|  tanti>x  Copra  il 
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rniglioramcnto  o la  Rouina  del  Regno, 
Per  inuocai'c  dunque  Paiiuo  Diiiino  au- 
oifatc  a tutte  le  Cbiefe  con  tutti  Moria- 
, de  Oratorij  che  faccino  orationi: 
che  Iddio  mi  alTlfta  , de  illumini  i-mici 
Configlieri  àriloluercxjucllo  che  può  ef- 
fcrc  meglio,  e di  feruicio  à.  S.D.M^Al  mio 
Cappellano  Maggiore  fi  faccia  faperc  che 
jfponga  Toratione  delle  40. bore  nella  no- 
Ira  Rcal  Cappella  , che  voglio  prima- 
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ATTO  TERZO 


JBJce  il  Rèy  tl  Primato  y tre  Confi- 
gitevi  di  'Stato. , e G urna Multi  i ' 
Refidcnti  de^  ftipremi  C on-:  | 

figli  3 ccn  tl  Secretario  \ . 


di  Stato, 


D.  Lijfgì  (apcte  vói  fc  fono  la  fiiori 
tinti  giiclii,  che  Còno  ftari  chiamati 
per  il  Coiitiglio  f 
Priv.  Non  manca  nclTuno. 

Re.  Dice  loro  che  entrino  fin  tanto 
Io  mi  metto  à federe, 

Sedete  Corifiglicti'miei , per  il  nego- 
tip,  che  io  .vi  ho  propofto;  li  Rè  fonò 
come  li  Piloti  delle  Nani  che  il  più  delle' 
volte  nauigano  non  come  yoircbhcroji 
mà  cóme  ppiTonp>;,rccon4o  le  contrarie- 
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f ti  di  Venti,  & alcune  voice  con  gtan 
? prudenza , fi  interrogano  fenza  aiianzar- 
fi,  per  non  eflcr  coftretti  di  venire  in- 
dietro  , più  di  quello  che  U obliga , la 
forza  della  corrente  contraria  del  Mare, 
c quando  veggono  di  non  potere  più 
contradirli,  cercano  di  faluarfi  almeno 
^ nel  porto  più  Vicino , fé  non  pofibno  in 
^ quello  che  defiderano.  Però  Io  come 
Piloto  del  mio  Regno . c Monarchia  na- 
r iiigando  al  preiente  in  quefto  Marc,  con 
s Venti  contrari},  con  la  qual  mal  condot- 
ta , mal  trattata  la  Naue,  con  poche  pcr- 
fuafioni,  c mutationi,  c vedendo  che  il 
tempo  non  c per  migliorare , mà  per 
peggiorare  per  la  nuoua  burafea  della 
furia  Ottomana,  temo  di  non  po^r 
faluarmi  fc  voglio  oftinarmi  in  quefto 
viaggio.  Vi  hb  dunque  chiamaci  ac- 
ciò dopò  haucr  yiftb  , & ciTaminato  il 
tutto  con  il  Voftró  moftb  fapcrc  , & 
lunga  ciperienzà,  mi  dichiaro  libcra- 
^mcntcj  feiì.può  continuare  il  Viaggio, 
^-ouci’o  Irà  conuenienre , c ncccirario  pi- 
gliare il  più  vicino  deir  acque,  doiic 
, nauighiamo , alScuirando  con  quefto  > e 
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non  auucnturando  il  turco  > e con  irrcpa< 
rabil  naufragio  della  Nauc>  e di  noi  che 
vi  nauighiamo. 

Gonsig.  Primo.  Signore  V.  Macftà 
moftra  di  haiiereguilo  di  fciuire  i noftri 
pareri' più  gialli,  e fattibili  nello  (lato 
delle  prcfcnci  occorrenze.  Giudicarci 
Signore , in  conformità  della  metafori- 
ca propofla  che  doucrcilìmo  conlidera^ 
re  Taltezza  del  Porto  di  douc  noi  par- 
timmo , e per  qual’  altezza  h grado  di 
Porto  caminiarao  : di  pi4  la  diftanza  che 
e da  vn  luogo  all’  altro,  e confidcratp 
Taltezza  nella  quale  ftiamo  con jl  punto, 
del  quale  partimmo , troiiarerho  che  non 
folo  non  ci  fiamo  auanzati  nel  Viaggioi 
mà  ò Zìa  per  negligenza,  ò perche  hab- 
biamo  errato  la  noftra  Nauigarionc, 
onero  per  la  tempefta  del  Mare  fiamo 
tornati  indietro,  ò deuiati  dal  Camino, 
tanto  che  non  e pofljbile , feguicarc  il 
Viaggio  fenza  pericolo  di  perire,  fc  non 
(ì  tratta  di  pigliar  predo  il  Portò  più  Vi- 
cino, della  pace,  ò fia^  come  fi  voglia  - 
perijpoter.ci  riparare  de  i danni  riccuuti 
nella "palTaw  Borafca,  e per  non  prouarc 
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il  furóre  Ottomano  che  fi  c nouamcnte 
Iellato  , e quando  non  ci  voglia  dar  Poe- 
to franco  j farà  bene  pagare  quel  Tribu- 
to che  vorranno , perche  non  c poco  fal- 
uarela  Vita,  da  limili  Borafehe,  tanto  pià 
con  i’haucic  conferuato  gran  parte  della 
Robba,  e la  Nane  fc  non  c intiera  fracaC- 
fata.Io  credo  di  haucre  detto  con  quefta 
mia  riTpofta  Marinarefca  quanto  balli, 
per  la  propofta  di  vn  fi  gran  Piloto  Reale 
cornee  Voftra  Maeftà,  c tutto  il  Mondo 
loconofcc. 

Re.  Sono  fociisfatro  della  Voftra  rifi- 
pofta;  che  hà  feguitato  molto  bene  il  filo 
della  miapropofta. 

CoNsiG.  Secondo.  Io  Signore  che 
non  folio  elegante  nel  parlare  con  Meta- 
fore , (e  bene  i’inteudo  mi  fcriiii^  del 
mio ftilc  volgare,  naàfincerò,  veridico, 
e fc  non  polito,  cauto}  roccafione  che  hà 
fatto  moucre  il  Turco  , per  Marc,  e per 
terra  à danni  dc’Chriftiani  c perche  hà  vi- 
fto  i Prcncipi  di  tutta  la  Chriftianità,  tan- 
to incrudeliti  xrà  di  loro  per  le  guerre, 
che  voi  vedete  fcpuolc  godere  d’vJia 
congiuntura  cofi  opportuna.  Che 
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m duos  Ihigantes  tertim  gaudet  i'c  pct 
qucfto  fine  hà  fatto  pace  dcfiramence  > e 
fauiameme  con  tutti  i fuoi  Nemici  oc-*, 
dinari)  dell’Oriente  > e Settentrione  > c 
mezzo  giorno»  per  potere  oon  maggioc 
efficacia  » de  viiione  di  fprze  attendere 
ad  vna  fola  guerra  contro i Chrifiiahi  del 
Ponente  rifpetto  al  Tuo  Imperio.  11  che 
ben  confiderato  da  vna  parte  di  quanto 
danno  podi  edere  allo  dato  di  tutta  U 
Chridianitl  » & in  particolare  de  i Regni 
di  Vodra  Maedà  » per  ciTer  vicini  > eco- 
ne  di  frontiere  à quelli  del  Nemico  Oc-! 
tornano  » e dell’akta  banda  > il  zelo^dellft 
Religione  Chridiana , eVtagiorie  Poli-, 
cica  » mi  perfuadono  à credett^he  fodc 
bene  che  Vodra  Macdà  fi  quietafic  con 
tutti^f  Prencipi  della  Chridianitl  per 
mez:^  di  vna  pace  Generale  » ò forpen- 
fionc  di  armi  con  tutti  quelli  » affinché 


p(!  vniti  con  Vodra  Maedà  '»  ò reparatamcn- 
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te  poffino  opporli  ad  vn  nemico  com- 
mune  tanto  potente  : perb  il  rifico  del 
danno  maggiore»  fa  ferrare  Tocchi» 
appigliate  al  minore  » già  che  à quedo  fi  > 
può  il  tempo  rimediare  » mà  Palerò» 

■ D 


¥ > 


. 1 

- i 

•C  ' 

:■  V'-'. 


if 

r- 

^ ' 


74  La  Monarchia 

è Vtt  male  fenza  rinicdip,come  ec  Io  mo- 
ftra  rclpcricnza>c  non  per  durar  anhirmà 
r-i  fecoli  j Se  il  penficro  di  porcrc  continua- 
re la  guerra  contro  i Prcncipi  Chriftianù 
Se  opporli  al  Turco,  farebbe  errore  il  dir- 
lo e maggiore  il  pcrfuaderlo , mentreie 
non  polliamo  bora  aflifterc  ajlp  guerr^ 
Vecchie,  e volontarie  , comè^  potremo 
|arIo  alle  iniouc,c  foi  zatcJe  qucfto  hanno 
^ - da  eflète  pm  forti , che  alttimciuc  fi  cor- 
^ re  pericolo  di  rdlar  preda  ddLTufco  per 

non  voler  perdere  nulla  con  i Rè  e Picn- 
^ , cipi  Chriftiani , con  iquali  fc  qticfta  voi* 
i ' ‘ ta  fi  e perfo  cento  altre  fi  è guav.’agnato,  e 
con  loro  non  e j^crdcrc,  ma  vii  depofirar- 
^ ' lo  hoggi^cr  rUclJotcìlo  dimani  j Ma  con 
y il  Turcoj  qut-lclìc  fi  perde  fi J’app|;££ria, 
r f ■ e rende  Tuo  di  tal  lotte  che  non  apparifea 
; che  fia  fiato  mai  d'altri,  di  maniera  che 
: , non  ci  jcfia  fperaiiza  alcuna  di  rihaiicrc 
il  fud , non  che  di  conqiiiltar?. 

Re,  Tengo  quefio  che  h-bbiatc  detto 
f quclchcgludicacejCqiiclchcdiLe. 

^ ji  e o Ks  1 G L t E R B . Vofira  M «ei tlrni 
' ibnora,  e paga  per  (Con%licix , e poti.. 
' ' per  ac[ularcuiwiù  pierei  fciiza  fpcclcdi  . 
" 4 -V  a(iviUt 
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fldulatìonc  farà  ; Che  fc  bene  non  foilè 
ni;  Bel  Mondo  ilTui'co, che  di  nuouoinquie- 
talTc  la  Chriftianità , douerebbe  la  l^c-  iS# 
ftà  Voftra  per  lo  ftato  nel  quale  fi  tro- 
ua  la  fila  Monarchia  > decaduta  > finem-*^ 
braca  di  gente,  e denaro  riccucre  à brac--:  , 

eie  aperte  la  pace,  h viia  rofpcnfionc  di  */ 
Armi  Generale,  con  tutti  i Prcncipi 
Chriftiani , renza  cfcludcrc  alcuno  Cht^.  ' ^ 
colico , nè  Hcrctìco , o Rcbelle  , perche 
la  RcbcIHonc  del  male  che  al  prclènte , 
patifee  la  Spagna , richiede  vn’cfiìcacc  ri«  ' 
medio  altvimcnte  rinfcrnso  non  pi- 
glia ripofo,  fiiiicathirra  brcucnocntcalla^f  * 
mone  lu  Frauda  abòndatULC,  e nuixib>*  ' i 
lofa  di  gente  che  conofee  q'fianto  hò; 
detto , procura  fahco  più  d*inqmctarcpec 
finire  la  Spagna,  ò Te  pure  fi  cóntcntarà' 
flftafciarla  ripofare,  gliene  fari  cofiarc 
molto  caro  , quella  fi  vcdc  tvirtorlora,  e 
gli  pace  di  doiicr  dare  la  legge  alla  Spa- 
gna, ppramorct^per  fòrza  vinta,  co-  ■ 
ine  quella  la  dette  poco  prima  alla  , 5, 
Francia  ; certo  che  ella  Tlbn  vorrà  «laè  * 
fjj  ciarc  quetro  che  ella  non  teme  d(  perdere  ^ 
ili  per  fprza  > mà  penfa  di  fcruirrcnc  pfji • / 

^ ■ i , ‘D  A.  '.'.'jfcc 
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crcfccrc , & aggrandirai  più  ••  c fcnon  go- 
dcilc  della  felicità  I che  iiano  à baftanza 
giiiftificatc  > hanno  hauuto  fenza  dubio 
i’Vniuerfità  Tua  della  Sorbona  canto  ce- 
lebrata) terrebbe  la  Francia  per  vn  ingra- 
to à Dio  > e feonofeente  de’diuini  fauori, 
e con  ragione  gli  imputarebbe  lo  Tpargì- 
mento  di  tanto  nobil  (àngue)  la  chiama- 
tebbe  prodiga  di  Tudori  di  canti  Popoli 
che  per  la  grandezza  9 e ficurezza  della 
Corona  hanno  diluuiato  Milioni  di  te» 
ffori,  non  per  altro  > che  per  ottenere  Yna 
pace  Vantaggiofa  per  fé  » e per  Tuoi  eoa»  ■ 
fidenti  à fine  che  i Tuoi  Nemici  > & emulici 
iion  poifino  molti  fecoli  alterarla)  dc  à 
turbarla,  jaqual  (icurczza  non  potrebb^ 

IO  ragiòneuolmente  prdmcttcrfiTc  fi  rifti- 
tui(ca  il  perduto , perche  la  Spagna  eflen- 
do  ficura  di  non  reftare  perdente  perdeti* 
do  con  facilità)  temerebbe  a pigliar  l’ Ar- 
mi contro  la  Francia  fua  emola  » e con- 
pcticora  con  rifico  , . effendo  certa'  di 
prouare  (e  di  nuouo  fi  vfaflc  con  la  relli- 
H tutionedi  quél'chc  hauerebbe  perfo*  Ne 
darci  regole  in  infinttum  y il  che  rtbn  viene 
apptoUaco  daSauiFilofofi>nccoafcrma- 
^ . rida 
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igo<  dd^gU  Adnti, Politici.  Di  più  la  Francia 
anza  chchàcfpcrimcnrato  di  quanto  Vantag- 
iibio  gio  gli  fìg  che  la  Catalogna , e Porcogatf- . 
) cc<  lo  iiano  fmcrobrati  dalla  Caftiglia>  non 
gri-  confcntirà  mai  che  di  nuouo  ritornino 
lori,  ad  vnir(ì,e  particolarmente  Portogallo>la 
ligi'  diuerfione  del  quale  non  li  coda  nulla 
ima*  che  tira  tanto  profìcto  > e di  tanta  confe-, 
)poli  quenza  di  dato  come  le  forze  Tue  prò* 
della  ^ prie>  c quedo  è vno  ammaedramento  pp* 
i tf  litico.  Quanto  danno  & impeto  hanno 
apportate  le  perdite  di  Portogallo  » e di 
:oi?  Catalogna  à lìoi , altre  tanto  ìoìlfeuone 
nuli  ^hanno  fendto  ìFranced  » c nell’ oprare  (k- 
i uìOiC  con  prudenza  noti  perderanno  l*oc- 
canone  che  hanno  di  dabilirlij  perche  chi 
’/h-  ha  la  fortuna  guanti  di  Ccy  e non  la  prende» 
'cn*  noni!  vada  correndo  dietro  le  ipalle^edcn^ 
[ctf  do  più  caluo  di  vna  teda  di  morto.  Hù 
giudicato!  a propo/ìto  di  parlare  con  ter- 
on  niini  in  punto  >■  acciò  vi  diamo  ad  inreiir 
I i dcre  che  i Minidrl  di  Francia  arriuano  a 
.(Ih  conofcerc , c pefarc  tutto  quello  che  gli 
può  edere  dì  auantaggiÒ  >jper  auanzare 
[jfljj.  di  condttione  nella  Pace  Ò ruipendone 
ijf  I di  armi  che  aiterà  > c quelche  facilita^ 


», 


Ricchclcù  > al  quale  fc  non  eccede  a no«^ 


cede  almeno  in  Valorcjprudcnza  e forti!-' 
«a  die  molto ^chc  faccia  gli  pare  pa- 

co in  riguardo  di  quello  che  vorrebbe 
oprare  per  eifere  il  fuo  fcruitio  graditp^ 
é iinalmeAte  tutti  i Prcncipi  della  Fran- 
cia > e particolarmente  Monfignor  con  ' 
Taitri  del  fangue  fono  come  per  And- 
partefi  vniti  tutti  all’intcrclfi  del  Re  y e 
<?i  tutta  la  Francia)  ai  concraiio  di  quan- 
.do  in  altri  foipISafìo  clTcìc  diiiifi  e difeor- 
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rebbe  il  trattato  à fauore  di  Spagna  ‘al 
prefente  lo  rende  difficile:  come  èPeflcrc 
il  Rè  di  Francia  Pupillo  > màcgU  non  fo- 
le e amato  > mà  adorato  da  Tuoi  Popoli 
e temuto  da  ftranicrUa  Regina' Regnan- 
te forclla  di  V.  M.  vorrà  moftrarfi  afFct- 
tuofa  per  il  Tuo  figliuolo , e per  il  Regno 
che  tiafportato  delle  fuc  Regie  "Virtà 
e rare  qualità  rpontancarnente  Tha  eletto  , ; 
di  comihunc  accordo  per  fua  alFolutà  Re- 
gnante , mentre  ii  Re  iarà  in  età  miho^ 
re  ) e di  più  rcriiita  da  yn  M.nittro  Icalia- 
lio  , difccpolo  dei  Grande  Acmando  di 
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di  per  intcrcflii  particolari  in  prcgiiidieip  f 
dcU^Corona,  il  che  fi  come  fiicccdc  di  I 
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rado  ranco  più  e degno  di  lode  > e di  cf- 
fere  ammirato  da  tutti  e temuto  da  Spa- 
gna» che  non  hà  impedito  h preuenuco 
quefta  armonia,  <]ualc  apporcarà  fempre 
diilìcoltà  nella  pace  b nella  tregua,  non 
potcndofi  Tviia  e Taitra  concliìderc  icn-i; 
za  notabile  auantaggio  della  Fiancia,tan- 
to  più  che  quefta  tiene  per  cpnuenience 
e quali  per  ncccHirà  di  buona-  Politica  il 
far  la  guer  ra  fuòri  del  Regno  > per  fare 
sfogare  à quella  bellicofa , e furiolà  na« 
zi Olle  gli  (piriti  guerrieri  > e con  quello 
mezzo  euitare  la  perturbarione  interna  e 
Ciuile  » e coi!  farà  forzata  V.  M.  ad  ag<« 
giuftarfì  come  ptfb , e*  non  come  vuole, 
lafciando  ciarcheduno  godere  di  quella 
fortuna»  che  gli  farà  toccata , & il  per- 
duto Cia  perdutO}Cnon  auuenturaràqucl- 
che  e certo.  Con  quello  però  che  li  Pri- 
gioni di  qualfiuoglia  condilione  ò qua- 
lità che  fiano  fi  riftiruilcòno  dcirvna 
■e  Talrra  parte.  Riferuandofi  le  Parti  le 
Ipro  Ragioni  « e /us  che  haucranno  in- 
nanzi. ; . . . " ; 

IRe.' Con  gran  diTotdinc  hb  .intcfb 
quanto;libcramcntc,e  con  franchezza,  di 
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lo  La  Monarchia  ^ 
animo  haucce  difcor/b  > e con  gran  af¥cc-\ 
topropofto.  ^ 

Con  SIC.  quarto.  Signore  Io  non 
(bno  poi  per  contradirc  à quanto  c 
fiato  cofi  bene  detto  y c rapprefentato» 
perche  ancora  io  fono  del  medcnmo 
rcncimcnto  >.c  parere  folamcntc  pro- 
prio alli  punti  che  limitano  le  colè  fa- 
ditte  y e non  le  rendono  più  difficili  ad  ef- 
fcgiiir/ì.  Il  primo  Signore , che  la  Fran- 
cia douefTe  rendere  il  Prencipato  di  Ca- 
talogna 8c  ii  Contado  di  Cordagna,  e 
che  V.  M.  gli  deflè  in  Cambio  la  mag- 
giore parte  e tutti  li  Paffi  con  le  loro  ade- 
renze de  appartenenze  > e fé  bene  quefii 
(bno  maggiori  Stati  di  quelli , che  done- 
rebbe reflituire  la  Francia  y tutta  via  fi 
come  feranno  per  efTere  à vifta  di  Parigi 
così  per  la  raedefìmà  ragione  la  Catalo- 
gna & il  Contado  di  Cordagna  cRoffi- 
glionc  ftando  in  mano  dcTranccfi  faran- 
no fempre  di  grandiffima  molcfiia  alla 
MaefiàVofiras  per  cfTcr  da  quella  parte  k 
Spaglia  Tenza  fortezze  , mà  rihauendou 
ib^pòtrebbe  col  palio  dcj  Pcrtufo , c del 
Rofai  feorr^re  di  nuouo  come  cr§  prima 
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Di  Spagna.  Si 
la  Spagna,  per  Perpignano , e Salfas»  ò 
altrimenti  non  potremo  con  infinite 
Piazze  afficurarqucfti  Regni  dalle  Tcor- 
reric  dc’Ncmici  i con  gran  pericolo  chei 
Francefi , & i Portoghefi  fi  diano  la  ma- 
no Pvn  Palerò  à noftra  vltima  rouina , e 
fc  tcntaffero  da  vero  di  entrare  con  vn  po- 
tente cfcrcito,  dalla  parte  di  Tortola  laf- 
ciando  alle  [palle  tre  forti  Reali  intorno 
Tarraconaj&  airaltallcro  il  Regno  di 
Valcnza>  fpallegiati  da  vna  potcntearma- 
ta  di  Marc  che  feorrefle  quelle  Cofte  » e 
fomminiftrafìTc  loro  Monitionij  e viucri 
hauendo  per  retìrata  Tlfolc  adiacenti»  il 
Porto  del  Alfugues, corderemo  allora  gran 
pericolo  disperder  prefib  alle  Colie  del 
Marc  Mediterraneo,  e di  reftar  ferrati  in 
maniera,  che  n'cfiuno  lòccorfo  potcfll- 
mo  Tperare,  mà  fi  bene  temere  la  noftra 
vltima  rouina,  e perditione»  onde  per  ou^ 
uiarc  ad  vn  tanto  male»  che  pub  fucccdc- 
rc  tengo  conucnicntc  rappigliarfi  al  fo- 
pradecto  Partito»  tanto  per  la  ragione  thè 
hb  detto^quanto  per  sfugirc  le  fpefe  cccck 
fine  di  Fiandra, nelle  quali  probabilmente 
fubeiurac^^a^^anciajche  per  la  Vicinanze 
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non  gli  mancaranno  occafioni  di-  dif- 
ferenza con  IcProuincic  vnitc  d’Olanda 
quiti  ingrandite  ) e baldanzofe  fciiza 
ricordarfi  più  di  quello  chc.poco  fu  era- 
no» fi  rendono  iwfopportabili  con  ogni 
vnp  » e molti  più  faranno  con  li  Francc;* 
(ì,  che  fono. impacienti  > e cefi  fi’atta»^ 
caramio  facilmente  fra  drlorpdi  manc- 
ia che  potremo  riposare  con  i loro  ru- 
mori > Mà  fc  vorremo  continuare  nella 
fpefa  di  Fiandra , coirle  Frontiere  di  Ca- 
talogna in  mano  dc*Franccfi  » è impolli^ 
bile  raflìftvrc,  «Se  il  durarcj  e rcfilìerc  fa- 
rà meglio  per  ipoucri  Vafiàlii  di  Voftra 
Maedà)  il  morire  con  la  fpada  in  mano 
che  fotto  il  giogo  di  tanti  intollerabili 
Tributi  » i quali  fc  non  crefeonó,  udii 
cefiat^^no  rncnrrc  dureranno  le  Tpefe  : & 
accioclic  li  Catalani  » vi  .comcntino  à 
qufnio  hb  detto  , farà  bene  che  Voftra 
Maeftà  oltre  iljicrdono  Generale  che  fi; 
dcifcdarc  à-tutti ? gli  riceua  con  i medefi- 
/tti patti  e conditione  coni  quali  la  Fran^ 
Veia  Vhà  riccuuti,  e quella  Corona  farà  péì: 

, cautionc  dcllloficnianza,  che  mancando-.^ 
canto  noftro  iiclCSp^laco  con^ 
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o'f-  loro  iì  intenda  Iiaucr  man'cdto  aHa  Coro- 
andj  iiadi  Frane  ia,  alia  quale  pollino  ricorrere 
CJ1Z3  per  l’aggrauio  : .e  perche  li  Re  caftigano 

era*  per  ren^edìarc  il  Male,  e non  per  fdegno 

Dgfli  pci  haucreì  Catalani  condcfccró  alla  retti- 

nei-  nitionc  per  il  bene  della  Pace,e  concoidi^ 

Itti-  di  tutta  la  Chriftianità , e particolarmen- 

nit-  re  tra  Voftra  Macttà , e ìÌ  Chriftianifma 

ri>  farà  obligata  la  Maeftà  Voftra  Cattolica 

JcJIj  con  fcanabieuole  conuenienza  d*intcrcfli 

Ca-  ad  dlèrloromifericordiofoiC chela  Fran^ 

)llì'  Veia  moftri  loro  vnà  buona  corrifpondea- 
<i-  za,  e Protettionedi  buon*ainico,  e Coii- 
h finante,  per  quallìuoglia  Rottura  di 
3nos  pace  fra  le  duc^Coronc  , non  fi  inten-^ 

bi1i|  da  rotta  per  la  parte  della  Catalon"^ 

c>n  gna  , è non  fiano  obligati  li  Catalani 
& difendere  le  loro  Terre  contro  chi  le  ve- 
3 à nilTe  ad  inuadcrc  & inquietare,  e fia  loro 
Irz  permefiò  libero  commercio  con  tutta  la 
e fi  Francia  & i Mercanti  Francefi  in  Cata- 
logna  come  fe  folle  Prouincia  Ncittralc. 
iD-  ^ 11  fecondo  punto  è di  fare  ogni  sforzo 

?ff  I che  quando  U Corona  di  V.  M.refti per- 
le-j dente  , e noH  permetta  che  rcttino  Al 
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^ tcftituito  il  (Ito  > c fi  conccara  la  Corona 
I che  di  quel  proprio  che  hi  perVo  ne  fia 
J datavna  congrua  ricompenfa,  e quefU 
azione  farà  di  gran  conicquenza  di  (taro 
I per  rauenirc  j e potrebbe  vn  giorno  ri- 
. compenfare  le  perdite  pre(cati>e  miglfo- 
f.  rarle  ancora  di  fortune  maggiori.  Il  rer- 
^ z 0 punto  Signore  c che  non  doiicndofi 
r effettuare  la  Pace  con  la  Corona  fé  non 
[ reftà  agginftata  quella  dcirimpera , pcn 
tanto  giudicarei  neceffario  , che  }no!i 
U.,.  potendo  S.  M.  Ccfarca  ottenere  quel 
,j£hcdefidera  fi  accomodi  à quanto  gli 
confentee’permcttc  la  neccfijrà,  c l’a  Re- 
/Vv.  ligipne  che  profeffa:  finalmente  fiimarci**= 
^ più  à propofiro  > e di  maggior  decoro  il 
^ - trattar  lapacc  con  la  Francò»  c per  eoa* 
CX)^itanza  con  tutti  l’amici,  cConfcdc» 
i^ti  fiiobpurchc  non  fiapo Mòri,  ncTur- 
f chi,  lafciaranno  intendere  d’eficrc  rifòki- 
F ti,  che  non  facendola  prclcntemente  con 
^ q^iclla  Corona.  V.  M.  la  concluderà  eoa 
' tutto  il  Mbndo  aircfclufione  di  qiicH» 

I {plaM;à:eIlachchà,tariti  Prudenti,.e  &uij.^ 
i Miniftri  non  vorria  dar  occafione  alla  . 
i Spagna  di  opetaic  come  aborrita  edifii  ;. 

' ■ ; " pcrata;.; 
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pcrafa  5 acciò. tutto  il  Mondo  che com- 
pacifeeda  vna'tanda  la  Spagna  e dell’al- 
tra teme  la  Fiancia  non  habbi  da  cofpi- 
rare  contro  di  lei, anco  quelli  che  gli  pto- 
fclTàno  amicitiac  confederatione.  Si- 
gnore quello  e il.mio  parere.  V.  M.  Io 
corregga. 

Re,  Voi  huicte  ben  acccrtaro.  Er 
Io  fono  allicurato  della  Voftra  bona  in- 
cencionc.  Parli  il  PrcllJentc  di  Caftw 
glia-'  ' _ _ , 

Pre  s.  Signore  , io  non  (af>icr  ne  ag-,. 
giungere  ne  Icuaic  à quanio,  e ftaro  dec- 
to  per  quello  che  tocca’  alla  Carica-raia  ■ 
diro  folamentcclit  laCaftigtia  pfrl  cp  a r-  ’ . 
Tate,  e }>rcrcnti.g'icrrc  e inai  ridotta.  ^ 

Pre's.  d’/l.'agona.  Signore  fc  la.  Ca-' 
biglia  e fui  punto  di  render  i’anima  , la.  # 
Corona  di  Aragona  per  la  medema  caii.-  • 

/a  già  e rpirara , lólo  gli  rciìa  vn  poco  di  v 
{piriro  Vitale  che  gli  fi  agitare  rnà  no» 
la  vinifica.  ' . ‘ 

' Eres.  dì  Portogallo.  Signoieilvc-  ^ V 
dermi  Prefidehte  d’vn  Confìglio  in  par~^ 

mi  ardire  con  quello,  che  liò  ' • 

fcrittoj  c'fonp  per  featire  di  fupplicar^i. 


- 


i6  La  Monarchia 
Vi  Maeftà  pci  vna  Conciunone  di  pace, 
o rurpcnfioiie  d’armi  Gcflcralc,perchc  l’a- 
dulationc  mi  fà  temere  di  non  haacrc  in 
vn*alria  fcffionc  per  Compagno  , qualr 
che  altro  Prendente  di  titolo  impanibus 
che  ii  mcdciìmo. 

Re.  Noiifarefli  Portoghefe  fenondi- 
ccfti  la  Vpiira. 

Pres.  d’Iralia.  Signore  Te  V.  M.  ve- 
deife  con  i fuci  occhi  quel  che  fono  al 
prerenre  gli  fuoi  Stati  d’Italia  in  compa- 
ratione  di  quello  che  fono  {Iati  fenza  du-  ' 
bio  gti  intenerirebbe  il  cuore,  e da  gli  oc- 
chi li  fcaturircbhero  lagrime:  farebbe  viia 
crudeltà  S>giiorc  il  pro.uarc  d’atiantaggio 
lavoro afFcctionc.c  fedeirà&vna  impru- 
denza grande  il  tentare  la  loro  patienza,. 
tanto  che  fiano  co (Irct^^, pigliare  il  ri- 
medio per  fòllcuarfi. 

Presid.  dell’  Indie.  Signore  le 
Indie  furono  Indie  ; mà  bora  non  fono 
più  perche  le  miniere  dcli’oro , e dcirar- 
gcnto  fono  efaufte,  e litefori  non  yengof- 
ilo  ne  meno  verranno. 

\ Presidente  di  Aricndà.  Vòftra 
KÌacdà  potrebbe  haucr  riformato  la  mia 
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Carica  perche  è vn  pezzo  che  non  ci  c dz- 
zcndaRcalfvcflcndo  tutta  venduta  a’par- 
ticolarijfc  però  Vpftra  MaclU  non  voi  dar 
loro  il  titolo  de  los  lurosjC  per  fé  ritenere 
il  benefitio  dcll’Entrate  , mi  vnRc  tanto 
giufto  come  Voilra  Maefìà  iioiviì  può' 
credere  che  facciane  meno  per;,  ctta  tal 
coia. 

pRES.  p GLI  Ord.  Mil^. Signore 
con  tanti  habiti,  che  fi  fono  coOccITì  han- 
no tanto.  di  credito  e d’opinione 

che  remo  che  nonflano  per  portarfi>  'fc 
non  per  dcuotione.  Onde  Voftra  Maeftà. 
pub  fpcrar  poco  frutto  fc  pretende  rcttiir»* 
lene  per  rimunerare  li  férnirii. 

CoMMiss.  Geneji.  delle  GiìVc; 
Signore  il  denaro  della  Cruciata  non  il 
pub  impiegare  (come  penfo  che  Voflra. 
Maeftà  fappia^  contro  i Prencipi  Chri*^ 
ftiani  j m^contto  i Tiircho  , e Mori. pei: 
difefa>  della Rcl’gionc  onde, e pbligo  mio^’ 
il  iicordarlo  à Voftia  Maeftà,  cdiprocii* 
lare  che  quello  Teforo  dclf^hicfa  11011  fi 
Ipcndapcc  alttì  bifogni.  . 

Se.  Fate  raokò  ^bcìic  à ricòrdarui 
dclPobligo  Vi?^ro  pcrdic  Cpdisfaccndo^ 
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Voi  à quello  che  fece  obligatoj  ancora  io\ 
polla  complire  à quanro  delio.  Dire  Voi 
Inqiiifitoic  fc  hauccc  qualche  cofa  da  rap-"^  j 
prefen tarmi.  ■ ; 

Inquisitore  Generale.  Signore 
il  mio  oflltio  non  comporrà  cli*io  entri 
in  materia  di  flato  > tanto  più  quando  è> 
tratrata  mezzo  di  Miniflri  tanto 
Chrifliiui^RlàntijrauijjCpiudentijdoucc 
Prcfìdcntc  vn  Re  fopranominato  il  Cat- 
tolico > Perh  fono  per  dare  folamcntc 
q;tfa!éhe  Ricordo  per  maggiore  decoro 
dcllaPictàjC  Religione  che  VoftraMacfià 
iif  tintele  file  anioni  dimoftra,  e profcfla 
com^  farebbe  che  la  Pace  Generale  ò fot 
' penfìoncd’Armi  che  per  ncctflicàò  coij- 
wenicnzi/fi  deiic  trattare  foflc  meglio , e 
più  decente  per  la  Religione  il  trattarla  . 
direttamente  con  i Piepdpi  Cartolici,5c 
indirettamente  con  i loro  confederaci 
e Collegati.  Qucflo  lo  dico  mediante 
vna  falfa  Voce  che  fi  e Tparfa,  e mal  intefi 
di  tutto  il  Mondò,  cioè  che  la  Spagna  fi 
fofrerocfTo  in  tetta  di  far  la  tregua,  o h\' 
Pa:c  con  Olanda , Suctia,  e con  tutti  li 
Puncipi  Protclt^mi  di  Getmania,  per 

potere 


iV. 
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0 potere  poi  continuare  la  guerra  contro 
)i  la  Francia, cPorrogallo:  mà-fi  come  quello 

).  non  e vero, non  fi  doùi  ebbc  ne  meno  dire 

non  chc^ctterc  in  prattica  di  volere  mo- 
:e  Arare  più  odio  per  la  fola  ragione  di  (lato 
ri  contro  le  due  fopradette  Corone , tan- 
è to  Cattoliche, che  contro  di  coloro  doue 

:o  tì  concorre  la  ragione  della  Rcligione^c 
ic  quella  diftato  per  elTerc  hcretici  alla  Co- 
f rona  8c  allo  Imperio.  Per  {granate  mag- 
re giormentc  la  mia  Cofeienza  foggiiingcrò 

0 * à quanto  hb  detto  che  fcVo Ara  MacAàiì 
à aggiuAafic  eccettuando  Portogallo  > de 

1 ancora  conrOlandefi»  quali  hon  cpnten- 

C ti  di  circrc  contaminati  di  tante  Ere(ic>- 
vanno  infettando  tutte  quelle  Parti,douc 
t mettono  il  piede  come  lo  proua  Fcrnam- 
y buco  nel  Bra filc,e  molti  altri  Paefi,  femi- 
^ nando  zizanfc  ttà  il  grano  puro  della 
i Chiefa  cbhiuato  con  tanto  Sudore, e San* 

c guc  dc*Cattolici  c Religiofi  Portoghefi  &. 

a Italiani,il  chefopportando  mal  volpmic- 
d ri  quei  Cattolici  fi  (pera  che  fiano  pcrfol- 
[j  ieuarfi  contro  rOJaridefi  & abrugiarc  c_ 
routnare  ogni  co/a,  per  rifplucrfi  ad 
.r  t abandonarc  la. Patria  c ricirarfi  nelle  PKOr 
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uincic  incognicc,  in  cafo  clic  non  poflSnp 
libera  fi  dal  giogo  degli  plandc.fi>  onero 
perder  la  Vita  loro  con  la  robba  » p‘cr  faU 
Ilare  Tanimc  del  Contaggio  dcll’Ercfia 
pretendendo  d’eircrc  il  Ronerfo  della  Me- 
daglia de  gli  Olandefi,  iquali  per  voler  cf- 
(crc  Eretici  hanno  auucnturato  la  robba 
e la' Vira  col  ribellar  fi  à V olirà  Mac  (là,  e 
quei  del  Brafilc  per  vpler  clFcr  Cattoliche 
fcguicarc  il  Partito  della  Chiefa  Romana 
fon  pronti  à mettere  nel  fuocf  lc  robbe 
per  gli  Eretici  Olandefi  di  maniera  tale 
che  quando  loi^o  il  Re  di  Portogallo  D. 
.Giouanni quatto  non  gli  voglia  aiutare 
e difendere  rifolueranno  di  cercare  tutti 
♦li  Prciicipi  della  Chriftianità  Cattolich 
ancorai  Cafiigliani , benché  qùc4i  fiano 
caufa  originalc  di  tutti  i mali  'é  rolline^ 
Il  Concluder  la  Pace  coni^OFind  :fi  e non 
con  Porrogallo.:firf  ap- 

^-prclfo  il  pc£chc  farebbe  vndar 

comodità  à gli  Eretici  di  opprimetela' 
maggior  parti  dc’Gattolici  Pqrtoghcfi^ 

. oltre  che  fi  yerrebbe  à pcrìcolo.chc  i,Poì- 
toghvfi^jjcufando  della  Pietà  chépro/clla- 
IK>  (Aiamailcro  in  loro,  dife/a  naturale 
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qual/iuoglia  che  gli  vokfll  aiataic,  e 
quando  mancalTèro  loro,  non  farebbe 
gran  cofa  che  per  confernarfi  il  lorolus 
fi  Yoicilcro  come  hanno  farro  per  ii  paf- 
laro  alrri  Prcndpi  Cattolici  al  pi  efentc . 
vfano  quelli  di  Fetze  j e di  Maroccò'i  lo 
pollòno  farcconrniodamenrc  in  poche 
bore  con  gente, e Cauallcria,vfucrc,cMo- 
nitiòni  5 Mà  quel  che  hà  .ricufaro  gcnC'- 
rofamcntc  per  Iha  pietà , e Religione 
Giouanni  qii^rp  fciì  vedrà  a(\rcttó>  farà 
forzato  di  fai  li  ancorché  vole^jvalendòr 
(ì  di  chi  lo  vorrà  b potrà  aiutare  ancorché 
per  accidcdtciiapetfacctdèrne  lacouina» 
6c  il  rcRancé  della  Spagna  nel  temporale 
e rpirirualc  che  per  clTcr  (lata  per  tanti  lcf 
C9IÌ  trai/agliata  & afflitta  cóme  tiitto  ì*f 
Mondo*  sàgiufto  farcbbciil  temere, e pru- 
denza grande  il  preuenire  ^à  tanto  male 
che  ne  può  decedere,  canto  più  clic  la 
ChtilUanitàcomincia  ad  ellcrc  aftàccaca 
dal  Turco  per  Maree  per  tèrra,  come  fc 
ne  rcntc^cnetia  fciiza  che  appena  vi  Ha 
vn  Prcncipc  Chriftiano  che  Hicci  da  do- 
nerò , doutcbbcH  Mmenp  Sido  pcr-cpii^ 
Rcineiiza  Pc|li.dca,,  é,y9ftra.  Maclà  mciij' 
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tre  confiderà  il  pericolo  nel  quale  fi  n'tro- 
uano  i Tuoi  Regni  di  Napoli  e Sicilia  à 
fronte  di  quelli  del  Nemicoj  giudicafà 
cfler  n^celTario  l’aggiuftarfi  , non  folo  in 
Gencralecon  tutti  li  Principi, c Stati  del- 
la Chriftianità , mà  in  particolare  con 
Portogallo»  tanto  più  che  Voftra  Maefti 
non  hà  ragione  da  vendere,  nella  pretcn- 
fione  di  quel  Regno  non  oftante  che 
rtiabbiapofiTeduto  per  intrufionc  doi  ah- 
rii  lotto  poco  buona  fede  ,*  come  afferma- 
no li  Dortori  , che  il  prudente  Auo  della 
MacftàVofkav  nelle  cofe  di  Portogallo  fr 
prcualfc  più  della  forza,  che  della  ragione 
c de  i Canoni , p cofi  detta  Irrufionc  an- 
corché fof|è  .di  contro  armi,  non  induce 
preferitrionc  ,'{èpcrc)  non  vi  folle  iiij^rcr- 
uenuto  vn  tacito  cjDiifenfó  di  quei  che 
potcndofi  opporre  non  fi  oppofero  , nc 
contradiircro , .mà  hauendo  ceduto  alla 
forzale  violenza , che preualfe , non  vi  c * 
Votcriha  che  induca  , pure  vn  minimo^ 
principiodiprcrcrittione,cqùcfto  fi  pro- 
uapiù  nel  cafo  di  Port’ogallo,poi  che  nell 
Regno  li  Portogallo  he  gli  Eredi  della 
creniffimaD.  Caterina  hanno  rralafcia- 
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tq  mzi  Voccàdotìc  di  valcrfcnc  > come 
hanno  fatto  quando  C\  è prcfcntato  il  Rc- 
gnoj  & il  Duca  di  Braganzaprctefo  Erede 
di  quella;  e per  parlare  con  ogni  (ìncericà 
quel  che  io  Tento  per  fcarico  di  mia  co-, 
fcicnzai  e per  quiete  dcll'*animo>  e mente, 
di  Vottra  Maeftà.  Dico  che  a tutto  il 
Mondo  pare  vn  Miracolo  la  forma  e il 
modo  > e la  breuità  con  la  quale  il  detto 
Duca  che  era  di  Braganza  & bora  è chia- 
mato" p.  Giouanni  quarto  Rè  di  Porto- 
gallo è ilato  ridituito  à quella  Corona 
di Pòrtogallo>\nfino  nelle  parti  più  remo- 
te della  Chìnà,  con  applauTo  generale  dp* 
Tuoi  popoli, e dclliiftraméri  ancora^  onde 
per  tutti  raccidenri  occorfi  ili  quello; 
Calo  e forza  cbf  fi  dica.  T)igitU6  Dei  hic 
ejì:  Quello  veramente  è llato  caufa  che. 
io  hb  voluto  nudiate  con  diligenza  le  ra-; 
giont  e dritti  dell* Anodi  Vollra  MaelD, 
e della.  Serenillìrha  D.  Caterina  , allora 
Competitori  di  quella  Corona, fendo 
tutti  nel  roedelìmo  grado  di  Parentela 
come  Cugini  tràdiloro,  e NipbrldclRè 
Cardinale  Enrico  vltinaamcncc  morto,  e 
del  Rè  D.  Emanuele  > mà  con  di^crenza 
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che  D.Catcìina  come  figliuola dcll’lnfòn- 
rc  D.  Duarte  figlio,  del  Re  Emanuele  era 
anccrioie  in  linea , e ra\)prcrcntanre  Maf- 
chio  benché  femina  > e TAuo  di  Voftra 
Maeftà  inferiore  in  linea  rapprerentaua, 
benché  mafehiò  la  femina  Infanta  D. 
Ifabclla  Tua  Madre  figlia  del  detto  Re 
D.  Emanuelete  non  ci  è dubio,  che  douc- 
113  precedere  alla  faccdllonc  della  Coro- 
lla chi  era  di  linea  wintGriorc,pcrche  quello 
delia  poftpriorc  non  fucesde  fin  tanto  che 
-non  fiano  cftinti  tutti  quelli  dell’ante- 
riore, ciTcndovn  punto  piu  che  cliiaro 
che  la  linea  dcirinfami  Mafehi  de  i Re  dc- 
ue  precedere  à tutti  q^uclli  dcirinfanti  fé-, 
mine  : ne  rdFcr  MaTchio  il  figlio  deirin- 
fanta  può  rapprcfcntaic  Madre  piiV di 
quello  che  può  farcii  Padre  fa  figlia  femi- 
na dell’Infante»  I^e  pt  maìoY  ratto  ìru 
caufa  ejuam  in  caufk  caufatì , tanto  più  che 
per  la  legge  muQicipàlc  di  quel  Regno 
vengono  ad  cficre  efclufc  le  Infante  di 
Porcogallò  maritate  fuori  del  Regno  con 
vn  fioiìifeicrc  , non  pcrmcxtcndo  che^il 
Regno  p^fil  nelli  ftraniai.  pella 
icggP  JRon  folo  viene  ad  clTerc  clclula 
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ÌB-  ITnfama  D.  Ifabclla  ptr  dicre  (lata  ma* 


tu  ricatacoii  Carlo  V.  bifaiio  della  Macflà 
laf-  Voftra  narb  in  Fiandra, mà  per  la  rnedema 
(la  ragione  rcftò  rrdafo -della  rucccfllone  à-  • 


ro-  fiicccflc  il  Rè  Don  Gioiiann^-  Primo  ,v 
Ilo  di  Pouogallo  > cfckiucndo  ['Infinta  D,’  : \ 
:{i(  Beatrice  Vnigenira  del  Rè  D.  Ferdinando,^ 
te*  di  PorcDgJ’Uo  , maiicata  col  Re  Gio-  ' 
ro  iiannL  primo  Rè  di  Caftigiia  ; Non-". 

|^  oftantc  cheli  Rcp.Fcrdinandpfoire^mac-' 
i.  cliìato  di  Baftardia  Se  hatìclTe  feto 
fl«  folennc  di  Caftità  per  c(Tcr  gran  MaBró . *•. , ; 
[li  dell’ordine  di  Caualicri,  e pure  in  me-  ' * 
i-  no  di  doi  an ni > la  Sanfa  (cdelo  nconob- 
L bc,  per  Re  > e lo  di  (pensò  del  Voto; 

]S  sedò  poteflfe  pigliarc^Moglic , e non  af- 
10  pcttb  fcctc  Anni  co  me  (ì  fi  bora  per  dfe-  V • 

Ji  re  riconofeiuto  Re  da  Tua  Santità  ».  quel-  “ - 
iD  ' che  ho  ggi . poBIcdc’' il  Regno , non  eflen-'  J \ 
I _ do^baftàrdo  > ne  mcfio  impedito  da -vii  t - 
i Voto  folennc  di  ló  Signore  co-,  ^ ;• 


ui,  quella  eprona,  il  Duca  di  Parma,  figlio 
D,  della  Scrcnitnma  D.  Caccrina  di  Bragaiv- 
R:  za>laqual  legge  e (lata  prarricata j'n  tcrnii- 
u(.  ni  più  rigorofì,  e rproportiouaci  quando 


me  iunreiiaò  Inauiilcorc  di  aùeiU 


I 


\$6  La  Monarchia 
per  ragione  del  mio  officio,  arriuo'àpc- 
iiccrare  de  i Secrcci  , che  arriuaffiro 
airorecchic  Reale  di  Voftra  Macftà,  co- 
>/>.  me  fonoarriuaci  alle  mie  fon  iìcuro  che 
la  Macftà  Voftra  come  Re  tanto  Cattp- 
lico  follecicarcbbc  Tua  Santità  > che  non 
^ oftantc  le  Tue  pretenfioni  proiiedcirc  le 
Chiefe  di  quella  Corona,  come  richiede 
r , la  néceffità,  c comcdifponc  il  Concilio 
Tridentino,  ccome  obliga  il  lus  Diuino 
naturale,  acciò  non  rifultiin  pregiudicio 
! del  lus  Patronato  certo  di  Dio,  quclchc 
fifà  per  non  pregiudicare  airinccrto,  c 
- prctefo  di  Voftra  Maeftà,  che  al  prefentc 
impedito  non  può  hauerc  effetto  alcuno 
quando  hauefte  ancora  ragione  d'auanzoj 
oltre  che  fé  il  Regno  giuftarocntc,ò  in- 
giuftamentc  rornallc  in  mano  di  V.  Kl.gli 
peruenirebbe  ancora  in  confcquenza  il 
, ius  Patronato  Ecclcftaftico  in  quello  che 
vacaffe  , come  fé  mai  hauefte  lafciato  di 
. cftere  Tuo.  Tutto  quefto  hò  voluto  dire' 
non  potendo  far  dimeno  acciò  Voftra. 
V Maeftà  non  tenga  occaftonc  di  lamentar* 
fi  di  mèjfe  non  babbi  fodisfatto  all’obligo 
mio,  fatcacomc  buon  medico  fpirituale 
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n«lla  Cotifulta  di  quello  Regno  infermo» 
cioè  dar  Medicamenti  neceiTarij , e con- 
uenienci  airinfermità  , che  fi  patirce  , e 
non  conforme  il  guRo,  o TappetHo.  Yo- 
(Ira  Maellà  > mi  perdoni. la  longhczzai  e 
ia  libertà  > poiché  il  zelo  del  feruitio  dt 
Dio  , c della  Vollra  Mac/là  mi  hanno 
cranlportato  à parlaie.di  colè  che  noli 
potrebbero  eflcrc  di  fuo  gufto , e confort 
me  rhnman  a inclinatÌDne»  mà  lì  bene 
condo  la  Pietà  , e ragione  che  VoRca 
:b(  MaeRà  in  ogni  cofa  profellà* 
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Re.  Inquififore  il  mioguRo,  cil  giu^^ 
Ro  come  a^ico  la  mia  inclinationc  è tuc-|^ 
tp  quello  che  fi  Conforma  con  ragione 
peib  hauendovi  afcolcati  tutti  cor  mtk 
fodisfarrione  grande  , e fentito  i VoRri  * 
pareri,  c Configlio  concorro  con  voi 
ia  quello , che  vnicamente  haucce  ac« 
ihe  cordato  cioè  che  farà  bene  y c ncccllàti® 
di  che  io  concluda  vna  pace  ò fulpcnfionCf 
lire  di  Armi  Gct\crafe  j per  qualche  Dozzina^ 

[[i  d’annir^nza  efcludere  Rè , ftcncipe,  ^ 
af. , Stato  alcubò'i  purch?  npò  lw  del.  Ture® 
go  t contro  iiqualc  fi  dcu^iombàttcrc  , & 

' ^ impiegare  qujlf  Armi  , che  rcRaianiiip  / 
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nel  dilkriintre  le  noftre9  e quelle  de  gli 
altri  Prcncipi  Chriftiani)  c coli  Tappró* 
uo , c confermò  > c per  quello' fine  eleg- 
go Voi  D.  Luigi  > mio  Plcnipotcntiaro 
diretto  ab  ChriftiànilSmo  mio  fratello 
Rè  di  Frància  per  trattare  e negptiare , e 
coircludere  coti  lui  la  pace  > ò Tulpenfìo- 
nt  Generale  d’Armi»  e'per  Tuo  mezzo 
e per  Taltri  Tuoi  Acbid  CollegaTi>  e lia- 
ao  chi  li  voglia  ancorché  bifògnaiTe  laf- 
eiare  il  perfoper  pérfo  >, mentre  però  fia- 
mo  riftituiti  > e reintegrati  in  prillino  i 
Còllcgaci,  e confederati  della  mia  Coró^ 
na  j che  non  è douere  ch'eglino  per  elle- 
ie  llati  miei  parriali  habbino  da  perdere»  . 
c nel  propolito  Cambio  de  i Paeli  BalS 
con  là  Catalogna»  ^ Cardagna  coadeiV 
oendere  volontieri  fe  i Catalani  me  ue 
pregano»  i Fiamminghi  fc  ne contcntt- 
nò  > e la  Frància  rompa  la  guerra  col 
Turco  » lin  tanto  che  fìa  cacciato  d’Eu- 
ropa » Icuatògli  di  mano  quanto  ha  oc- 
cupato in  Candia.  ^ElFectuata  che  larà 
quella  pacc»%  tèrpcnlione  generale  d*af- 
mi , yogìió  che  lia  la  ‘mia  volontà  che 
poEiàl^  trattare  ÒC  efféttuare  > vna  lega  ' 
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cotitro  il  Turco>  con  il  Papa»  Imperato-^^ 
re  > e Riè  Chriftianiflimacli  FraHciaj  Pòl^ 
lachi,  Mofcouiti>  Vcnetiani»  & alcii  Po- • 
tentati  d’Italia  che  (ìapct  durare  (in  tan-^ 
to  che  ila  fcacciato  fuori  d’Europa  « è 
Candìa  quel  commUiie  nemicò;  Màper-^ 
che  a tutte  le  cofé  bifogna  qualche  prò-;? 
pornonato  principio  in  riguardo  delfino' 
di  quelle»  per  tanto  ofFciiico  per  parte 
mia  alla  detta  lega  Chrifiiana  di  kflìftcre' 
con  40.  Galere»  altretanti  Galeoni»  vinti 
quattro  mila  Fanti  » e Tei  mila  Caùalll  » e 
con  quella  occafiòne  ncordandòmi  del" 
felice  fuccello  cfieKcbbèD.  Giovanni  di 
AuRria  roiòZiòtiellaBataglia  Nauale  di 
Leppnto  contro  i Turchi.  Mora  quando 
qae^o  /àrà  conclufo  fia'  propofio  D. 
Giouanni  d’Aufiria  mio  figlioper  Gencj 
ralcdeli’Arrai  fopradette»  acciò  ferua  con 
la  Vita  a quella  Tanta  léga  V con  patto  che 
tutto  quello  ch’egli  conquifiaràcon  le 
. mie  Armi  voglio  che  reili  Ttio  » Tenza  al- 
cuna dependenza  della  mia  Corona»  ac- 
ciò egli  habbfa  più  animò  ù ben  òpiare  * 
& infièiiÉe  Icuàré  le  gelofie  per  l’accreuji- 
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100  La  Monarchia  / 
accidenti  pet  il  padàco  rouinaro  la  (bf- 
dftenza  delle  leghe  Chtidiane , & innpe- 
jditi  infiniti  buoni  progredì  ; e codi  Cad 
padati  infegnano  come  ciafeuno  d deue 
gouernare  prudentemente  per  Tauue- 
njre  » é fé  gli  altri  Prendpi  > e Stati  del 
larChriftianità  reipettiuamentc  conepr- 
fono  ad  adoprare  yiiitamente , e fcpara- 
tanoente  le  die  forze  terredri  e Maricimci 
c impp^bife  ch’il  Turco  indda  > e non 
fia  cacciato  dall’Europa  » & indeme  dal 
rAreipc]ago, tanto  più  fc  fodc  dato  rittt- 
cat#  da  cinque  Parti  come  il  mio  ù dato 
jnolce  volte  indnuato  : il  primo  attacco 
con. le  mie  fopradette  forzc,accompagna- 
tc  da  dodcci  Galere  della  Città  di  Gcuo** 
ua>  d faccdc.con  adaltare  la  Mórca  per 
entrare  nella  Macedonia  : Iccbndò  che  il^ 
Chridianidìmo  Rè  di  Francia  mio  Fra- 
tl«o  con  6o.  Galeoni.»  e 20.  Galere  ac- 
compagnato dalle  Galeazze  » c Galere 
dclli  Vcneciand  del  Papa  > Malta , c Fran- 
cia, c con  20,  Galere  Grandi  di  Porto- 
gai lo  at.taccaflc, per  Mate  > dalla  parte  di. 
CodahtinppeU  ^ Poi  i Polachi  con  i 
dalla  Banda  di  Adtianopol[i;^ 
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fcf  i'  terzo  che  rimpcratorc  con  li  atttr  dcl- 
ipc*  la  lega  di  Germania  debba  entrare  pec 
Cali  ricuperare  rVngaria  > e palTare  nella 
deix  BoGia.  Quarto  il  Mofeouita  cali  nella 
uue-  Tarcaria  Inferiore  ; quinto  & yldmo  li 
idd  Véhetiani  con  le  fóto  forze  di  terra 
co[<  accompagnate  dà  quelle  del  Papa»  e 
a»-  di  altri  Prencipi  Italiani  portando  con  . 
iin:i  loro  quantità  d’Armi  per  potere  armare 
noa  li  Chriftiani  del  Paefe  che  vi  ìòno  in  gran 
dal  nùmero;  Plmprefa  , è per  hauer  quel 
itti*  fine  che  fi  defidcra  > -e  di  auantaggio  y e 
ia:a  pero  fc  fi  ptonocalTe  cHè  il  Perfiano  fi 
eco  mouefic  ^gpn  yn  (otmldabUp  efercito 
;nr  per  ricuperare  là  tua  gran  Città  di  Ba- 
D0‘  brionia  » e cofi  diucrtirà  le  forze  alTur^ 
p«  co  , <jhc  fe  bene  fono  grandi  non  poten- 
ti db  lenirle  vnitc  farà  forzato  di  ccdcrìl. 
la*  Campo  d’Europa  àH’Armi  Ghrifiiani» 
ac*  Piaccia  à Dio  che  cofi  fia,  c lo  vegga  Io» 
icic  ancorché  dbucflì  morir  fubito  » che  moj 

an*  rirb  contento  di  lafclare  la  Chrifiiankà. 
to*  vnita  in  pace,  trionfante  contro  il  fuo 
: di  Nemico  comune  ; Andiamocene  » t Voi 

ni  b D.  Luigi  fate  che  fia  in  ordine  ogni  co- 
ol:  t fa  che  ^crò  frà  quindcci  giorni  d’^fia 
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partita;  ftudiandpin  quello  che)  haueteJ|{|jJ| 
4kfare  » nelle  galanterie  che  haucce  da^^ 


i 


portare 

Priv.  lo  Signore  fono  puntuale  in  1 
obediruì  per  meritare  fn  parte  le  tante 


gratie  che  di  larga  mano  hò  ricemue 
Salla  grandezza  > egencrofirà  di  Voftra 
riiaeftài  che  viua  oiwe  anni,  eviua* 
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A GVAUBASClADOKIt 
che  a^erarmcfnelU  Córte  di  Rfh 
- niA  per  la  Mafflà  Católica  > <5* 

■ il  modo  y che  deuono'ufare  . 
m efercitar  la  loro 
(cima. 
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Si  CQtné  :V oftra  Ecctllciita  ì»  * 
Coree  di  Ròiiia  ti  da  o:accai:e,,j)rr 
ucr/ì  Hegotij  con  ditjerfc  pcrfojie»  . 
si  Quoque  nei  modo  » che  meglio  Pr 
prò  y dc/criuerò  di  cilà,  e di  loro  tutr 
quello,  che  per  cfpcricnza  hò  vifto; 
c ancorché  la  prudenza  .dell’Eccellen- 
za Vollra  foprauanzi  à tutto  , ferul- 
fi  non  dimeno  per  vna  femplicp 
jnemoria. 

La  Corte  di  Róma  è compoila  di  di- 
ucrlc  Naticfnì  j come  di  Spagnoli  > Sor* 

•r-cj.'s*  - ■ * • « ■'  . 


l6?4  iHStkVTlONl  ÀGLI 
Rognoni»  France(ìs  Italiam»  Tcclcrchì» 
'&  altri.''  ‘ ■; 

‘Lì  SpagnùoliYonò  pocHi;  àttendòno 
alleloro^ptecenciom  > t à%>llccicarc  i tic- 
goti/i  c di  loro  parlerò  à fup  luogo.  . 

I Caualicrirfànccfi  vengono  in' quefta 
Gqtcc  più  pec.rodis&re  0 vna, certa  loro 
curiofità^  che  per  altro  fine  : Attendo^ 
no  per  à più"àd  imparare  diuèrfe  arti 
nòbili, '&  clcrcitif  CaiiaJlarefchi  fi.  di- 
ftaccano  da  glalcri  , c folamcnte  tratta- 
no ftà  di  loro'*:  fonò  comunemente  ben 
vidi)  e (Idmanoplù  la  noftra  Natioiic> 
.^hc  italiana.  , . ' • 

dii  Iraliàni  naturali  conia  càttfua  eda- 
>t?òncfi^ntiÒ.  dfì^Sicrà  perduto  queU* 
> >itlc^'^ìÌ5  c^vigòrc  Romanò)  chehpg- 
gi  quadra  loro  bene  il  Detto  di  Tìbeuio 
(H$mìnes  ad  fermtutem  nati)  li  loro  co- 
'ftumi  da  San  Bernardo  fono  ftati  dipinti 
'al  vino  ? Odiano  la  noftra  Natione  à 
maggior' fegno  , e ciò  hanno  à baftanza, 
"dimoftrato  alFoccafione. 

Gli  Italiaùiforaftieri,  cominciando  da- 
Lombardi,  fono  docili , di  ottimi  coda-, 
*flù>  c dinoti  al  Re  Noftro  Signore. 
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I-Napolirani,  arrogami,  ccrimoniofi, 
” cfidiinoftranoSpigniiQli. 

, 1 Fiorentini , parlatori , di  fottile  In- 

gfgno,  s’arrifchiàno  poco,  e fono  Fran- 
cesi d*inclina  ti  oiic« 

I,  Gcnoiicfi  Mercantili , che  con  le  lo- 
to richezze  afccndono  in  quefta  Corte 
à gradì  Ennincnti , e vi  fanno  honorcj 
Alcuni  fono  di  genio  Spagnuolo  > e altri 
Francciì» 

I- Vcnctiani  di  mediocre  Intelletro,po- 
co  ben  vitti  in  quella  Corte  , grand’inuc*» 
ftigatori  deirattioni  dc’Frcucipi  > e Fran- 
ccEdi  Cuore. 

l Siliciani  poco  le'griitano  quetta  Gòrr 
tc,  batta,  che  fono  Italiani. 

I Romsgnaolf,  e March^ianfc/oglio- 
no  ettere  ingegnoil,  e di  buon  tratto,  van- 
no dietro  à i loro  intereìli,  e fcguicano 
più  volontieri  la  Nationc  Franccfcjchc  U 
nottra.  v 

ITedef'hi  , che  capitanò' in^  quella 
Corte,  e particolarmente  i Vaijfàlli  della 
Cafa  d’Auttria , benché  nèlFctternp 
raottrino  affcctionacl  alla  Corona  di  Spa- 
gna i in  etteteo  però  fono  piu  Francesi 
" " B f 
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che  Spagniioli.  pà 

I Borgognoni  poi  fi  trrattengono 
qui  la  «aggìor  parte  di  cfli  con  diuerfi 
fneftieri}  E’  fida  gente  > (nà  di  pòca  con- 
ili de  catione. 

La  gente  ordinaria  poi  particolare 
naente  Lorenefi  > Lieggefi  > e Fatnenghf 
quafi  tutti  s'applicano  à fcruire  in  Data- 
ria, CanccIIaria  , Se  Officij  di  Notarij, 
.^cilnaente  fi  danno  airubriachezza>  allot 
ìdelitie,  c piaceri  j In  iomnaa  gente  di 
niuna  fUma. 

Quella  Corte  c dominata  da  vn  Prcn- 
cipc  mifto  » perche  clTcndo  Ecclcfiaftico, 
gode  anco  nel  temporale  vn  gran  ftato> 
<con  l’occafionc  dcirvno , fi  fi  poi  Ar- 
initro  del  tutto  ; e cosi  c nccefiario  pro- 
curare, cKc  nelllin  Prcncipc  cosi  Tempo- 
rale. come  Spirituale  fc  le  opponga 

Ne  tempi  palfati  il  Papa  alficmccon  i 
Cardinali  gouernauano  quella  Ecclcfia- 
flica Monarchia,  quali  Cardinali  conue- 
ntua  contentare , come  il  medefimo  Pa- 
pa , perche  efiì  particlpau^no  di  tutto  il 
Gouerno.  Bora  s*è  mutato  , c il  Papa 
l^ouefharoloiC  a’Cardinali  nonhà  lafcia- 
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tò  àlcroi  che  Tapparenza»  cosi  mutandofi 
ftilc  ) roiamenrefì  deuc  honprarc>  c iU- 
nuacctl  Papa  ncll’intrinrccoj  con  far  pc- 
xh  efterioimcntc  quelli  honori  fujpcrfi- 
ciali,  de  quali  il  appagana  tanto  » goqcr- 
naudaH  come  fà  il  Cacciatore  al  Sparuie- 
ro  la  Carnei  dandoglicncpoca  > e àpoco 
à poco  i e à queito  modo  mantenendoli  m 
continue  rpcranzciyottcria  da  loro  qucl- 
lo^  che  fi  vuole. 

L’Anima  di  quella  Corre  è la  difiìmu-  ' 
latitMie , peto  conuienc  vfarla>  perche  al- 
trimente  Vofira  Eccellenza  nè  acquillcrà 
ri|c  confcruerà  eredito.  " 

Chi  toccali  pollo  à "quella  Corte  la 
*^trouadej5ole>  variabile  » c apparente»  c 
che  s’inganna  facilmente  colui  > che  non' 
Vhàprcuata.  Pertanto  fi  deue  ben co- 
nofeere»  eafiicurarfi  » che  tùteo  è appa- 
renza } e non  vi  e alcuna  efiftenza  » molte 
parole»  e pòchi  fatriipeca  Caccia,  e mol- 
ti Cacciatori  ; e quello  Igannamcoto  (br- 
uirà à molte  colè. 

Quella  Corre  e variabiliininaB  e cosi 
biTogna  , come  il  buon  Piloto,  mutar  le 
vele  conforme  al  vento»  che  folfia»  col 

‘ ' ' ■ ■ '.E  - 
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' mirar  folo  al  rcrnirio  del  Prcncipe  mag^- 
giorc>  che  e il  Porto  di  quella  naui^a- 
tionc. 

' ‘ In  quella  Corte  non  {l.rcnrc  parola  cr^t- 
tiua,  non  vi  *c  opera  buona , e rinrerdfe 
foprabonda. 

Qi^lla  Corte  è poco  allcttionara  alla 
noftraNacionc,  e inrpccic  li  rn'cdcdrni 
'Romani  i i quali  hancndo  fatto  alfai  I*b- 
iccchie  grpf^:  àfentiteogni  giorno  rac- 
contare nei  loro  canzonamcnriil  Tacco 
- di  Roma,  conTcruano  femprc  quelTodib, 

■ e coll  none  da  fidarli  di  loro,  ne  da  cre- 
derli per  quanto  fi  moflrino  affc-crionari» 
ne  anche  bilogaa  far  loro  nier  cede  alcu- 
na, perche  fonoingrari , cfjlfi,*.&  e beile 
trattenerli  iniappatcnza , ?d  lafciprli  ilare. 

'Le  pedone,  con  le  qpaìi  Vofira  Eccel- 
lenza hà  da  trattare  in  quella  Corte,  la 
prima,  e principale  e il  Papa  , al  quale  fi  ^ 
deue  riucrenza  Pailoralc,  mà  con  tal  tuo- 
deracionc,  che  non  fi  ecceda  , ne  fi  man- 
chi, hauendo  femprc  rig  lardo  di  conferà 
Ilare  Pautdricà  del  RcNollro  Signore. 

Scglihannoda  dinaaadàrlegraric cori  . 
lórnmìfiioiiC;)  e molti  prieghi , mà  come 

i 
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debite  quando  fono  giufte  , e come  reci- 
proche,. poichcegli  fpera  piij  dal  Re  No- 
ftro  Signore,  che  ii  Re  da  Lui. 

CK-  Non  fi  hi  da  moftrare  di  defidcrarle 
ré  mo!ro,pcrchc  vedendo  fargliefcnc  grand*" 

infianze , hà  (bfpccco  , che  ve  rie  fià 
2!!:  gran  ncccffìcà , s*ina’za  , c vende  caro 

lira;  quello  , che  forfè  concedeua  facilmente. 
IV  Qucllc,chc  fcgli  domanderanno  tan- 

to  in  nome  del  Re,  quanto  di  Volila  Ec- 
:co  ccllcr.za,  o altri  particolari,  vadano  Icm- 
fiO)  pre,  fé  fi  puolc  , mefehiate  , con  qualche 
r:*  intere iTc-dcl  Papa , ‘che  s’qttcrannp  facil- 
in’t  mente,  c quando  non  riiaurà , b ntoo  po- 
ii-  trà  fpcratlc  , fi  vaglia  Vo lira  Eccellenza 
'K  della  Religione  per  modo , che  la  giudi- 
c.  chi  nece/far/a. 

[.  Domandi  J'EcccIlenza  Vofira  poche 

!a  gratic  per  Bcn;;fi  jij , c per  perfone  v che  li 
(i  meritino , c non  orrcncndoIi,,molhi'  (cn- 
i4  timciiti»  perche  gliele  manderanno  fino 
' à Cala,  c per  quelle  vagliali  Voftra  Eccel- 
lenza dc’Cardinali , più  che  dtllaTua  per- 
f ■ fona  , con  quello  auuertimcnro  ; che  il' 

1 jv  Cardinale  non  dica  per  chi  li  domanda. 

Enclrcito di  gran  conCcqueto  perlai 
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ripucatìone  > c facoltà  di  ncgociarc  > che 
fìano  confìdemi  > parcicelarmence  il.Da< 
tario  > il  Gouernatoce  > l’Audicoc  della 
Camera)  8c  il  Fifcalc. 

Quello  ) di  che  più  occorrerà  trattar 
col  Papa  y faranuo  materie  di  Giurirdic> 
none.  In  quefto  il  meglio,  c hauer  ragio- 
ne , e quando  egli  fc  ne  rifcncilTc  , termi- 
narle con  buone  ragioni,  òinrereire, fug- 
gendo il  difputarc,  poiché  elTcndofuoi  i 
Giudici , la  vincerà  Tempre. 

Non  tratti  Voftra  Eccellenza  col  Papa 
la  materia  delle  PenHoni»  cheli  dannosa 
foradieri , e finga  di  non  fàpcrlà , fc  non 
foflc  con  rcTolutionc  d*haucrlc  affatto; 
il  consc  quedo  c negotio  difRcile , coll 
non  rimane  da  far  altro,  che  diflìmularc. 

Molto  Tàrcbbc  necefraria  la  riforma  de’ 
Dritti , che  fi  pagano  alla  Canccllaria  , e 
delle  compofin’oni  della  Dataria , poiché 
fono  ccccflitic  , pià.non  potendoli  rifor- 
mare fenza  grauc  danno  del  Papa,  c rom- 
pimento , baderà  per  bora  non  permette- 
re , che  fc  ne  punghino  delle  nuoue ,.  nc 
s’accrcTchinófantichc. 

Dclli  Tpogli,  odèrcndofcQc  roccado- 
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né  » farebbe  coda,  vtile  di  tutti  ottenerne 
gtatia  dal  Papa  per  la  Maeftàdcl  Rè  No- 
ftro  Signore»  perche  quello  denaro  di 
fncno*vrcircbbc  dal  Regno  > e celerebbe 
il  rigore  <ielle  efattioni  » e lì  leuarebbe  il  : 
Tribunale  del  Collettore,  che  fiio  rellct 
graue,  benché  lo  tenga  il  Nuncio  del 
^Papa. 

Qnantoal  fullidio,  e alle  Bolle  della 
Cruciata  , farebbe  bene  coiroccafionc 
datad  intendere  al  Papa  , che  più  feruo- 
pò  ì lui»  che  al  Rè  » poiché  concedè  fc  li 
conferua  la  pace  in  Italia  » e fi  alliciira  il 
mare  con  le  Galere,  che  lì  mantengono  di 
quelle  »c  come  il  Clero  di  Spagna  bffe- 
rifee  volontariamciue  quella  al  Rè  noflro  ■ 
Signore. 

Coniiicne , che  lì  tenga  Vollra  Eccel- 
lenza per  perfona  refentira , c di  valore» 
perche  quella  opinione  tira  feco  infiniri 
l>uom  fucceffi  nel  ncgociare  ; e per  il 
contrario  Pcllèr  tcnutopcrraollc,  c faci- 
le» fa  perdere  di  r^utattotic  » c rouina  i 
negotij. 

Sia  Vollra  Eccellenza  pi«'  che  potrà 
dffficolcolìdìrno  in  credere , e adìcurarei 
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ncgotij , che  vuole  procuraado , che  paf*. 
fino  per  poche  mani. 

I^n  moftri  Voftra  Eccellenza  dt'fti-  ’ 
mare,  ne  di  difprczzar  Tappararo,  Tàt- 
tioiii,  le  Ccremonie,  e Io  (lato  del  Papa, 
mà  fòramencc  dicj , che  il  Re  noftro  Si- 
^ gnorc  Io  coiifcrua , e non  manca  di  mah- 
^ tenerlo.  ^ 

> - Con  il  Papa  delie  Voftra  Eccellenza  in 
tutte  le  occafìoni  conferuarraiicorità  ^cl  ^ 

■ Re  noftro  Signore,  e Tuo  , non  doman-  ^ 
dandO'vdicnza  ogni  fabbato  folo  per  V- 
(ànza,  ma  quando  la  richiederanno  i hc- 
gotij  pili  fcrij , potendo  per  mezzo  delli  * 
Segretarij  dcirÀmbarciata  trattar  gral-. 
tri.diminorconto. 

Nell’vdienza  vlarà- Voftra  Eccellenza 
pòche  paróle  j e grani  ,‘:l'cnza  entrar* in 
conuerracionc  di  burle , ne  in  aunih  vani, 
acciò  non  fi-  dica  di  Voftra  Eccellenza 
quello,  che  fi  dice  d^alcuni  altri,  che  iiano 
Nouenarij  del  Papa. 

Se  fi  poteflfe  teuafe , e difmcttcrc  il  prc- 
fetìtar  la  Ghinea,  che  e Tributo  di  Napo- 
li » rrà  pagailo  con  gl’altri  in  Camera  ^ 
Apoftolica,  farà  di  rcpiuatione , poiché 
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le  genti  fc  ne  feordarebbono,  e s’auanzi- 
icbbe  quella  fpefa  ruperflua  j {lame  che  fi 
contradicono  Tribuno,  e Felle. 

Intorno  al  trattare  co’  Gardinalj>  c 
d’auuertirc , che  tra  di  loro  vi  fono  tre 
Claffi.*  Vangili,  e denoti  al  Re  Noìlro  Si- 
gnore; Nemici,  e Neutrali. 

*■  Con  i VaffTalli,  fé  fono  Spagnuoli,  £a- 
nailiarità  grandcrebùoila  amicitia,  com- 
oiunicando  loro  la  maggior  parte  de’  nc- 
gbtij,  perb  che  potranno  facilitarli,  raà 
però  in  modo  , che  Volita  Eccellenza  ne 
^iia  Icibprciiropramtchdcutc. 

Se  fono  Napòiitani,  ò Milanefi , bqo- 
'na  corrifpondenza  e circprpcttioriéiCora- 
wunicando  à loro  folo  cole  di  poco  mo^ 
incnto,  e che  paia  di  confidar  con  cflS, 
quelli  d’importanza  tenerli  fcgrcti  j 
perche  al  fine  fono  Vallàlli  d’acquilto,  e 
Creature  del  Papa , e non  del  Re  nollro 
Signore. 

A i veramente  dcuoti  della  Coro- 
na ^di  Spagna  , ò per  Tua  naturai*  Indi* 
nationc,  ò perche  vi  Ibiio  fiati  i lo- 
ro maggiori , fi  dèuc  ogni  honorc  coli 
dimofiracioui  d’afFctco , e d’accoglienza. 
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Goti  gli  Nemici  > poca  intdnfichcz- 
zz  $ mà  corcenc  di  buone  parole  » fa- 
ccndo  loro  qualche  fcruirio  , per  che 
quantunque  con  edì  non  d guadagni 
del  tutto  , ammollifcc  tanto , che  ncli* 
occailone  facilmente  inclinano  à fauor 
noftro. 


dò 


A quefti  Voftrà  Eccellenza  non  confi* 
di  > ne  chiegga»  nè  accetti  feruitij  di.^- 
cuna  fotte. 

I neutrali  fono  pericolofi>  e di.poco 
vtile  > perche  ordinariamente  fono  gente 
fuperba  » e prefontuofa  > che  fi  fingono 
d*cilcx Torri  di  Vento»  però  bifogna  te- 
nerli Alla  fperanza  » fenza  fidarli  di  lo- 
ro » e fe  è podibile  ^ i sforzarli  con  buoni 
termini  àdichiararfi  per  il  noftro  partito» 
cheairhora  faranno  vtilbpcrehc  non  po- 
tranno lafciar  piu  quella fettio ne,  nè  fe- 
guir  la  contraria. 

II  Re  Noftro  Signore  non  hà  di 
bifogno  de*  Cardinali  > le  non  per 
.jl"Voto  deirElcttione  del  Papa  j c ben- 
ché al  prelcntc  non  fia  da  temerli  da 
qualfiuòglia  per  difcolo^  che  fia  poiché 
per  molto»  che  fia  nemicofe  vuole  con- 
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ibtuatfì»  c fare  nella  fiia  carica  quello^, 
che  Tua  mira  3 per  ncccincà  hà  da  fc- 
gair  Spagna  > che  fola  e quella  > che  hog- 
gi  di  foftenta  quefta  Corte  ; Con  tutto 
ciò  e beiie«  che  Tua  Maedà  paghi  loro  i 
iecuigi  > che  le  faranno  > e Vodra  Ec- 
cellenza dalla^arce  fucH dimise  hdnori 
in  modo  che  intendono  s che  colui  > il 
quale  nclfoccafìone  fi  modraria  ZeUn- 
te>&da  douero  at  tenderà  alferuitio  di  Tua 
Maedàfarà  rimimeratos  e che  non  fi  dan^ 

> no  le^pcnfioni  per  obligo  > màpcjt  piqmij*. 
& fecuitij. 

1^0»  fi  dichiari^yodta  Eccellenza  di 
Voler’  agiutare  alcuno  alPonteficato  > mà> 
ccat tengali  tutti  con  buone  fperanze  s c 
confidenza,  non  modrandofi  drettoami- 
cod’aicunos  a fine  di  non  dar  folpettoà 
gl*  al  ri 

Con  grAmbafeiatori  de*Prencipi 
grauirà  piu  ne  i fatti  > che  nelle  parole» 
e ne  l’vfo  fplendidenza  > trattandoli  in 
inpdos  che  ricono fchino  le  fupcrioritàs 
cheVodra  Eccellenza  tiene  fopra  tutti 
loro  » nel  negotiare  con  efiì  accuratezza» 
c^dedrezza  » perche  folo  proQprano 


- 
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defraudare , e di  leuare  di  bocca  ciò  che 
{)o(roHo. 

Con  i Vcfcoui,  e Prelati , facile  vdi- 
enza,  e offerte  generali,  honorandoli 
air  occahoni , e aiutando  in  tutto  quel- 
lo fi  potrà,  conforme  à i loro  meriti,  e 
feruiti/ , iti  modo  che  ciafeuno  pofia  fpc- 
rar  fauorc,  che  quefto  folo  farà,  che fia 
fcrnita , corteggiata , e amata. 

Quanto*  à i Miniftri,  e Giudici  (Ji 
quefta  Corte,  il  cui  principale,  e da  cui 
depcndorio  tutti  gl*  itti  e il  Nepote  del 
Papa  5 Con  quello  YoftraEcccllciiza  hè 
da  trattare  e riccuendo  da  lui,  deue  rin*^ 
gratiarlo,  interelfandolo  col  Re,  e con 
Voftra  Eccellenza,  tanto  che  per  le’iuc 
.,mam  (peti  grandezza , Se  entTara, 

Con  gli  altri  Giudici,  come  il  Gouei?- 
narore.  Auditore  , della  Camera  , Vica- 
rio, Auditori  di  Rpta,  e Votanti  di  Si-, 
gqatura  di  Gratià , e di  Giuftitia , non  fià 
Voflra  Eccellenza  facile  nel  mandare  à 
raccomandar  ./le  Caufe,  e Liti  , per- 
che, noa  pregiano  rOffitiò  Tuo,  ne 
r i farlo,  poiché  vogliono  fmza  far  co- 
Ifri  alcuna  obligar  colui,  h glie  la  di- 
manda 
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manda.  , 

^ Ne  i negoti/ graui , e d’imporcanza , 
che  Voftra  Eccellenza  defilerà  da  douc- 
rù  > (bllccici  quelli  Giudici  per  mezzo 
di  pcr/òna  fegnalata  à queftò  effetto,  e 
non  mai  per  fc  ffelTo,  che  haurà  quan- 
to fc  gli  domandarà , perche  hoggi  la 
Giuftitia,  e particolarmente  nel  Tribu- 
nale della  Rota  , e per  clafcuna  parte  il 
crouano  Ragioni , e deciiìoni  j e bada 
che  fanno  trouar  Tacqua  douc  voglio- 


no. 


L^ 


Con  i due  . Auditori  di  Rota  Spa- 
gaìioli.  Neutralità  per  CQnfcruaili,poco 
ddandod  di  loro , come  allenati  nella 
fciiola  di  Roma,  e confeguentemcntc; 
dcjpcndentì  dal  Papa. 

Con  quedi  Duohi,  PrciiciphMarchcfi, 
Conti  9 e Caualieri  Romani , dar  loro 
conucnience  titolo  più  coll*  apparenza, 
che  colli  efidenza»  poiché  non  fono  buo- 
ni per  il  Re  Nodro  Signore,  ne  nicri- 
tano  di  più. 

Queda  Corte  molto  fi  appaga  dclUv 
buona  creanza,  però  e neccifario  viària  . 
guadagandofi  molto  con  poca  fpefa.  * 


- j 
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Gli  Corteggi  ani  Spagnoli  » chefi  cro« 
uano  qnì  fono  di  ere  Claflì:  gente  grane» 
mezzana , e Seruicori  > cucci  in  generale 
arroganti , perche  alla  loro  natura  altic* 
ra  i veflitid’vn  mantello , e foccana)  coti 
fpcrànzad’cllcr  prouifti  di  Dignicàie  Ca^- 
nonicati  > non  apprezzano  alcuno. 

Nel  trattar  con  effi  voftra  Eccellenza 
ha  cTandar  molto  circofpetta  5 & auuer- 
titai  perche  fono  quelli»  che  danno» 
e Icuano  la  buona  fama  à gli  Ambafcia- 
tori,  parlando  coiritalianhe  fcriuendoln 
Spagna  quello  che  gli  pare  fenza  auer 
riguardo. 

Si  moftri  Voftra  Eccellenza  Neutrale» 
cnon  facci  più  per  quelli  di  vn  Regno» 
che  d’yn  altro  » mà  come  verranno  occa» 
(ioni  di  vacanze , agiutarli  con  buone  di- 
rettioni  apprcftb  il  Papa,  e il  Datario» 
fenza  aftringcrli  à ricorrere  ad  altri. 

1 Grani  honorarli  del  Cappello  , della 
propria  Carrozza,  e Tauola  qualche  vol- 
ta, fenza  differenza,  addomefticarli  mol- 
te con  buone  parole,  che  ferirono  molto» 
che  altri  fi  preferifea  loro  > c trà  fc  fi  accò^ 
modano  facilmente. 

imez: 
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I mezzani  fi  trattengono  con  fauor 
Qc,  mediocre, , e per  mezzo  dc’Grandi , pcr- 
;;](  che  raiiimi , folo  la  buona  creanza  nel 
[{(.  Frencipe  rubba  loro  il  cuorcj  & intcruc- 
;qq  neudo  ìpefib  Vofira  Eccellenza  alla  Chie- 
fa  Nacioi^lc,  e in  particolare  ad  alcune 
necefiità  pjc^irc , fe  li  guadagnerà  tutti, 
nu  Terra  VoftraEctellcnzaparticolar  cu- 
]Q.  ra  > che  niun  Spagnolo  fia  maltrattato  da 
[]0,  Miniftri  diGiuftina,  nè  che  I loro  fi  fac> 
eia  a&onco  alcuno,  e dal  primo  che  fi 
,fji  rà,  riicndrfene. 

De*  ncgocij  di  ftato  Voftra  Eccellenza 
non  tratti  mai  corf  Rcligipfi  » pctchele  : 
(fj  loro  politiche  e regole , fono  diuerfè  da 
iQ,  quelle  , che  qui  s’oficruan.o , c coircfict 
fi  allenati  in  ftretta  deuotionc , e difei- 
j|.  pUne  hanno  talmente  abbatuto  i loro. 
0,  pénfieri,  che  mai  non  configliano  cofe 
heroiche , ne  di  rpirito  » mà  folo  intc- 
lls  leflii , e fcrnpoli , che  alienano  molto  le 
grandi  attioni  , eper  ordinario  fono 
J,  getiti  che  fuori  delle  Religione  parlano  1 
j,  ; molto.  ' ' 

y I E incredibile  la  rcpùtationc , c il  prò- 
: ficco , che  apporta  la  fegeetezza  ne  i ne- 
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; gocij,  perche  oltre  il  non  clTer  peruciiuio  grhuomini  fi 

t rendono  fofpctii  » e cosi  faui  àirucfare  i Miniftit  a ta- 

i cet  non  folo  quello  , che  è neceflarloj  mà  quello,  che 

i.  non  è vtile , che  (ìTappia.  > ^ ^ ji 

i De  i negotij  di  ftato  fugga  V-  E.  quanto  porta  * y 

i , titl , c la  vìa  di  mezzo  , feguendo  grcfttcmi , che  fi  ^ 
i trouano  femprc  più  ficurl,  e con  maggior  reputatioM*  e 
/ ■ prima , che  di  venire  ad  alcuna  «auc  refolutione,  fi  ti- 
corda  efl'erc  gran  vantaggio  il  oeneficiodel  tempo. 

Dei  radetti  negotij,  fi  adoprarà  V. B^jfnza  altro  ' 
mezzo , che  non  fappia  veruno  fc  può^#e  fe  coouienne 
n'e  anco  alla  Conforte,  che  qucfto  apporlerd  gran,  tepu- 
. taiione.c  vaierà  ifodisfareintiéramenic  al  fcruicio  dal 
Rè  noftro  Signore. 

: - ConCdciI  V.E.  che  viene  in  quella  Corte  non  pc| 

. commandare , mà  per  negotiare?  che  con  quefto  fc  li 
renderà  facile  ogni  trauaglio,  e fodisfatà  intieramente 

' ' a)  feruitlo  del  Rè  noftto  SignoJC.  ^ 

Introduci  V*  Ea  il  £ir  più  delle  volte  ciuolt>  chec  . 
fpefa  necefiaria  di  ripuiaiione.e  di  vtile,che  per  quefta 
via  conofeerà  il  talento  di  ciafeuno  fopra  quelche  palla 
per  la  Cotte,  e luuerà  la  Ca^Tpiena  di  geme  nobiIc,che 
. la  feruiià,  e corteggiatà,  ...  . 

I,-  Comandi  in  fpecic  à fuol  feruitoti , che  accarezzino 

^ molto  i Foraftieri  , cjie  per  hauer  in  quefto  mancato 
v"  vn’  Ambafeiatore , perdè  tanto  di  reputatone,  che  feo- 
pcrto  difficile  nel  trattare , fi  refe  odiofifltmo  a mài , c 
f,iggiuano  di  andare  in  Cafa  fua.  . » 

Non  rifparmi  V.E.  le  fpefe  d^^^®  X?  ® ^ 

auuifo  le  paga  tutte , e cieda  più  facilhiMte  i pm  ftra- 
‘uagami , e inarpettati  che  aliti , che  poffino  cadere  ia-‘. 

difeorfo.  , . 

Aftengafi  V.  E.  di  fauotlre , odiare , e adiratfi  trop-  < 

po  con  alcuno»,  poiché  con  quefte  tre  cofe  , liira  tenuta 

fauia , e fanta.  „ «■  / ' 

Che  è quanto  intorno  alla  Cotte  di  RomRpoffo  fom- 
miniftraic  all’  E.  V.  alla  cui  innata  Ptudenfa  liraetro  , 
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RELATIONE 

DI  TVTTO  CIO'  CHE  PASSO' 
-tra  il  RONTEWICE 

ALESANDRO  VII. 

A 

X LA  MAESTÀ'  ML  RE] 

CHRISTIAN  ISSIMO; 

JSIelT  Anno  li  to.  Agofio, 

■ ■ ■/' 

Per  Tinfulto  fatto  da*  Papalini 
Duca  di  Grechi  Regio 
Ambafciacorc* 

' V-  . ••  . 
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RELATIONE 
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DEL  SVCCESSO 


DI  ROMA. 
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A Corona  di  Francia  ha  fein- 
pre  liucrito  fn  fommo  grado» 
la  Sede  Àpoftolica  col  differii 
re  al  Pontefice  tutti  quegli  oÌ^ 
feqni  » che  fi  pofibno  pretendere  da  vii 
Prcncfpe  veramente  Catolico»  e pio: 
quindi  è che  con  Reggia  gcnerofità  ha 
fpccorfo  ne*  più  graui  bifogni  la  Chieiài» 
con  lo  sforzo  dell*  Armi»  e con  mano 
prodiga»  e liberale  Tha  inuefiito  della 
maggior  parte  di  quelle  i&cohà  > e Bciiib 
che  poflede  al  prereme.  ’ 

Ma  tutto  quello  Tha  fempre  fatto  coli 
Vn’  occhio  molto  guardingo»ciTejido  an^ 
foilencre  le  ragioaiddJi 

' ""  ' ’ f 


4 Relatione. 

fua  Chicfa  Gallicana , c nello  fcliinare  li 
preginditij , con  li  quali  gli  Ecclcfiaftici 
inuigilano  per  farli  largo  in  ogni  parte. 
Che  però  hauendo  tentato  più  volte  i 
Pontefici  > di  far  breccia  alle  prerogatiuc» 
e priuileggi  Francefi,  fenza  poterne  otte- 
»ere  riateiito>.e(rendofi  opporti  effi  Fran- 
eefi  > con  arrerti  contro  i Decreti  di  Ro- 
ma , fi  fono  contentati  di  cedere  quello» 
che  vedeuano  di  non  poter  guadagnare, 
« che  non  hanno  mai  ceduto  ad  alcun’ 
altro  Prencipe  della  Chriftianità  j di  che 
contenta  la  Francia,  d’hauer  refi  capaci  i 
Pontefici , di  quanto  effi  eccedono  nell’ 
varrogarfi  auttorità  eforbitantefopra  tutti 
i Soprani, ed  hauendo  guadagnato  il  pun- 


to della  cònferuatioue , della  fua  propria 
libertà,  non  ha  curato  d’cccedcrc  nel  prc- 
rtar  con  grandezza  d-animo , quegli  ho- 
nori  efteriori  , che  tanto  ambifeono  i 
fotnmi' Pontefici  in  particolare,  c tutti  gli. 
Ecclcfiafti  in  generale. 

Hora  afiunto  ai  Ponteficato  il  Cardi* 
lul  Chigi,  con  il  nome  d’Alefandro  VII. 
il  j^'Chrirtianiflìmo , benché-  non  fia 

•biigato , con  quelle  ftreteezze , con  le 
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Dei.  Successo  DI  Roma,  y 
quali  par  che  Hano  obligacigli  altri  Preti' 
cìpi,  (pedi  ad  agni  modo  di  fua  libera  vo- 
iomà  Ambafeiatore  cftraordinario  in 
Roma,  per  rallegrarli  con  il  nuouoPon- 
tcfÌGc  della  Tua  elcttione,  ed  acciò  che  il 
tutro  riurciflc  con  maggior  decoro  della 
Corte  di  Francia,  & à maggior  gloria  di 
Roma,  fcclfc  per  TAmbafeiata  il  Signor 
Duca  di  Grechi , primo  Gcntirhuomor* 
della  Camera  di  Sua  Maeftik , Caualiere 
gaibatilUmo , ed  vno  dc*Pcrfonaggi  pià 
ben  fatti  della  Corte. 

Non  e poffibilc  d’erprimere  T affttto# 
col  quale  venne  riccuuto  n^’primi  giorni 
dal  Papa  » il  quale  per  elTcr  ^ natura  Re- 
gia , e veramente  magnifica , godeua  al 
fommo , di  veder*  ornara  la  Corte»  con 
rafilficnza  dVn  Minifiro  limile , che  fcp-  : 
pc  su  il  bel  principio  guadagnarli  rafTct- 
tione  del  Papa,  con  quei  tratti  Cauallc- 
rerchi,chc  fono  naturali  alla  fua  antichif- 
firoa,  e nobiliflima  Cafa. 

Con  gli  llcfli  fentimemi  di  (lima,  e di 
affetto  venne  riccuuto  da’Parcnti  del 
Fo.  tcficc  introdotti  di  frefeo  in  Ronfà» 
hon  lenza  rinrcrccflìonc  dc’Cardipair,  e 
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li  Rel  A^TIONE 

Miniftri  dc’Prcncipi , benché  pocó  ne- 
gociafTc  con  effi  loro  j à caufa  che  il  Pon- 
tefice non  li  lafciauasù  il  principio  qaella 
libera  auctorità  che  sVfiupaiono  poi  in 
breue  tcm.po>ond*c  che  il  Duca,fi  rcftrin- 
gcua  ne  complimenti  con  i Nipoti , ri- 
correndo ne  negotiati  alla  perfona  del 
Papa  medefimo. 

' ConobbcTAmbafciatore  di  là  à breue 
tempo  troppo  intcrclTato  d’afFcrto  il  Pon- 
tefice verfo  la  nationc  Spagnuola>  ed  aliai 
appaffionato  nel  condannate  le  forme 
moderne  del  gouerno  Francefe  , come 
quelle  che  credeua  originate  dal  Mazari- 
Mò  $ contro  il  quale  di  tempo  in  tempOi 
dJ>tto  coperta  fi  lafeiaua^il  Papa  fcappac 
non  mediòcri  doglianze,  onde  il  Duca, 
preuedendo  con  il  fu6  giudicio  s foriè 
quello  che  poi  accade  cercò  di  tentare  il 
fuo  ritorno  in  Parigi;  ma  il  Pontefice  che 
cercaua  tutti  i modi  per  rendere  orna- 
mento  à quella  CortCA  c che  ftimaua  ciò 
confiftcrc  nel  numero  dcRapprcrcntatl 
d*alto  grido  » dechiarò  piò  volte  il  fuo, 
Sufto  che’era  di  vcdcE*il  Duca  re  (lare  in 

CAmbaTciacorc. 

' Mpiirre 
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DexSìtggessodiRomaìI  7 

- Mentre  li  Parenti  del  Pontefice  fi  con^ 
TCfitaronp  dVna  certa  mediocrità  di  ccr] 
mando  » non  nacque  mai  diferepanza  al* 
cuna  di  voleri»,  b di  diigulH  tra  la  perfóna 
del  DucajcPapalinijma  non  fi  tofto  quell;! 
cominciarono  ad  arrogarli  baldanza  nel 
Dominio  » baaendoli  il  Pàpalàfciarft  la  ' 
briglia  fciolra  più  del  doucre»  con  che  fi 
faceuano  lecito  non  più  di  riuerire  con 
Sommifiioni  > ma  di  difprezzarecon  fii- 
perbia  anco  le  corone  Maggiori  j che  fi 
videro  pullular  varie  occafioni  4I  dilpa- 
ieri  » e dirpiaceti  : non  vedendo  il  Duca 
di  buon  occhio  détti  Papalini  quantun- 
<]uc  nomn^ncalTe  mal  di  rendergli  quell* 
honori  » che  ordinariamente  fo^ionO 
rendere  li  itiinifiri  delle  Corone  a’Pàren^ 
ti  del  Papa}  nè  quelli  vedeùano  volen- 
tieri la  perfona  del  Duca  » il  quale  poco 
lifletccndo à ciò»  attendcùa  à portar  gli 
intcrefli  del  Tuo  Re  » in  tutte  le  occorricn-. 
zc  con  qucirardpre  ch*c  Tuo  naturale  » c 
perche  conobbe  la  natura  degli  Ecclefia** 
fiiGi , ch*c  dTnlupcrbirfi  con  gUlitUnili, 
e d’humiliarfi  con  i lupcibi , cgiKuon  fi 
tolip  rie eu^ua  qualche  rìpulfà  » sìlcht: 

- * - •»  4_.  . B 4 
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S RELATie>KE*  V 

giudc  domande,  che  moftraua  rìfenri- 
mcnro  per  cagliare.  ; . 

• In  fomma  noner»po(nbiie  cheporef- 
(èii  Djcà  veder  di  buotv  occhio  i Nipoti 
del  Papa  i nè  i Nipoti  del  Papa  guardare 
di  buon’occhio  il  Duca,  c ciò  perla  natu- 
ra d’cflb  Duca,  e di  detti  Nipoti  : per  pti-, 
mo  biTogna  Tapere , che  il  Duca  c edm- 
poflo  d’vna  natura  che  modra  fierezza»’ 
di  primo  tratto  , con  vno  fpirito  pronto, 
eflendo  veramente  molto  più  proprio  à 
comandare  grandi  Efcrciti  , chcànna- 
ncggiarc  grandi  interelfi  di  politica , ed 
egli  in  fatti  fi  preggia  molto  più,  di  farli 
cot)ofccre  gran  Guerriero , nelle  fatighe 
dVn’armata,  che  gran  Politico  npirotiq. 
d’vn  Gabinetto  : Mi  iòpra  tutto  egli  è 
nemico  giurato  di  quelle  m^lfimc  perfli- 
ciofe  per  così  dirc,chc  regnano  in  Roma, 
è che  gli  Ecclcfialiici  chiamano  virtù;  c 
quefto  vuol  dire , che  non  fa  nc  diflìmu- 
Jarc  j nc  intrigare  i trattati  con  finezza» 
nFrorprcndcrc  le  pcrfonc  airiraprouifo» 
caminando  cpn  il  iuo  cuore  naturalraen.- 
te  fincerq  » per  vna  ftrada  battuta , onde  , 
«a  faci^  a’Nipoti  d’oficruarc  quello  fi 
r ^ trouaua^ 
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Del  Svc CESSO  DI  Roma.  9 
trouaua  nel  petto  del  Duca,  e difficile  al 
Duca  , di  (coprire  la  magagna  che  ftauà 
iiafcofta  nel  cuore  dc*Nipoti. 

DaU*al(ia  parte  i Nipoti  conferiiàndo  . 
la  natura  ordinaria  dc’poucri  rimieftiti', 
ch’c  di  dar  di  calcio  allliumiltà  , e di  pi- 
glio aIlaruperbia.,nonpoteuanoiii  con- 
o alcuno  fbfFrirc  la  villa  di  quelli  che 
)ou  s’humiliauano  a loro , ed  vno  di  que- 
lli era  il  Duca , alquale  non  badaua  Ta- 
nimo  di  far  quelle  fonunhfipni  co’Nipoti 
che  faccuano  li  M ini ftri 'degli'  altri  Pccn- 
cipi,  e particblarmcnte  il  MiiiifircrSpitr 
gnolo,  e ciò  con  ragione  noi\  hauendo 
la  Francia  intcreflì  cod  vrgemi  in  Romd  ^ 
coiTic  la  Spagna. 

S altencua  però  il  Duca  con  fòmm» 
prudenza  di  far  cóla  che  potelTc  accati- 
iiarli  Todio  della  Corte^  mà  nonTofFriua 
alcun  minimo  infulto  , difendendo  la 
maeftà  di  quel  Carattere  che  pollèdeu» 
con  tanto  ardire  , che  bene  fpeirò  faceuf 
tremar  tutto  il  Nipotifmo  intiero,  il  qua- 
le andaua  cercando  mezi  da  far  conolce-i- 
Ire  al  Duca,  che  in  Roma  i foli  Nipoti 
erano  Prepeipi  coi  appartcncua  il  eo; 

• . ' • - • i s 
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TO  Relatioke 

maudojC  noiiil  citnoie.Mà  non  haucndo  • 
pofluto  trouarc  alcun  precetto  per  ven- 
dicatH  directamence  contro  la.  perfoiia.  ì 
del  Duca  > li  attaccarono  con  la  maggior  1 
viltà  ed  infamia  che  folle  mai  intefa  per  i 

10  pattato  9 fufcicando  iCortt,  clic  fono  i 
la  feccia  degli  Huomini  infami  del  Mon-  4 
do  >ad  infulcare  il.  cocchio  dell’ Ambaf- 
trice  moglie  >,  mentre  andana  à fatti  fuoi^ 
per  la  Città , con  t^nta  infolenza»  c te* 
inerirà  > che  i piu  grandi  anuerfari  della  * 
Francia^.  CQjàfòttStono  cttcre  (lato  quello. 

11  maggiore  infulto , ed  il  più  grande  af- 
faflinamento  che  Ha  mai  fuccctto,non  di* 
rò  in  perfona  di  pcrfonc  publiche , mà.di. 
perfóne  pnuate , hauendò  pollo  à rjfchio  i 

perdona  deirAmbafciatrice  , c di  rutti  I 
r^elli  ch*crano.fcco  in  Carozza;  che  j 
pprò-fi  vidcpbligata  la  diacllà  del  ReChri-  I 
ftianittim.93.di  farne  vnrilcntimc  non.  1 
maiintefo,  ed  akrc  tauro  giallo , quanto* 
irjgiulla,cd  infame  fu  Tattionc  dcirinfjr 
to  fatto.. 

Quello  airattìnamcnto  turbb  la  menta- 
di  turti,Miniftridc*Prcncipi>  vedendo  la  A 
Git;à.inrivolia,cd  i Colli  correre  coi-  jf 
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Del  Svccessò  di  Roma,  ti 
me  vittoriofi  qui,  e la  cercando  per  tinto 
douc fodero  Franeed  per fiìftilrarli,  ò per 
vcciderli.  Il  Duca  ne  riccilc  l’auifo  da 
qhelli  ftcdl  fiioi  fcruidori  che  fuggiuano 
r/ta  dc’Corfi,  e ne  redo  su  il  principio  al 
quanto  forprefo , credendo  che  ciò  foflè 
vn  fogno , non  potendod  imaginarc  vnà 
infolenzafimile , mà  in  bieue conobbe  il 
contrario,  e quello  fdegno  che  ne  femidc 
la  Tua  natura  guerriera,  e fiera , e gran  di- 
fenforc  della  riputarione  Franccfcifi  iaicia 
confiderarcàchiha  (enno. 

' Il  Pontefice  h che  folTc  male  informa- 
to da’faoi  Nipoti  cóntro  la  periona  del 
Duca,ò  che  confernadc  odio  imerno  con- 
tro flirti  Franccfi;naandòà  far  le  Tue  feufe 
ed  offrire  al  Duca  certe  ripararioni  legic- 
re , applicando  tutto  il  male  alFinfolea- 
za  dc’Gorfi  che  vbbiuanonon  alFimpru- 
^dctìza , e temerità  dc’Nipoti  che  coman- 
dauanoì  ed  il  Duca  che  fapcua  benifiSmo 
origioarfi  il  male  dairodio  dc'Papalini 
che  comandauano  , e non  già  da*CotlÌ 
che  vbidiuanò  vedendo  di  non  poter  octe>!* 
nere  le  douute  fodùfattioni,  dopo  coniul** 
con  Cardinali  Fateio^ifti  ilvp^o,% 
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Ré  LATI  ONE  ' ^ . 

n®  vfcl  di  Romi  ricirando/ì  in  fan  Qjjti  ^ 
co,  luogo  del  Grati  D.ica»  non  compierla 
do  al'  Tuo  honorc  di  (lare  in  Roma  > fenza* 
le  fodisfateioni  ncccflfadc^ 


ORATI  O HARITAp 


Santiffima  Domino  AlcxanJrà 
Papa  feptimo  in  ConciftoriO' 

. fecreto , Die  luna:  quarto^  fep- 
tembris  liSéi.occafionc  rumoris, 
inter  mirites  Corlbs,  & familia- 
res  excellenciifimi  Dncis  de 
. Grequl  Oratoris  Reg'S  Gallia- 
rum  , fecud  die  2iO.  Augufti  di- 

£H  anniv  : * 

, / 

/ ' 

VEner^àbiles  Fratres.  C«r<r  • 
leuesUoifHHntuf  ingentes  flupent^  dh 
jfh  anteigumdeclm  dlcs  cum  egredgremur 
e ConclattijCQncìflwium  ingrejpirì  t audhii- 
mm  ìmmkne  facinus , (juod  pridie  vejpsrl  i 
€ommìJJtt^fuerai  inter  Mìlitei  €orfis*^& 
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Del  Sv  C CESSO  DI  R.Oh^^. 
familtares  QratorisRegis  GalUarttm 
fimifilij  fjofiriy  ^Hemfeitis  ejHantaheneUolsn.- 
tia  fmrntis  profe<jHHtii  ^quanti fscerimns  ttm 
f tei  AttmvìrtHtem  AtejUA  confi  unti  Am.  Cor  fi 
entm plunèni fimnl Comitijfy^  injùttationi» 
èns  prono  catf  in  eam  rakiem,(jrfnror0imcon~ 
tterfifùnt  vt  NohHcmephel>A7f%  hmoxìtémtfi^- 
tHS  RheàAm  Coniu^ù  Oratorie  ìncedentem^ 
interfe cerini i ac  bombardai  finn  cantra  ades 
Oratori  dijpl o ferini.  H orruirmu  ad  lantiinL^ 
fceluSi^  maximo  cordìs  macrore  ^ affli  Elione 
animi  opprefflfentìrhw , intercludi  nobù  adi- 
tumlo^suUyiia  vt  hodle  maneitidemìnordU 
ftitOy^covfiiJoSermonevtineceffèhabeamfn, 
^ ad fiiccurrendum  memoria , aliqua  e firU 
ptodecerperz._j, 

. Aiandaiiwu  iìllco  Cardinali  Chifio  no- 
fifa  fecwìdum  carnem  ex  fratre  Nepoiiy 
ve  c orarli  coniisniret  Orai  arem  » ae  coniti- 
gem  eitiii  impartitat^ue  nofira  benediElion^y 
nofiris  mosrorts  fignificaret  affeEluiny  ^'hite- 
rjm  expedire.tur  <jhì  cìtatie  Curforìbiu  hoc 
ipfiim  fignificaret  Regi  Galba^um  litteris. 
confignatis  Nimcio  NoAro  A^oAqIìco..,,* 
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QVid  poft  hacfa(5tum  fiicntnoucrint'. 

dubio  procul  fratcrnitaccs  vcftrac,', 
tx  cdi(9:o  publicè^  promulgato  contra 
contumaccsijuos  & à vicinis  Priucipibus 
pffriimus  > vt  vinculis  dcuin<5tos  ad  noi. 
mìttcrcnrjdiim  contra  cos  qui  funi  idear- 
ccribusaàa  cxpcdiuntur., . t 

Orator  interim  comparando  arma», 
confcribendo  militcs,  cohortcs,& Duces 
feit  qiuique  vcftru,quamin  couMonemj^, 
& in  quod  pcriculum  mcrum  que  adduxe- 
wt,  rum  fubditos.  tumpublicarn  fccurita- 
tcm^cum  ànobis  pcticric,  illico  dinaifi- 
niusj  arma  ftatim  dedimus , diximufquc 
^atmiJitum  nos  habcrcin  vrbc  plurcs>5c 
aduocandos,  ex  vicihia  , & omnes  prò> 
Jp(jLis.  cuftoma  fcciiritatc  , ad  obiequiar’ 
militaturos.  Vcrutn.lro'C'inipctraro.  non. 
>aquicuic,  cum  diccict  Ce  egr^  fidcrc  pro- 
^ " . 'Pter. 
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Del  SvcCEsso  diRoma..  15 
ptcc  vicinitatcm  Garfotum  cohortìs,  cc- 
iam  fi  dcbuificmus  in  hoc  ipfi  non  induU 
gcrc>  cum  ex  illa  cohorte  quotquot  rei 
{ufpeófci  crant  > aut  iam  tJ/ej  in  YÌncalis> 
aiic  ad  yincula  qusrerentur,  Se  à multo 
tempore  ibi  efient  prò  fcciuitatc  Montis. 
Pietatis»  qucmadmodumcrantalibij  pra 
ca minime  tamcnindulfimusjiis qui  no* 
bis  lise  confilia  fuggerebanc  ftatuimufi* 
quealiosmilicesinca.  . ^ 

Cum  ctiam  ipfa  Cohors  deberct  in. 
Vrbc  morati  pblatum  cft  illi  pofic  extra 
vrbcm  croittij  & aliam  fubftitui  ,.icd  hoc. 
b:u(lra  oblatum.EuiC)  cum.immo  nume* 
rum  armorum  qùotidicmàgi$,&  armato?* 
Eumaugeret,  icavt  iam  fubditi  noftri  de* 
propria  fccurirarc  timcrent  Se  àliqumi 
aurfiragem  j aut  ad  minimum  direpeio- 
nem  expaiicfcefenf.Nos  cnim  ad  hnne  fi— 
nem  mandauimus  incrodudlos  in  vr^em- 
militcslocis  opportunis diftribui,  ftatio* 
BcfquchicSe  ibiconfiicui,  vt  fi  qùiJcafu's, 
forte  tinacrcturjftatim  promptieffent  re- 
mediis,  atque  auxijiis.  Et  Regina  interimf 
diletta  Filia  Suctiac  rufeepta  occafionc. 
Qratorem,  Coniu^cm  aegrotantem  vifir^ 
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tandi , idem  verbum  attuile  fecuriratiSi^fe 
quod  omnes  milices  c(Icm  prò  rccuritatc 
publica  > & ipfius  > conaca  cft  ipfum  ad 
faniora  cónfiiia,  &:  paccra , Sctranquili- 
tatem  conucrtcrc.ldcm  faciiint  Oratorcs 
‘ Principura  quotqiiot  in  vrbc  flint  pcrfim- 
tì:i  egregie  munerc  fuo>  fed  omnia  in  caf- 
fnm  fucrc,  & repente  ex  vibc  egrclTus  eft, 
ideo  centra  bonaconlìlia  prsualuic  mali-  . 
gnas  homo,  hoc  eli  pater  zizaniarum  , Sé 
calumniarumDjrmon,qui  more  Tao  gali-?' 
dctpro  libidine  in  turbido  pifcari,idco  al-  ^ 
teriim  curforcm,3<:  feciindiim  Breuededi- 
mnsad  Regera  Gailiariim  quod  poteftis 
aadice.,  ■: 
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j ^ MIC  LEGirrk  ,, 

* s È cnsTD.yM  BREri.^: 

)KJ  ■ ¥ vrbcm  rclfnqiicns  non  fignifica'*.  j 
\]n,  JL^ucritnobisanaddcxtcram,vclfini- 
[.jf.  - ftram  declinare  vcllct.  Nihilominus  ta- 
. men  inandauimus  omnibus  Gubernato*  ^ 
£,  ribus  Ecclcfìafticae  nqllix  ditionis  cam 
adoricnccm>  quam  ad  occidcnccra.illì 
obuiam  ire  j & prxftarc  obfcqufa , & 
g|.  u cn  ter  fubmini jlrarc  omnia  ad  ipfius 

^1,  commodiim  rnagis  opportuna. 

Participcs  igicur  vos  facintius  hodie 
mane  nodrx  afBi<5^ionis  ad  àliquod  no-  : ■ 
fteum  leuamen  , fpcramiifquc  Regis  bò-  : 
nirarem  » ac  luftiriam  diiictfo  modo  rem 
clTc  accepturam  , quam  cius  Miniftri 
ir-ihcrc  ipfara  conati  fune.  Si  quid  in 
podcrum  cric  vobis  commiinicandum 
1 facicmuslibcntcrvcftra  poftiilantcs  con- 
(ilia , prò  (atisfadiionc  danda  Regi  Cbri- 
I ftianiàìmo,quandoquidcm  dabimUsma- 
^ximam  quam  poccrimus,  id  cftjdcbitain 
^ ‘icorum  punitionem.  Se  prò  ca  quavos 
complc(àimur  bcncuolcn^a  quamque  i 
Yobis  vicidìmexigimusv  ; . 
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In  Chrijlo  Filio  nojìro  Ludo- 
uko  Francorim  Regi 
thrijliamjjimo* 

ALEXANDER  PAPA  VII 

Carissime  in  Cristo  Fitr- 
NosTER  Salvtem.  Ingenti  rrioU’^ 
fla^ue  adeo  amaritudine  rcpleuit  animum 
nojìfumgrauis  excejjus  quem  hic  proxime^' 
perpetrarunt  aiifui  ex  mithihus  Corfis  in- 
fultis  a familìa  dileEli  nojiri  Nohitis  vtfl  i 
Ducisde  CrecjUhmaìejkuis^wa  oratorie  prò*  u 
u ocati  vt  vix  fané  a nobis  ìpfs  dt  affiduie  pa-  j 
lerncy  dileUìonis  erga  tcfiimuìis fhtisfacer^  ! 
pcfimusy  nifi  maiores  »■.  & infgmores  eìtu  rei  | 
àeelarationes  iugher»  exhibuerimw.  Hinc  efl 
^Hod  poji  inìuniia Jiatirn  didhiliaque  man- 
data lS(untio pepe s maìefatem  tuam  /p  C | 
ftoUco  ìuFitntts  , eodem  tempore  Dil'eSloJilh 
ncfiro  Cardinali  Chfo  fectmdum  carnem  ' 
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Del SvccESso  DI Rqm A.  19 
ix  fiatre  l^epoti  » vt  tam  ad  Oratorem 
quàm  ad  Ofatrìceificul  profiElo  ob  atrocis 
cdfis  horrorem  precìpue  compfljfifimus  no- 
mine noflro  qtiznto  citltts  accederei  y ^ 
lorió  qiio  afiicerermir  iHccuUniamfi'^ifiiOr  . . 
tionem  ìUù  afferei.  Sì  quarmiU  in  eis  a» 
deufidis  d ff cullate m non  modtcam  expcriHS 
fuerìt  y tarnen  fola  reJpeEl:is  Jùi  ratio  , ^ 
eU  Jatisfasiendi  (Uidìmn.  Omnia  pofi  ha^ 

benda  per/uafit  vt  huìufinodì  fenfós  nojlri  eo 
modo  quo  magie  conffkuum  ijje  poJItt 
Oratori  peruenirent.  Immo  cum  fi  epos 
idem  nofler  inuijenda  Ofatricis  agrìitt^, 
dine  alìqua  impedita  > aditum  inuenir^. 
minime  potuiffet  y eum  ad  carijjitdam  s?u 
€hrifiofiliam  Rigin  am  Suetiày  oratum  mi»  ; 
fimus  vt  vtrique  velietea  officia  perferre  qua 
alia  ratione  adhuc  penetrare  néquiuerantj, 
Credentes  nimlrum  qmd  Regina  qua  femper 
erga  te  pracipuam  amìcitiam  profeffd  fuity 
quaquéìn  hoc  negotio  prima  penes  nospro 
mareflaiis  tuafatisfaElionibus  infletit  pojfety 
ètiam  ob  amplìtudinem  B^eglam  locupletìor 
^ dignior  pfomptitudinie  nofiraeiufque  quod 
fec*ff^mus  tiffis  accedere  > é‘  nihilominus 
non^um  etiam  piene  còntentam  maieffatem. 


zo  Relatione 

tuam  cor  am  compicci  pojfe  veRemus , ^ op- 
timi volmtatis  ojìenjione  paterrium  amo^ 
rem  ^ & pmul  cordis  noftrì  moiefliam  exhi- 
here,fid  tjnontam  bis  piane  locus  ejjè  non  po* 
teft  anima  faltem  carìtatis  j^pojlolica , bra^ 
chia  vel  bine  extendimus  , vt  butus  off.eU 
tefllficathne  te  cenum  omnlno  reddamnsy 
nos  inwriam  oratori  faRam  propriam  exiftH 
mare , tam^ttam  talem  à nobit  iam  de- 
mandatam  ac  max  exe^uendam  ejje  omnem 
tufiam  feitera  vltionis  animaduerjìonem. 
JÌHÌc  rei  bominum  doflrina  ac  virtute  pra» 
fiantium  (^onpregationem  deputaulmm  in- 
ter  (jHos  Prelatum  etìam  pofuimus 
clientela  ma , caraPlerem  babeu  Praterea 
à fiero  [ardìnalìum  Collegio  vlros  ime- 
grifate , & prudentta  lotige  cofjffìcuos  eie- 
gimus  corìfidtandis  rationibut  ^uibas  JtdTa- 
ìtflati  tua  fitfsficere  piene pojfit.  Porro 
fiigulari  iudìcioi  prudenza  tua  nobìe  poU 
lìcemur , eam  fine  minus  fidem  prdbtturam 
effe finififìs,(p‘  alieni  inierpretattonìbuó  ma- 
lignhate  fundatis  ipfi  riobls  ejui  pater- 

no ^ animo, ^ loco  iib  'i  fimustn  Qratorìs  tui 
perfona  ac  tu  ipfi  lati.  Non  dubìtamns  oftm 
hanc  Si  anPlam  Sedem  y tan^uam  matrem 
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De L SvccEsso  DI  Roma,  zi 

tu^imfinfihtié  pietms  in  "^gta  domo  tm  he- 
redìiarih  refficere  velb.  Hac  fatte  confi- 
dentia  frétt  te  tn  dornirtff  amanti jfime  com- 
pleEìàmmr , rogamuftjue  vt  nos  agnhione  fin- 
fiiHm  tuoYum  filari  velisi  tum  poUicemut  > 
tjHoàfi  (^pAd  remane  t i^uod  tufi  e defiderari 
pojfit  idjane  a nebìs  paterne  auditum  cmni 
€um  animi  promptittidineprorfus  accipietur, 
Jn  eadem  fintemia  lotptetur  venerahìlìs 
trater  Archiepifiopus  Cefkrea , TiJuncìus 
nofler  cui fidem  habericupmus  maiefiaiitua 
benediSlionim  Apofiolicamìnterim,  exomm 
corde  perfeU^m  impartimur. 


Datvm  Rom^e  ì apud  Sanaam  ' 
Mariam  maiorem  > fub  amilo 
PiTcarorjs. 


Die  ly.  Àugufii  i64i, 

Pontificatus  noftri  Anno  o^auo*' 
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CARISSIMO 

InChnJìo  Fdionojlro  Ludo- 
tiico  Francorum  Regi 
Chrijìiamjjimo.  - 
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ALEXANDER  PAPA  VII.  ^ 

Carissime  in  Christo  Fili 
noster  Salvtem.  Scrlptts  aà 
fnaiefiatem  tuam  proxime  lìtterh  hot  mm  j 
Oddere  €ogimur  3 n4m  profeto  nobìs  ^c- 
crcfcunttnoleflìarum  ^ amaritudtnum  cau- 
fi  ob  mprouìfim  difiefim  ab  vrb^ 
dileBi  fili j T^obilis  viri  Oratorh  tuii  p»fi- 
^am  fignificare  ei  diferre  fecìjfemtts  > ' 

lomno  ipfi  ìnnonandum  ejfe,  Quodficon-  ^ 
finis  fllorum  eb/i^uutus  ^ui fcandalum  in-, 
ter  Patrem  » & Filium  firere  quAYnfs^%  ! 

Maiefiatem  tmm  ante  volmtatem  iim'  \ ' ' 
agnH^m  9 % oblìgatmmMt<jHam  abfiitff 

" ttm 


‘ Dbi.  Successo  di  Rom  a.  i| 
TAmnà-vIlaferdHcerei  jperamHs  vtìque  fro 
1^  ^pru^fniits  é*  Armate  tukforévt  pritió  de 
M»  culftmnìii  > & vernate  cerm  eJJ'e  velis  preut 
[*5  ampie  magu  ìnteìligere  poter ts  a venerabili 

JFratre.^rchfepì/copo.Cefarea,y  Nmtio  nor  \ 
r prò  cui  phnarn  f^em  vt  habeat  a te  petimus, 
Jliaieflaù  tua  benedt^ionem  Apofiolicam 
amamijfimeimpartìmur. 


Uatvm  Rom^ 


...  - . . 

Apud  San^am  Marìam  Maioredi 

p,,.  * fttb  aniUo  .PiCcatoxis*  .-V. 

rii*  ' ■ . • - ••  (ir,  cx»  V 
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lyie  prima  Septembrh  1661.  ^ ^ 
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9«ntificatus  no/lri  anno  o<5tauo.^ 
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CARISSIMO 

In  Chrìjìo  Ftlio  nojlro  Ludo- 
uico  Francorum  Regi 
-i\  Chrifiianijjimo. 

ALEXANDER  PAPA  VII. 
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Carissime  in  Christo  Fili 
la  o s T £ R.  DiUiifU  Ftliw  Abb^  de 
*BwUmont  Rote  mflre  Auditor  » 
ftetis  tue  Luterai  mbie  reddidit,  *Porro 
autem  iUù  ^uas  die  vìgefime  quinta 
fti , prima  JHerjJis  ud  te  dedimus, 
Credìmuó  etiam  ante  rè^uifitionem  tuatfu 
tibi  nos  anìmum 

tefecìffè  fuper  atroci , ^ deteflabtli  eafa^  | ^ 
^ dUenofillo  ì^bbili  viro 
nuper  acciderautum  eafignificaffe  que  adhuc  f 
fané cmaproreorumomnifeueriori quaqut^  ‘ 

inìnfic  commififent  pana^tum  etiam  froj^^ 


t.  I>EL  SvccESso  DI  Roma. 

^piombm  aliù  tuU  effecìjfemtié.  Verfim  vt 
[JJ  exagerare  dc  dettjiarifdcims  indignum^ 
g ^Ham  fnaxipie  fueas  ìd  nutt^uam  djfe<jui 
^ €értepoterit  honorem , ^ indìgriMtohenu 
. ^tidm  f^rcépimm  oh  inturtam  wperjona 
(i  tam  cdhì  tamt^ue  per  amaiifi/ìj  nolù  ìpfis; 
^uod  repetimus  fatÌÀm.  ^uare  nos  tar»^‘ 
quain  in  re  ad  exìflmaùonem  propriam per- 
tinente ^ aduerjìes  fonte!  iféft/tiam,  ^ 
ùsfaEiiones  tiht  debita!  executioni  deman- 
dari  ìujjimtis,  Quodfi  loco  velamentórum . 
. ^UA  legenda  [ènfitum  noflromm  vernati pe-^ 
ni!  maieflatem  adhihhajfuntialvjuodvàfun-: 
jji  tatie  tuatiimen  ptajiìtumfuijfet  ynobU  njhil  ' 
hodie  r emanerei  cjuod piane  d^deraré pojfes  \ 
^ ab  effeBa»  tu^ttia  patris  ium  qui  te  nokf 

minori  afiimatione  quam  amore  compie XH$ 

,ff.  emmno  cupn,  vt  nonfoium  jata  ttbi fiat  «o 
quauì!  offenfione  ab  aliió  ìUatayVerumetiam 
^ vtemni  Pontificia  beneficentia  plenitudine^' 
perfi^uipcJJlffVt  qui  propri  A pietdte  ingen^ 

tibué  corona  tua  promeriti!  praelpua  fanBa 
/;  huiu!  fidifpropenfione , (fi  charitate  dignui 
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^hice  fii,  Caternm  dolor  ingem  quem  lite- 
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I rarurn  ; tuarum  finju  perlegente!  auxìrntfU 
(paterno pènitu!  cordi  vultiu!  aperbum 
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■ ,%é  Relatione 

'pxh  c^rsfmefilì]  nofler  cafii  veyus/cfU:^£, 
ftfisimpÌHSi  (^horribilis.  Sed  piane 
Jjusqmd  cmnìbui  abjque  pajfionept  vél ami- 
ne reJpìciemibHS  apertum  > mamfeflum 
prorfits  ejfci  neqae  nos  almd  cUis  reìiudi^ 
^iwn  tfmm  tunm  poftuUmus.  Sjed  pofi- 
fuam  nmvrurn  reBe  plentcjue  certioratui 
fcierie , ^ veritatk  ommamquè  faBi  eh- 
eumflamiarum  bene  confcius^  ^Hod  vt  me- 
iÌHS  fac  'tlmfqHe  contìngat  regauimus  y Di- 
UBum  FUium  Nobilem  vhum  Ainrchio* 
nem  de  htone  qm  tibì  referat.  Hu'mi 
totìus  negot^^  ferlem  diligenter  admonerl  cfé- 
ramus.  lllHdquettbtperfHafumeJfetupimm 
nobieifbi  voluntatìs  tuay  tam  in  hae  ^uamin 
aliis  rebus  certi  fiterfrnfés  nihil  magis  cura, 
cordi^uefore,  ejuam  et Jatis fieri  reBe  potuiu 
Interim  abj^ue  Stimmi  Dei , SanBa^tfittus 
Sediti  ae  tuiipjtus  offen/à  grani  pratesi  ^ 
mitiere  nonpojjumus  <^ìn  itijlìjfmas  adtfLe.  I 
^erimonias  dfferamuj  3 oh  e a qua  Veneroe* 
hilis  Fratri  nofiro  Archiepifiopo  Cefareà  J 
*^untìo  Apofiolko  iflic  acciderunt,  Cariji  , ' 
finte  fili  mfier  Orator  tuus  Vrbem , Sederà  l “ 
hane  SahBam  (fy  dignitatem  nofiram,  ifih^ 
difirimen  euidtns  adduxerat,  Arnu^t‘ 
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y Ufi  SveCESSO  DI  R® MA.  17 
> armatus  ^ ap/^ne  ordine  mo' 
JU/cedefat , ^ tamen  nojiro  rog4tùsfiiu  H 
T riméneréifaSla  emm  fecurìtatis  fide  vèllttt  ! 
L ^Ho  porgere}  ipfi  nefctrerm'ì^ 

i /Idmiftrìs  tamen  Wofiyh  exceptus  eultus 
^ bomrìfice  habitus  efi.  QMd  igitu^^nìiieiP-- 
fks  loquetut  orhìs  ? 'B^publkà  Chrt- 

fttana?  Quid  omnìpótens  T^etu  ipfi  fintìet 
^ui  ìnterog^t  opera  Regum»  ^ caghationes 
| „ ferutaturì  Nuncmsn^erìnnocens  EcleJùt^ 
^ fiicus  9 Pafioris , Patris  a Deotibi  dati 
. San^aSedishutustuamatris  attpueadeoìp^ 

fius  Dei  vice  penosi  mdefi^Hintuamgerens 
iuffìt  Laica  pgteftatis  ob  priuaturnfielejlq^y 
^ rum  fa^iùni  felegatus  i Nos  efm  ratiònem 
anima  tua  Regum  Regi  redditurì /ùmusy  kae. 
c^nia  libi  paterne  reprefintare  cum  Dormna 
profeto  debuinius, 

JF/uius  acerbitas  Nuntii  non  minus  inéx\ 
1![  ìnmertta  lachrimas  nobts  fit^ 

itsfaHionìbus  tuis  mentis  excUjfkt  fid  multò 
plures  còram  *Deo  effujurtfumus,  vt  eis  ^ui 
I càufit  illarum  Jùnt  vemafntribuens  diUiare 
\^elieangt^ias  anima  riofira  tibi^ue  volunta*- 
^^ÌÀtìiJka^  Sartia  vias  ofiendere,  Huìe  unir 
}}Rfrn  Rbgiufn  ium  te  confirmd^urum  ejfij^ 
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eenfidimus  eo  ftudio  pietatis  <juà  tlbi  rmxlme  ^ 
proprU  efl  (jUAque  tam  dìgnum  te  prefiat  ih  j 

grattisi  (fr  benediBiombus  qwbtts  ampie  te  t 
I>eHs  impertiuitatquecumulauit^Earum  af> 
fidua incrementa  prò  Chrifiianìtatis  vn'tuer» 
fa  bono  iibiprecìbfts  accuratis  expofiimus, 
maiefiatemque  tuam  ApofioUca  benedizione 
amantijfme  donamus. 


•-*  ' 


Da  TVM  Rome* 


Apud  Sanótam  Mariam  Maiorcm  ; 

fub  anulo  Pifcatoris.  • f 


y' 


JHe  duodecima  Septembris  i6èil 

- , ■ ’ * ■' 

Póntificatus  noftri  atìno  odauo. 
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Dii. Svcc£SSO  diRoma. 


ORATIO  H ABITA 


: . SmBtjJìmo  Domino* 

ALEXANbRÓ 
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PAPA  SETTIMO 
In  Conciftorio  Secreto. 


Dii  l^eeìfM  fuarfa  SepitthUrii  i66i^ 


Venerabiles  Fr atre- si 
Significauimus  vobis  in  praetcri- 
to  Conciftorio  ca  quae  vfquc  in  il- 
luni dicm  contigcranD>in  ncgotio  excef- 
Tus  familfarcs  Oratoris  Galliarum  Rc- 
gis  > Se  Milùes  Corfos  > fedemacndem 
.,cohtinuanius  hodic  , corumque  deinde 
_^ada  flint  confici  nempe  procdfus  quan- 
r ta  maxima  fieri  poteft  diligencia  codierà 
Réos  qui  in  Carccribus  dctincncurpeci 
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5^  Helàtions. 

pari  fcftinationc  ili  osnobis  conlignàrij 
ac  cranfinicci  qui  in  alicnis  dominiis  ca- 
pti fune  > auc  ex  co  locò  immuni  ex 
tradii,  &'quaraquara  rcliqiia  Cohors 
militum  refe  non  immircucrit  inco  faci- 
npre,  nullius  crimiRis  accufata  fuerit, 
ne  dum  connina  dcleuimus  omnino 
ac  Duccni  Decurionem  , & Militcs 
perpetuo  exilio  mul^auimus  extra  (là- 
tum  Eccleliadicum  , inhabilefqiie  decla- 
rauimus  in  pnilcrum  cuicunque  Sandlaè 
Sedis  fcruitio.  ' - 

Ccrtamiis  cfgo>nosluimamtatc,Vr- 
'bantcace , benefìccncia , quod  ex  nòdris 
Breuibus  F.  F.  V.  nofccrc  potcrunt 
ante  conrra  paria  nobis  reddaneur  fcie>^ 
risex  bis  qusB  Galliarum  Nuncio  con- 
ligcrunt  qui  exilio  primum  damnatus. 
Regno  poftea  expuirps,j&  quidem  ar- 
mato milite  ducente , & prohibcntc  «e 
cum  quopiam  tradlat  prout  latius  in 
rclatione  proxime  audieris  , quod  non 
potuiràua  fine  magno  mmrore  pcrcipc- 
re  , um''  iniuriofiim  buie  Sandlae  Sedi, 
t)C  cpnna  virum  Dco  confecratum  & 
Apodolicum  longc  à mori* 

bus. 
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DEt  SvCCfiSi'O  DiftoMA.  ')! 

daàioriiin  predecclTorum  dilei^ì  Filij 
trofbri  Regis  Galliarum  qucm  alicnz  à ve- 
ro fugeftiones  j & praua  confìlìa.  iiinpe* 
diuhc  (^UominiHfua  naturali  bonicatc,  & 
squicatc  regatur  audirc  altcram  partem. 
Pergemus  nos  iuditia;,  & vcricàti  inni*^ 
tendo rcddcrc  prò  usalo  bonum>  benigni-, 
tac^  > & longanimiratcm  noftram  op;<r 
poncntcs , ac'fi  quid  aliud  pfer  nosfacien- 
dum  videàtur  Frarcrniratcs-vcftras  rpga- 
tnus  veilras  feiitendas  (ìue  coram  > ìiue 
•fcriptoi  iiue  in  pcefenci)  iiue  quandocun- 
queplacueiic. 
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Rela  TIGNE  V 4 

7*  4’ 

COPIA  DELLA  LETTE- 

i 

tera  fcritta  dal  Rè  di  - , 
r Francia  al  Papa. 

B E A T I S.S  IMO  P ADR  E. 


HAuendo  H mflra  Cug  ino  Dfica  di 
Cre^nì  AmbafitAtor  Straordinario 
fattoci  fapere  l'aJjAffìhaìnento  commejfo  nel^ 
U*di  lui  perfinay  (fr  in  quella  della  no'» 
fra  Cugina  fua  moglie  y t dì  tutti  li  Fxan- 
€efiy  èf Itali  trouati  nelle  Strade  di  Fornai  fi- 
no flati  incontrati  dalla  JpiiUtia  Cor/à  di 
Vdflra  Santità  ! Noi  habbìamo  Jùbìto  man- 
dato ordine  al  fitdetto  nojìro  Cugino  dì  vfil- 
re  fuori  dello  flato  EcclefiaflicOy  accio  che  la 
di  lui  perfina , elanoflra  dignità , non  reflh 
no  per  lungo  tempo  efpcfle  ad  attentati  de  -^ 
tguali  non  vi  è finhora  alcuno  efimpìo , nè 
anco  apprejjo  li  flejfi  Barbarli  e nel  mede- 
fimo  tempo  habiamo  ordlnatgal  Signor  dt^ 
'Stirlemont  Auditor  di  Roma  di  intender  da 
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IDeì  SvccEsso  DI  Roma.  ^ 

y'oflra  Santhà  fi  elU  vuole  approuare , éÌ9 
ch'è  flati 0 fatto  eia  coteft a fildatefia^ 

iìiienttone  di  darmhie  vjìafidisfa\tiont^ 
prcportìofjata  alla  grauhà  dell*  offe  fa. , ch^ 
ha  nonjolo  violato  , ma  abbattuto  le  ragtoru 
delle  genti.  Noi  non  domandiamo  cofa  al- 
cuna a voflra  Sanììta  in  queflo  particolare, 
hauendo  fatto  vn  abito  cosi  lungo  in  negarci, 
^ rnoflrato  fin  ad  bora  tanta  auuerfione , a 
ct^loe  riguarda  la  mflra perfina,  è la  noflra 
Corona , che  crediamo  papìu  tlf  edieme  ri-- 
[^enere  'aUa  fitapropriapruderiX,a,le  rifolu^ 
mniyfipralequaìip  regolar  anno  U noflrz^ 
bramandofoìo  che  quelle  delle  Santità  voflra 
fifiàno  tali , che  ci  oblìghiho  a continuare  di 
pregare  Iddio  che  conftrtii  Voflra  Santità, 
algouerno  della  ncftra  fama  madre  Chi 


Data  in  San  Germano  n^l^ga 
30.  Agofto 
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LETTER'A  SCRITTA 
J 

dal  Rè  di  Francia  alli 
< Cardinali. 


M io  Cugino  r ajfafji'iamonto  eommep 
fi  lì  venti  del  corrente^  > nella  p9t- 
Jona  del  mio  Cugino  Duca  di  Crequi  mio 
Amhafitatore  flraof  dinario , ^ in  (Quella 
dell  Ambfif ci atrìce  f uà  moglie  y e di  tutti  li 
Franceji  eguali  la  militia  Corfa  potè  incon-- 
trare  y quel  giorno  nelle  ftrade  di  Roma  è 
vn  delitto  cosi  enorme  intuttelejue  circén’- 
J}anz,e , che  mai  hi  alcun  tempo  > nè  apprefi 
fi  alcun  Popola  i benché  barharo  può  tro- 
mrfi  vn,filo  efimpio  doue  il  ius  gentium  fiÀi 
fiato  con  tanta  enormìtàt  dr  inhtmamtà  vìà“ 
lato , abbatuto  , ^ come  voi  fitte  vn  degno 
membro  dì  quelfaero  corpo , eh' è il  configlio*^ 
naturale  de  Papi  y ho  pero  incaricato,  Mon*^ 
fignor  Wirlcjnont  Auditor  di  èlota , di  ve- 
derni  irìquefia  congiuntura  % e notìficar ui  il 
giufio  finiimento  che  ho  a vna  offèfa  cofi 
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Del  Syg CESSO  di  Roma. 
grande  y afriche  contribuendo  voi  fi  comz^ 
non  duintOi  che  farete  volontierii  per  guan- 
to farà  m poter  voflro^  ottenga  vna  emenda 
'proportionata  all* eccejfot (inaila tpealità del- 
l'ingiuria.  Se  li  voftri  vffici  fi irouaranfio 
poco  valeuoli,  non  mi  fiimportarà  cofa  alcu^ 
va  doppo  guefle  diligenze , e di  ^uei  mali , e 
confequen';(e  trauagliofe,  efuali  ejue^o  affari- 
uf  por  taf  eco  prqtefiando  dì  douer  ejfere  piena- 

f,.  mente  fcufittoy  apprejfo  Dio  , & appo  gli 

^ huomini  di  tutto  quello  fiuccederk  rimetten^ 
<lt\.s  ^omidelr^^^  ^ ^ueidi piu U rapprefentark 
la  viua  voce  il  Signor  di  'Bùrlemonti. 
prego  Iddio  mio  Cugino  che  vi  habbia  nella 
furfanta  ctfiodtaScriuamfan  Germano  h 
Vj^àio,Agofloì6Si, 
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Luis 

De  Lomene.. 
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^ Re  LATTONE 


COPIA  DI  V N A 

della  Leitera  Circo- 
' lare  del  Re* 


Sacra  Maestà’  Reale. 

Io  reputo  che  Voftra  Macina  iiabbia 
fatto  (ingoiar  giatia  alla  mia  detiorio- 
iic,  dcgnandoircii  parteciparmi  ii  reiT% 
cimcn;,9,da  lei  pierò  v per  l’acprdcnte 
qui  leguiro  li  20.  Agoflo , ri  à li  Soldati 
Cotfì,  & aliiunf  delia  famiglia  del  Signpt 
Duca  di  Crequi , pdùJac  o'ero-  l’h'onorè 
che  mi  vico  della  lua  bci^SgufUltrra  contì- 
deza  cfprcirojpcr  mezo  della- fiia  Icttcrav  c 
della  viua' vocc.di  Mpnlìgnoc-Buclcrriqivr, 
ciò.mi  porg^  fh(jemccampo,di  rapprese* 
tarlc  liucrcntrmcntc  il  grande  difpiacccc,  -, 
chenc  Kà  co^icrpìto  tutta  qae^a.CoTt'é#  ^ 
3tfn  primo  luogo  li  Sanricà  di  noftto  Siv 
gnorc  » in  cui  fi  croua  imprdlà  di  già  vna 

particeli- 


‘Del  S V c c e s s o dì Ro ma.  5.7 
parripalaie  ftirna,  & vnafomma  telici ezr 
za  di  affetto,  verfo  la  Macftà  volUa  pro- 
dotta, Se  accrerdata  per  tante  ftic  gloiip- 
fc  atiioni  (tcfìiinioni  perpetui  del  ftio  va- 
lore , e pietàj  neliìiauer  egli  demolite 
coOi  le  fortezze  de  gli  Befètici e chiud 
ilo-ro  tempi  in  luoghi  comandati  da 
qucUi , onde  non  haiicicbbc  >naBcaricu- 
dinc  potato  autlicncieare  con  dirooftra- 
tionipjii  paterne  , il  difgufk)  clic  ha  fen*? 
cito  dbl  ruccclfo,  del  che  'non  fole  §’ha  di- 
chiarato nc’Breui  fopra  di  piò  rcrirti , 
anco  nc’Conciitori , nc*priiiati  Colloqui, 
e rnolro  più  conk  opere  volgeejdop-giìi  .. 
pcnficra,  alle  (od ìàfa trioni  di  Vuoftra'Ma'c-;./ 
ftà  come  ella  haiierà  (tu  hora  intefo.  Spc-  ; 
! t^dtinqne  che  il  fiio  animo  lìa  per  riflet-  • 

! refr  eon  la  gcnerofirà  /olita',  a motiui  co- 
e rimanerne  pago  aiKO  per 
^'hncraccnrDlarionc,c  quiete  dc’rcrairo*  : 
fuoi>tra  quali, io  noAi  inferiore  a nlim. 
alerò  "per  conto  ' di  jollèruanza  non  ho' 
itiancàta,  r è tnancarò  per  vbfdirla  di  ' 
'ifnpì'^gafc  in  qucifo  più  </Kc  mi  favà  per- 
^cflTo  dalla  dcholczàtì  ;dellc  mie  f5^rzci- 
confornac  goderò  airrncontro  che  nelle 
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Relatióhi  rf 
confidimus  eo  ftudio  pietatis  tìbi  maxime 
propria  efl  quaque  tam  dignnm  te  pYtflat  ih 
gratììSi  (ir  benediÙionibus  ^uibus  ampie  te 
I>eHs  impermitAtqHecumulaHÌt,Earum  af> 
fidua  incrementa  prò  Chrìflianìtatis  vnmer- 
fa  bona  libi precìbfis  accuratis  expofiimus^ 
maieflatemque  tuamApoftolica  benedizione 
amanti£ìme  donamfis» 


; Datvm  Rome.  • ^ 


Apud  Saii(5ì;afii  Mariam  Maiorcm 
fub  anulo  Pifcatoris. 

IHe  duodecima  Septernbfh  i66il 

' ’-'lr  ' ' ' 

; Póntifìcacas  noftri  anno  odano. 


ORÀ^ 


Dbl  SvccEsso  diRoma.  If 


ORATIO  H ABITA 


SmEiifJtmo  Domino, 


VIJ’ 


ALEXANDRO 

.P  APA  SEPTIMO 
In  Cohcidorio  Secreto. 


>a:. 


«T  ' ■ ' ■ ' ■ ”'  - ■ ■ '*  • * 

i - ; Decima  quarta  SeptethUriì  iC^^ 

i:  . 

Venerabiles  Frat  k'^%T 
Signijficauimus  vobjs  in  praetcri- 
to  Gondftorio  ca  qua:  vfqiic  in  il- 
lum  dicra  contigcrant-in  ncgotio  cxccf- 
fus  familiatcs  Oracoris  Galliarum  Rc- 
g|s  > & Miliccs  Corfpsj  renero acndem 
XQhtinuaiiJus  hodie , corumque  dcindc 
flint  confici  ncnipc  proccffijs  qiiaii- 
p ta  maximg  ficrf  potcft  diligcnria  codierà 
Rcòs  qui*  in  Garccribus  dccincncurpeci; 

■ • • •..  - 

te  ^ ■: 


50  Hel/tione; 

pari  feftinacìonc  ili  osnobis  condgnàrìj 
ac  tranfmicci  qui  in  alienis  dominiis  ca> 
pd  fune , aur  ex  co  locò  immuni  ex 
craód,  quamquam  rcliqua  Cohors 
militumfcfcnon  immifeucrit  inco  faci- 
nprc.  Se  Hullius  criminis  accufaca  faerir> 
ne  cium  conui<^a  delcuimus  omnino 
ac  Ducetiì  Dccurioncm  , Se  Milices 
perpetuo  cxflio  mulftauimus  extra  ftà- 
cum  Eccle(ia(licam  > inhabilerqiie  dccla- 
rauimus  in  poilcrum  cuìcunque  San<^s 
Sedis  fcruido. 

Ccrtamiis  ergo  nos  luimanitatè , Vr- 
^banìcace , benefìcentia  > quod  ex  nòftris 
Breuibus  F.  F.  Y.  V.  nofccre  poterunc 
ance  conrra  paria  nobis  reddancur  (eie- 
dsex  bis  qu3c  Galliarum  Nuncio  con- 
dgerune  qui  exilio  primùm  damnatus> 
Regno  poftea  cxpulfns,  Se  quidem  ar- 
mato milite  ducente  ^ Sé  prohibence  ne 
cum  quopiam  traóèac  prout  latius  in 
rclatione  proximc  audieris  > quod  non. 
potuimus  fine  magno  mcerorc  pcrcipc- 
rc  , cara  iniuriofum  buie  Sanétae  Seéh 
Se  cqnaa  virumDco  confccramm  Se 
Nundum  Apoftolicum  longe  à mori-. 
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Del  Svccfesi^  ì)iRoma. 

bus  tìiaioriim  prcdeccflbrum  dilcéèìFilij 
tioftri  Regi*  Galliarum  quem  alienac  i ve- 
ro rugeftiones>  Se  praua  confìlia  impe* 
diunc  <^uo  minus  foa  naturali  bollicate»  Se 
xquicafe  regàcuc  audire  alceram  parcem. 
Pergemus  nos  iuftitiac.  Se  vericàti  inni- 
tendoreddere  prò  naalq  bonum»  benigni-  ! 
cat^  > Se  longanimitatem  noftram  opr 
poncnces»  ac*fi  quid  aliud  pfer  nosfacien- 
;dum  vidcatiir  Frarcrnitatcs-vcftras  rpga- 
Ù9US  veftras  fencemias  (lue  coram  » ìiiie 
fcripto»  (lue  in  pcefcnci)  finequandocun- 
qucplacucrici  ^ 
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COPIA  DELLA  LETTE- 


I 


tcra  fctitta  dal  Rè  di 


Francia  al  Papa. 

B E A.T  I S^S  I M O P A D R E. 


H 


:éuertdù  il  mjlro  Cug  ho  Dftca  di  *■ 
Cre^tà  Amh<ifcUtor  Straordinario  \ 


fattoci  fapere  ì! ajjlifp'unnento  commsJfo  neU 
la^di  Ini  per  fina  i in  quella  della  no- 

fira  Cugina  fka  moglie  y $ dì  tutti  li  Fxan- 
€efij  gitali  trouatì  nelle  Strade  di  %om4i fi- 
no flati  incontrati  dalla  Ipiilitia  Corfa  di 
y oflra  Santità  ! Noi  habbìamo /àbito  man- 
dato ordine  al  Judetto  noflro  Cugino  di  vfii- 
f e fuori  dello  flato  Eccle/laflicot  acciò  che  la 
dì  luì  perfina , eia  noflra  dignità , non  refli- 
no  per  lungo  tempo  efpcfle  ad  attentati  de* 
ijuali  non  vi  è fift  hora  alcuno  efimpìo , ne 
dneo  apprejjo  li  flejfl  Barbari , e nel  medct  | 
fimo  tempo  habiamo  ordìnatp  al  Signor  d<^ 
'itirlemom  Auditor  di  Roma  di  int  ender  da  f 
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Del  Svccisso  dì  Roma,  jj 
y'oftra  Santità  fi  ella  vuole  approuare  » eìo 

clj'e  ftattoj'atto  dacotejla  filaatefia  y efijf 
ha  ììuentìone  di  damine  vjiafidisfattio^c^ 
proportìónata  alla  ^vanita  dell  ofièfk.y  cÌoìl^ 
ha  non  filo  violato  y mà  abbattuto  le  ragiorù  . 
delle  genti.  Noi  non  domandiamo  cofii  al- 
cuna a vofira  Sanili  à in  ^ttejlo  particolare^ 
hauendo  fatto  vn  abito  così  lungo  in  negar  cu 
mofirato  fin  ad  bora  tanta  auuerfione , a 
à^he  riguarda  la  mftra  perfinay  è la  noflra 
Corona , che  crediamo  papìu  e tediente  ri- 
\jmettere  ftUa  Jua  propria pxudenXA,  le  rifiolu^ 
tìonufiopra  le^mlifi  regolar  anno  U noflrey  ^ 
bramando  filo  che  quelle  dèlie  Santità  vofira 
fifiàno  tali , che  ci  oblighmo  a continuare  M 
pregare  Iddio  che  confirtéi  Vofira,  SantiìÀ,  > 
aigouerno  della  noftrafianta  madre  Chit^  l; 

Paca  in  San  Germano  ncll^ga 
^ 30.  Agofto  Luig/* 
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Relax  loME, 
GaC®CSC?gGS(S2:SJSS^S-'£i®€!S^ 
LETTER^A  SCRìTTAJ 

dal  Rè  di  Francia  alli 
Cardinali. 


Mio  Cugino  VaJfajfi~iamento  commep 
fi  lì  venti  del  corrente-  > nella  pfi:- 
fina  del  mio  Cugino  Duca  di  Cre^ut  mio 
jìmbafcìatore  ftraordinario , ^ ih  quella 
dell  Ambfifcìatric e f uà  moglie  > e dì  tutti,  li 
Franceji  ^uali  la  militia  Corfa  potè  ixicon^ 
trare , quel  giorno  nelle  Brade  di  Róma  è 
vn  delitto  così  enorme  in  tutte  le  fùe  circén» 
Jìanze  > che  mai  in  alcun  tempo  $ nè  apprefi 
fi  alcun  Popola , benché  barbaro  può  tro- 
ttar fi  vn  filo  efimpio  douetl  ius  gentium  pa-. 
fiato  con  tanta  enormità»  inhtmanità  vio- 
lato , abbatuto  y cfi  come  voi  fitte  vn  degno  ; 
membro  di  quelfacro  corpo , eh' è il  configlìoh 
naturale  de*  Papi  ^ ho  pero  incaricato  Mon-^ 
fignor  Wtrle/nont  Auditor  di  P^ota  y di  ve- 
der ni  in  quefia  congiuntura  ^ e notificar  ut  il 
gtufto  fieniimentfi  che  ho  dlvna  offèfa  cofi 
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Del  Svccisso  di  Roma.  57 

^ande , a^n  che  contribuendo  voi ficomz^ 
non  dubito , che  farete  volontierì  ,per  quan- 
to farà  hi  poter  voftroi  ottenga  vna  emenda 
proportionata  all*ecceJfo3  alla  qualità  del- 
ingiuria.  Se  li  voftri  vfjià  fi irouaranno 
poco  valeuolu  non  mi  fiimportarà  coja  alcu- 
na doppo  quejie  dUigenzje , e di  quei  mali , e 
confi  quen'}(e  ir  auaglìofet  quali  quefo  affare, 
porta  fico  profetando  di  douer  ejfere  piena- 
mente fiufitto  9 apprejfo  Dio  $ & etppo  gli 
huomini  di  tutto  quello  Juccederà  rimetten- 
domi deliefio  a quèidipiuli  rapprefintarà 
^^on  la  viua  voce  il  Signor  di  'Burlemontt. 
^regp  Iddio  mìo  Cugino  che  vi  habbia  nella 
fuafànta  cuftodia,Scrittainfan  uermano  h 
‘i\jiga^o, Àgofto  1661,  , ? 
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COPIA  DI  V N A 


'ojìa  della  Lettera  Circo- 
lare del  Re., 


Sacra  Maestà’  Reale.- 


O reputo  clic  V^ftra  Maellà  li abi?ia 
ifatto  (ingoiar  giat.ia  alla  mia  detiotio* 
i)c,  degna  lido  j(ì' di  parteciparmi  il'rciT% 
tinaenf,^  .^à  lei  prefo  ,'  pcr  i’acprdentè' 
qni  /cguiroli  lO.  Agofto  , n à li  Soldati 
Coli?,  Se  aliiiiuPdrlLa  famiglia  deìSignoG; 
Duca:  di  Ci'ctjuì  > peivlic  bicro  f%onaré 
chemi  vicn  della  lua  bctiSguiiTIma  confi- 
, ^cza.c/prcfIo,pcr mezo  deib/fiia lettcra>-9 
della  viua  voce  di  MQ^i%nor  BiuIcmqnt* 
ciò  mi  porgg  jpfìemc  campo, di  rapprese-.'-;  • ' I 
taric  riucrcntrmcntc  il  grande  difpiacrcc»^^ 
chenc  Eà  cQ;iCypi[o  tucra  qnen:a,Corte^"^'\/ 
Scili  primo  luogo  la  Saurità  di- no Iho. Sir 
gnorc  » in  cui  fi  troua  imprdla  di  già  vna^ 

paniccy; 


À- 


"D  £ L Sy  C C E S so  DÌ  Ro  M A . 5.7 
parripolaie  ftirna,  & vnafomma  telici czrf 
za  di  affetto,  verfo  la  Maclìà  vodu  prò* 
dotta.  Se  accrcfciuta  per  tante  ftic  glotio- 
fc  attioni  (tcidiinoni  perpetui  del  Ino  va- 
lore , e picfàj  neliìiau^  egli  demolite 
coftìlc  fort^^_zze  degli  Herctici , cchiafi 
iloro  tempi  in  luoghi  comandati  da 
quelli,  onde  jpon  haiicicbbc  Bearitu- 
dinc  potuto  auilicnticare  ton  dimoflra- 
tiouipiii  paterne  , 0 difguftro  cHe  hi  Ten- 
ti to  dbl  Tiiccciro,  del  che  non  fole  s’ha  di- 
chiararo  nc’Breuj  Topra  di  piò  Tcrini , ma 
anco  nc’Conciilori , nc’priuati  Colloqui,' 
e molto  più  con  le  operf  volgcfjdo  ogiii 
penhero-,  alle  {Sdlièfaitioni  di  vAftraM'a'e-; 
jfà  crome  clli  haiicrà  iìn  bora  intcìo.  Spc- 
tj^dunqnc  che  il  Tuo  animo  lìa  per  riflet- 
ref^cou  la  gcnerofìra  lolita , a mòtiui  co-. 
^igiufli  , e rimanane  pago  anco  per ^ 

. intiera éonrolarionc, e quiete  dc’féraico^ 
tè  ruoii.traqualtìo  noàv  Inferiore  a mun 
altro 'per  conto  di^^òdèrUanzi  non  ha' 
firiancato-,  re  mancarò^pcr  vbfdirla  di' 
^tnjw'^gaf e in  quc'fo  più  >.hc  mi  Tati'  pcr- 
dalla  dehole^,^  delle  mie  fijrzci. 
ponfórnjc  goderò  ail’iiicofttro  che  nelle 


3S  Re  LATI  ONE  V 

rifolutioni  ; della  macftà  voftra  , riluca 
fempre  piu  Tinfinità  fiia  Rcalbontà  i e 
prudenza»  onde  a me  non  redi  che  bra- 
mare per  colmo  delle  mie  cohccntczzc, 
che  il  fauore  dc’nuoiil  Tuoi  cenni»  del  che 
con  ogni  olTcquio  la  Supplico , Se  a vó- 
lira  Madia  profondamente  mi  inchino* 


Roma  li  14.  Settembre  I66z, 


imf. 


COPIA  DELLA  LET- 
tera  Scritta  dal  Ri  di  Francia 
^ ^ al  Duca  Cefarino. 


1 


Al  mia  Cugino  jj.  il  Duca 
Cefarino.  ; ^ 


i 


Io  Cugirfo\  ^ Héttmdo  veduto  dalli 


.■fi 


dìfpacci  del  mio  Cugino  il  Duca  dir 
Cremai  ^ le  pròne  fegnulate  che  voi  joaue- 
te  fatte  della  volita  affettione  > ve>(ò  il  mo> 
firuhìoijn  tutto  do  che  fi  e fatto  in  Roma , 
piu  furiofi  i c barbaro  coptro  il  ita  dell^ 
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D E L S V C C ts^  O DÌ  Ro  A . 
gfntiye  €ontro  l’iflejfa  humaniti,  nille  paf- 
fute occorrenze  y non  ho  voluto  differire 
ringràtiaruìnè  col  ìnezo  di  fuejia  lettera  ^ 
faina  di  mìo  proprio  pugno  aficurandouiche 
la  mìa  pYotettione  non  vi  rnancard  mah 
e che  fe  vi  accadere  vn  minimo  pregiudìcio» 
per  hauerm  teflìficato  tanto  zelo , lo  ricom* 
penfarh  in  modo , che  dal  Jhccejjo  voi  haue~ 
rete  piu  guadagnato  che  perfo  nello  fejf  ma^ 
le  cl^  hanno  hauuto  mira  di  fami.  In  tanto 
io  p^egp  Iddìo  che  vi  habhìa  mio  Cugino 
nella  fua  /anta  gratta  y e fama  guardia. 
Scritta  in  San  Germano  nelli  iy  Settem^ 
brei66z» 


V' 

i ■ 


40 


RèL  ATIONE 


'W.- 


»**  » »•*•♦«*«'* #^-«i •♦*.  »♦*»*«  «««»>• 
*‘^>  4/|U 


L E T T E R A 

DEL  SIGNOR 


CARDINAL  CARLO 

‘V  * ' 

DI  Medici  ^ \à  fujì: 

-J  Maeftà  Cliriftia- 

' •■.'■''%  , #• 

•k  • • 

CHc  vo-ftra  Maeftà  habbia  fentito 
irrirarc  il  filo  gcncrofo  cuorc>  dall' 
cmc.tgemc'  ^ccoxro  in  Roma , il  gior- 
no del  vinti  paftatOo  ni;!  conapah'rc  le 
prime  noricfe^cofii  ; non  e giunto  inaf- 
pertato  > inunue  confida  t.tiidod  la  teme- 
rarità  dcl/uccciro>  beniì  prcuedeiià  che 
la  M'a.cftà  voUra  ,.  nm^  haiicrcbbc  potu-  J- 
to  rofF^nre  fenza  m:g’'»anÌHia,  e ragiotle-” 
noie  còmotione , affi  le  coCi  graui  j con-’ 
tro  àMipctto  douiirogli  che  e parce,cò§i.  , 
i<bniuiua>  c 'cod  delicata»  e con  tali  lenii- 

• : ■ i. 

- , . . . . ^ mena  : 
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De  lSvgcesso  di  Rò  u à . 41 
menci  parla  non  folo  Róma  , mà 
talla  tutta.  Mà  non  vi  e dubbio , che  (i 
vdiranno  i medemi  anco  in  ogni  altro 
luogo  j cflcnJo  veramente  il  farro  per  fc" 
ftcflb  dctcftabilc  apprciTo  d’ogni  natione. 

Et  io  che  mi  pregp  di  confcruatc  vcrib 
la  inàcftà  vòilra  vnaprccifa  , criucfcacc  V 
diuocione  > nè  ho  anco  pròiiato  > e ne 
pròuarò  in  vn.mcdciìmo  > non  folò  (in- 
goiare il  dirpiaccrc)  e la  pcrturbationc» 
mà  bene  mi  gioha  fperare  che  le  dimd- 
ftrationij  e dichiarationi  con  le  quali 
non  ha  cralafc  iato  Tua  Santità  di  fare  co- 
noTccré  in  publico  > & in  prillato  il  fom-  ' 
mótrauagUo  che  ne  fcntc  , e quanto  ab- 
horrifea , e difaproui  vn  così  fcàndalo- 
To  ^accidente  offcrcndoii  pronto  anfanar-  ' 

Io , e col  cafbgo  de*dclinquenti  chépof- 
fa  edere  adequato,  habbino  a difponcrc 
la  Màcdà  vodra,  afedarei  mouimcnti 
del  fuo  animo  Reale , & a moftrard  d- 
inilc  a '(e  medefimo  , Se  a’fuoi  glotioll 
anticcdori  j efcrcltàndo  vccfo  i (bmmi  ■ 
Pontefici  V e verfo  la  Ghiefa , qi^clla  pic^^'; 
^tàv^'cb’c,  data  Tempre  la^più  ptgtiofa 
^gemm^di  coteda  Coronai,  E tamo  piu  ' 
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'41  Rélatiow* 
pare  da  fpcrarlo>  mentre  non  era  da  dubi^ 
tati!  che  raccidcntéfucccfro,  non  ppflfa 
c(Icr  caduto  nella  n)cncc,  iiG  pratticaco  da 
altri  j che  dair/nconfidcrato  àrdirrienco 
d’hiiomini  per  la  loro  natura  sfrenati , e 
violenti  verfb  iquali  4 ben  douuta  ogrji 
pena  piu  rigo ro fa,  e più  efcmplarc,  fecon- 
do la  graiiczzadcl  loro  misfatto,  come  fi 
vede  andarli  da  Tua  Santità  difponcndo.. 
Ncirelctione  di  voftraMaeftùftà dunque 
ciò  che  può  conferire  alla  quiete  publica, 
de  a quella  della  Santa  fedc.E  fe  parcua  aV*. 
M.  che  quella  confidcrationc  debba  pre- 
valere a più  grandi  benché  giufti  rifpctri> 
lifplcndetà  maggiormente  Tcroica,  e pia 
intentionc  dcllaM.  V.di  cui  fpcra  il  Chri- 
ftianiG|mo , Tempre  auantaggi  > e follieui 
In  tanto  per  quanto  di  lontano  mi  fia  per- 
meflbjiion  lafciarò  di  fare  le  parti  più  prò- 
prie-in  ordine  airollcquio  chcprofcllo  al- 
la Mé-V.  allaqualc  rupplico  condannar  il 
mio  ardire  , & a concedermi  la  merce  da 
fuoi  da  me  Tempre  riueriti  comandamenti 
crcridendogli  pienamente gratie  di  quel- 
lo ha  voluto  farmi  con  la  fua  Reai  carj^V 
alla  M.  V.  me  Tinchino.  / 
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■ Ì D£t  SIGNOR 

CARD  I NA  L GIOV- 

4Z  A R LO  D I M E DI  O L S 

Ai  L A M A £ S T A*.  . 
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NOn  e ntaraHÌglia  che  al  primo  drri^ 
uo  dello  fiandalofi  accidente  oecor» 
fotti.  Roma  il  giorno  vinti  del pajjato  mefiti 
il  genèrpfi  animo  divoftra  Maeflà  fi  fia 
commojfo  a . giufla  indignatione , mentre^ 
Roma  jiejfa  % e l'Italia  per  lo  rijpetto  douuto 
dlla  MaeftàVojirai  l'hafintito  con  dilfìa^ 
cere , e con  horrore  i^.io  cheprofejfo  verfi 
fi jko  Re  al  nome  ycofi  rluerente  oJfe<^HÌOi 
farò  pronti jjìmo per  quanto  rnì  permette  la 
llontanarr^  a contribuire  tutto  quello  ^ ch^ 
pejja  dependete  da  m , per  promouer  mag“ 
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mente  quando  farà  neèejfario  , con  mei 
htimUìlJìmi  affisi  la  rìparaticne  douuta  a vn  :■ 
tale  misfatto»  Ma  hauendojha  Santità  con  ^ ^ 
puhliquè  y ^ tncejjanti  dtmoflfdtìonj  i nm%^ 
filo  dijfaprouato  vn  fatto  fi  detefi  abile  rrm 

/•  • J'  h*.  • J / ’ /7 
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fiatone  etiandìo  apparire  vn  dolore  efiti 
mo  I con  dichiararlo  , caufit  propria  » cól 
dijporre  il  cafiigo  contro  i colpenoli-t  e comj 
cffirirealla  Maeflà  vo/lra»  ogni  pm  ade^ 
quata  fi  disf anione»  T engo  per  fermo  ehtJ 
ìlmmenfit  pietà , non  meno  naturale  ch^ 
hereditaria  di  voflra  Maeflà  verfi  la  San^ 
ta  Sedii  everfi  H fimmo  Pontefice,  sgom- 
brara  delVìnterno  della  Maeflài  V9(ìr so 
ogni  pertur battone  , mentre  vnecceffo  di 
gnefi  t forte , non  poteua  derìuare  che  dalP  \ 
■ impeto  temerario  di  gente  hi  furiata , e fienjL 
x.a  ragioni  cantra  la' tonale  fi  procede,  efi  ' 
procederà  col  meritato  rigore  , e la  gran^ 
dez.z»a  di  voflra  Maeflà  fifioprirk  fimpr^  j 
maggiore,  e/uando  per  propria  eletti one  fi  i 
compsaccerd  cheproceia  ad  ogni  altro  fin-  J 
timemo,  t^uello  chetwn  ripugnando  alla  prò-.' 
pria  dignità  ccnferifia  alla  (Quiete  della  Sanr  ^ 
ta  Sede,  ^ alla  ficttrezza  publica.  Mf  * 
fi  lecitodi  rapprefentare  alla  Maeftàvoflra  i] 
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Del  SVccesso  dì  Rom:^^  4.5 
Biìi  concetti  j hauendomène  ella  dato  mo- 

tino  con  la /ita  humanìjjima  Cartae  per/àaì 
ì [gl  dendomi  che faranno  ac  col ti  benignamente 
dalla  magnanima  e pia  intentione  di  voflra 
^ l\daeflk , e mentre  le  rendo  infinite  gratie 
■ deWhomre  compartitomi  i fajjegm  alla 
^ Jpfàeliavo^raU  mia  inalter  abile  dcHo-^^ 
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tiopey  ^ humllijfimàmente  mele  inchino. 


L E T t E R A 


Amhafciator  di 
Francia. 


fi  DEL  SIGNOR  CARmNÀL 
!i  Chigi  al  Signor 

4 

% ILLUSTRISSIMO,  ET  EG- 

^ELLEi^TXSSIMO  S1GNOB.E.  . 

ff  I ' ' • 

A Moiiììgnor  Biirlcmont  , c per 

Hil  I JL^  mezp  del  Signoc  Ambafdaepr' 

^ I Tofeanà  ^ 5c  in  vqcc  ini  è fta;o  rappte- 
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4-6  Keì.ktioi^^  ■ , 

fcntato  circi*  gioBta  a voftra  Eccellenza 
ampia  facoltà  dal  Re  Chriftianiffinao 
in  ordine  allVggiuftamento  di  quan- 
to è (cgiiito  per  rcccclTcjf  dc’SoIdaci  Cpr- 
1 1 , e che  mandatali  da  qua  perfona  a 
fentire  da  voftra  Eccellenza  i {enfi  del 
Re  ella  gli  haiircbbc  lignificati  ^pront^ 
mente.  A qucfto  auuilb  fentico  di  no- 
’ftro  Sigiioie  con  foromo  giifto  > io 
mando  fubito  TAbbate  Rolpigliofi  nóio 
Coppiere  per  rìccucr  da  voftra  Eccel- 
lenza, quella  pane  che  a. lui  piacerà  di 
far  fapcrc  deliamente  di  fua  Mac{là>  e 
dc*fuoi  dcfidcri/ , confidando  che  deb- 
bano clTcr  tali  > che  pollino  appunta 
far  conofeere  al  Mondo  la^  gran  pietà 
del  Re  Chriftianiffimo^,  e prudenza  fin- 
, gelare  di  Voftra  Eccellenza  > & il  filo 
particolar  ri  (petto  ver  fo  la  Santa  Sede^ 
come  Monfignorc  Burlcmo  nt  mha  ac- 
tcftaio  da'  Tua  prirte  , e dar  campo  a me, 
di  adoprarmi  felicemente  eoa  noftra 
Signore  in  fcruitio  di  fuà  Macftà  còme  < 
{bno  per  fare  fempre  in  ogni  premura  | 
poflibilc.  La  prego  inficme  di  erede;?  j( 
al  fudetto  Abbate  quarito  egli  è per  dirci 
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D IL  S ve  e E s s o i>.  Roma  ! 

della  mia  volontà  di  fccuiila  & a lui  ti* 
mettendomi  le  bacio  di  cotc  lc  ynani.^ 

Roma  fibre  ì(?é:x. 

/ - ^ Servitore  Verct 

l ^ ■ 

Me  *9e.  «v  <\b»  «A*  ^ ^ 


,i  RrSPOSTA  DEL  SU 
Ambafeiator  di 

V 

iu  Fran  eia  al  SigaorCar-;  ; , 
i»'  ;V'  dinal^  Chigi. 
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e Rcuerendiffirno  Si- 
gnore. : 
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iffi  Sf^»or  AhbAte  'Rofbt£tiofi  h$ 

JL  * f kemuo  la  lettera  di  i^efira  Ec^ 
dibJ  ^uate  fi  e compiacciuta  fcriuermì 

fitto  li  tre  del  corrente  , ma  da  me  ve- 
^ 1 dtftc^npn  batter  gli  ordini  da  jìta  Santità' 


ìj^  ctì  vmjfe-  d , 4 poter  trae- 
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48  Re  LATI©  NE 

tar  meco  delle  fhdìsfamonì  domte  Alla 
Ad  Affla  del  ,Bè  mio  Signore  t non  mi  è 
farfo  d 't  hauer  campo  da  poter  entrare  con 
liti  in  concerto.  Dal  reflo  ho  pregato  detto 
Signore  Abbate  dlajfleurar  t Eminenza 
Voflra  delle  mìe  rette  int emioni , e con  qne- 
fio  le  bacio  humìlmente  le  mani» 
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San  Sluirico  li  S,  Ott$hré'J6éz» 

Diùetiffimo  Struifetei 


<£: 


lettera  del  Rè  DJ  FRANCIA 
al  Signor  Marefiial  dlAumont 
Gouernator  di  Parigi, 

Eliche  1*0  non  dubiti  che  non  ha- 
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biatc  faputo  quello  che  è (cguitò^  j 
poco  ccropo  fa  a Roma  contro  il  mio  ! i 


Cugino  Duca  di  Grechi  Pari  di  Francia» 
xhiò  Ambafciatpre  ^cilraordfnario  ap- 
preso fiia  Sancirà)  lamia  Cugina  la  Du- 
chci|à  di  Cicchi  Tua  moglie , loro  domc-{ 
ilici  i Se  altri  Franceii  che  fi  fono  troua- 
ti nella  dct,ta Città)  e chela  voce  d*vtìj^ 
atione  così  firaordinatia  » cche  noa  ha 
efempio  non  fi  fia  fparfa  da  per  cucco»nidn-  ’f] 
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Del  SvecEsso  DiRoi^À.  49 
ce  di  meno  per  quello  che  deuo  al  mio 
ftaco>  & al  luogo  che  tengo  fta  Pccncipr 
ChniHani>^veggomi  obligaco  a defìdetafr^ 
le  vera  reparacione  & vna  proporcionaca. 
fodisfacione  alla  grandezza  deirofFcfa  » e 
perche  iheafo  c importante  cheiiafapo*, 
ro  da  ogni  vno  nella  purità»  c fecondo  le 
circonftanze  più  confìdcrabili  ho  ftima- 
to  bene  di  indrizzaiuine  la  rclatione  > 5c 
io  raccpmpagho  con  quella  lettera  pcc:- 
dirùi  che  la  mia  intentione  c che  fubico 
ripeuuta>  f habbiace  apartecipaic  a cucti  ' 
mici  buoni  (ctuicorr,  e fuditi  della  ftcìa^ 
dplvoftro  goucrno»  facendoli  ^a  quello 
foc  publicarc  in  tutti  ll'fùoghì  più ‘ncccf-* 
fari  il  che  mi  prometto  dal  vollro  affetto 
folito , per  tutto  quello  che  riguarda  il 
bci^»  & il  vantaggio  dei  mio  fcruitio»' 
Non  fsch  quella  mia  più  lunga  che  pec 
pregare  Iddio,  che  fabbia  mio  Cugino 
nella  fua  Santa  gratia. 
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REGINA  Dì  -SVETIA. 


"M  A D A M,  P^uiK  Sorella» 
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HO  rkeuuto  le  due  lettere  di  XlofirA 
Maeftà  ìn  duna  delU  19.  del  f Affatole  I jj 
del  primo  deleerrente.  Confejfo  che  fino  fkir\  ^ 
to  al  quanto  fijpefidn  trouariecosì  differenti  * ^ 
n neSa  fifianmai  e neHi  configli  ch*eSa  in  effA  ^ 
nii  da  ifipra  quanto  mi  fcrifieil  giorno  dop-- 
pQ  deW atiene  de*  Corfi , e circa  f offèrti 
ch'eUafece  aHhora  al  Signor  di  Burlemon^^  m 


fi 


per  portarle  al  mo  Ambafiìatore  ^ Per 


quale  me  le  dico  okligatìjfimo.  Ho  loaufu^  ^ ** 

imenei 


Pceafiene  di  veder  n^lla  pfimA  li  fimimenti^ 

HA 


s,\- 


‘,9- 


t)Éi.  SyccEsso  DI  Roma,  ji 

naturali , t lì  verdadieri  mouìmenti  del  cuo- 
^ re  diVoflraMaepày  ma  nelle  altre  due  neie  . 
^ ho  trouato  chefentimenti fir artieri , ^ imprf-  ' 
fiatìy  ma  nongià  vfchi  dalla fìta  bocca  $ per*^^. 


^ ehefonficuro  che  non  meli fcrtuer  ebbe.  Non 


haflà  che  li  F rancepfiano  flati  battuti , il  che, 
arriua  di  rade  a loroy  (jj‘  infieme  Jiàno  ajfaflp^^ 
'nati,  bifogna  ancor  che  effl  habbìno  il  tortai 
[ A credere  a queììà  che  Hhanno  perfine* 

fii  a V oftrajldaeflàeche  ioperdonial/imart^^ 
camenti  che  ella  vedeua  come  dice , in  flati 
di  ejjer  più  toflo  perdonati  che  coretti, 

' I A molto  facile  di  dare  Configli  di  moderatione^ 
che  dì ff  vilmente  fi  prendono  per  fi  flejfi^ 
A."  quando  fi  è viuamente  sfftfo,-  E fif^oftra 
T)à  htfuefiè  riceuuto^  gualche  cattiud 

y traitamento  , nella  perfona  delf  infimi  do\ 
Ih  incomparabilmente  menò  ol* 

aL  mi  è flato  fatto  nella 

\ 1 perfona  del  mio  Ambafiiatere , io  fino  cem 
eh'ellaJja  tanto  di  cuore  e di  amore  per  lajm 


ch*ella  non ftguir ebbe  già  il  confi* 
^ r^/w  che  mi  dà , dipafiare.lafionga  (eomtS 

^ àlÌA  Aìrm  \ fntkòfA  AOlsfÌA  ArO%!jéa^Meàetìa 


^ In  olia  dice Jfipra  ^ueflo  dffiiaceuole  ^itàdro; 
IéÀ  ^ precedere bbi.  iti  ^uefia forte  di  afi 
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5^  Relatioke^ 

che  U proprio  rifar  cimento»  tjoi  h Abbiamo 
rìcemto  dal  Cielo  Madama  mia  Sorella 
vna  dlgnhà  della  tinaie  noi  ci  ne  renderemmo 
indegni,  fi  per  imluneiue  confideratione  che 
potejjè  ejfire , noi  foffrìjfmo  la  minima  mac- 
chia al  noflro  honore,  efipra  qHejie  macchie 
bìfigna  pafar  U ^onga,  per  fcanceUare  con 
vna  ripar  adone  proportionata  ali'offeft , e 
non  fipr ala flefa  f>ffè/à  con  vna  obliuione^, 
che  ci  renderebbe  Ipr-ezjsjibtle  » poiché  fa- 
rebbe imputato  a debolesC(a  dlÌ^truo,(^  ad^ 
impotenze  di  di  reflare  di  accordo  con 
yoflra  Maeflà , che  io  doueffi  e fey  perjhafi 
che  non  cie'Vrencìpeal  Mondo, simpru^ 
dente,  e fi  ardjj,o  che  volejfe , ojlajfe  pon 
propofito  deliberato  di  farmi  vn  ingiuria,  ^ 
così  fi  non  poffo  credere  che  fia  fiata  £lnten- 
tion  del  Papa  di  offèndermi , ma  ci  fino  deW 
imprudenti , e delPdrr abbiati  per  tutto  il 
M ondo  feda  la  Maefl a Zloflra  che  tutti 
ueUi  che  dominano  in  Tlpma  fitto  fisa  Santi- 
tà, non  hauendo  punto  veduto  altra  co  fa, che 
U Jùo  diftretto , (tp  imbriacati  da  vn  poter 
pajfaggiero,  per  il  ^uale  non  erario  nati,  fi*p- 
pmofilameme  che  vi  e di  fuori  ludlchep»- 
HncAìfhe  fiiLvgude  AÌÌ4  loro , e che  fianq^. 
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' DitfSv  c cEsso  DI  Róm  a.  ^51^ 

éhligati  dì  ricettarla  ì Io  ini  afflcùro  théjà . 


y offra  Màeflà  non  dijkpr onera  chefe  il  Pd- 

[ilBI  . /r-  /T-  /'/»  /»  . * • 


'ìiL 


pd  hauejjè  pojjuto  perjtfiere  fino  ad  hog^i 
fieUa  rifqlmione  che  gli  diede  tanta  gloriànel 
primo  amo  del  fito  pontificato,  di  abolir^ 
quello  che  in  cotefieparti  chiamano  PJepotìfi 
fìiOy  chefitecftaìl plupurojangue defli  Suditi 
dello  Stato  EcclefiaflìcOi  e tutto  il  patrimonio 
di  ISan  Pietro  ^ per  ingrafiare  vna  fila  Fa- 
miglia  3 che  per  quefia  cagione  è fimpre  cosi 
^^^"ìódiofit  al/i  [*atoliciy  e che  gli  her  etici  ne  pren- 
'^  dànoPCjCafionedifcandaloytion  haurebhono 
\attaccato  la  perfipa  del  mb  jimba/cidto- 
\te  > io  non  mi  trouarei  al  prefinie  nellà 
neceffità  nella  quale  Jònei^y  di  vendita'<^Om* 
'iquefia  ofiejà  contro  de^Juoiamtori,  Se  fitto 
Santità  perfua  prudenza , egiuflitiai  me  no 
^ Wa'ùeJJe fatto  fare  raggtonedn  quel  tempo  chà 

^ dato  alla  Chriflìanità  fidisfattìone  di  regger 
W lui  tneàefimo  il fito  Pontificato , non  farcbbt 
fiato  dijftcìleil  mantener  ìnfieme  vn  intiera  0 
buona  corrilfondenzatPia  doppo  che  ha  chìa- 
7^4  mati  i juoì  parenti  dalla  cordinone  di  Diot 

che  gli  ha  fatti  nafcere,  e che  gU  ha  mejjo  ìtl* 

Ìmano  lafiiremoneditmtìglìaffarU  nè  io,  nè 
nejfitn  altro  Prencipe^  habbiamo  hauutò  al» 

^ ^ H 3i  ' 
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Relatione. 

oceapone  che  d$  dolerci  del  cattimproce* 
dete  della  Corte  di  Roma  ym  fi  è più  prò- 
nato  che  di/gufli , rifiati , e male  fedisfat- 
tioni,  Jo  ne  ho  ben  fatto  nel  mo particolare 
vna  lunga  ejjierien’:(a , in  cinque , o feì  anni. 
Rnoa  quello  di  volermi  far  prouare  ancor ay. 
fi  mi  reftajfe  qualche  modopojfibile  » di  legant 
fra  noi  vriarràcitìa  cordiale , come  io  m*e^ 
fo  diffoftoper  la  mia  parte,  Mirifolfiper 
fidisfare  alla  propenfion  naturale  che  ho 
verfi  fita  Santità  > e de  Ila  Santa  Chlefa  dèl^ 
la  quote  fino  figlio  primogenito  > d*inuiare 
vn  Ambafiiatore  di Jplendàre , volgendogli  \ 
occhi  per fofienerli’  fipravno  delti  più  quàlh,  / 
ficati  Signori  del  mio  Regno  in  chi  ho  in^, 

itera  confiden^na  > per  cfi'ere  mio  familiare». 
Jbia perche  ha  egli  hauuto  Canitm  arrìuan* 
dea  Roma  di  dimorare  qualche ternpo  t fin- 
KO  vìfitare  i parenti  ficolarì  del  Papa,  prU 
ma  di  hauer  rìeeuute  le  vjfite , poiché  gli 
efimpi  di  quelli  che  vi  erano  fiati  prima  di 
ejfo  in  ^uejla  carica fitrouaranno  molto  diffè» 
remi , ancor  che  doppo  dì  ordine  mio  habbia 
vifitato  li  primi  j,  è flato  di  bifigno  a batter 
quitta  audacia,  conti  ferro,  e con  il  fuoco, 
efipra  la  jùa  perfina  i e fipra  quella  del0 
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Del  SvccissodìRòma.  g 
jimhaftiatriee , vendicare  H misfatto  eem'^ 
tneffo  , nerhauer  ardire  di  ferire  così  ^uefto 
douere.  Qaefli  fenfieri , effetti finofror  ^ 

dotti  dalla  nafcita  di  vnaconditione  medio^  . 
tre  i che  gtonta  ad  vno  flato  di.  comandarf^i 
ci  fafihiff  de  foggetti  valenoli , e di  porre  in. 
fiompiglio  il  Mondo  flejjo.  Con  piu  chiare 
nótitie  renderò  la  Maestà  Voflra  del  tutte 
confapemlei  affmrata  che  il  falrmne  della 
ÌFrancapotenta , non  cadera  che  giuflamen^ 
tt /òpra  il  capo  de'merìteuoli.  In  ^ueflo  men^ 
tre  afflando  /òpra  fincude  della  vendetta 
Vinnocenie  Jfada  del  rràp  honore  ^ fermo 
^ancora  la  penna  reflando^  della  Mae/fà 
^o/hra»  - “T-  ■ . 
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Di  quanto  jùccejfe  ai 
7^untiomT*arigi,do- 
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AUlip.  Agofto,  giùnto  in  Parigi  il 
Corderò  del  Signor*  AmbaCciatot, 
di  Francia»  coli’auuifo  deiVàqcidcnte  ac- 
caduto il  di  IO.  delmedeiìmo  » tra  la  Fa« 
miglia  di  rua£cccllenza»&  i Soldad  Cor- 
fi>la  Maeilàdel  Rè  Chriftianiilimo  tenne 
fubito  auanti  di  fé  vn  Coniiglio  > doppa. 
il  quale  > che  durb  più  di  due  bore  > il 
Conte  di  BnciiSe  $ fu  da  Monlìgnoc 
Nuntio , a comandarli  in  nome  di  Sua 
Macftà>  di  partire  la  marina  fcguente.da 
f & ajadarfenc  a Meaux,  c non  partir  ' | 
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■ DjlSvccesso  diRoma.  5:7 
di  là  fino  a mioiio  ordine  di  Sua  Macflà> 
infìnifàndo  prenderfi  tal*  crpcdicn^c  j per 
’ afllciirar  la  perfona  deWo  ftelìb  Nuntiio 
da  vn*fncon^o  limile  fucceflb  in  Ropaa. 
''li  Nuinio  rfl'pofe  con  rimonftranza  di 
rifpctto  , dilTc  che  haurebbe  vbbidito  al 
a -Re , ma  che  volcua  prima  dfer  fenriro , e 
pelò  s*ìne^minò  la  notte  medefima  alla 
Corte  j douc  non  fentico  d’altri. che  da 
..|:MQn(jgnordi  Lione»  cfppfc  gli  fentimcn- 
ti,  di  noftro  Signore  per  l’accidente,  l’or- 
vdincd^to  pcrlo  cafligo  de’colpeuoli , le 
jdirnoftrationi  vfatc  con  il  Signor’Am- 
^bafciatorc  , e procurò  con  gran  rcttorica* 
"di  lucidar  il  fatto  , con  la  verità  arterata 
‘dalle  rclaM’oniprccorfc,  e farle  conofccrc- 
cqro'egli  non  potcua  riceucrc  vna  relcga- 
tionc.  La  mattina  Teguente  ritornò' 
Monlìgnor  Nuntio  à San  Germano, afte- 
-.ncndofi  però  di  falire  il  Cartello,  per  mo* 
ftrare  rifpctto  allordinc  del  Re-  Mbn(i- 
gnor  diTallicr  fù  ^ abboccàrrt  feco  con 
la  licenza  di  fiia  Maertà , ma  mortrando 
durezza  alle  rimonftranzc  ;,  e preghiere 
Idei  Nuntio  , egli  non  haucndo-portucò 
iipoflrarè  jiP  pur  diladonc,  pet  la  piarcene 
^ ■ ■■  H I ■ : 
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RelatiokI"  'Di 

fcrilTc  ài  mcdcfimo  TcIIicr  vna  lettera 
del  tenore  fegucntc>  fubico  che  fii  ritòj> 
nato  in  Cafa.,  ♦ 


Eccellentissimo  Signore. 

NOn  pojfo  inàtkmamanterurtcèHere  Ìal  v 
JRè  vna  relegatione per  gratta  ^ e fè  dh- 
/ €0  che  debba  ejfere per  rmajiéurezxa  y cerne 
che  do  faccia  torto  alla  grandezza  di  Sua: 
Maeflà  che fipojfét  mai  dire  che  vninnocén- 
Uì^vìf  Nantio  di  fua  Sarttitk  nen  fójjè 
curo  inTurìg!.  Siami  pero  lecito  di  dir^econ 
ogni  fimmi^ione , e rìuerenza  douutayche  fa>- 
rÀ  bene  in  arbìtrio  del  Rbehe  io  fta  nceauto^  . 

. n vada  doue  comanderà  y ma-  il  lo  non  e 
miavolontà.fen'^  che  jie  babbea  vna  pariti 
cptare  permìjfione  della  Sanfitià/uay  o che  al- 
meno  T appari fca  la  necejjì^à^c  he  ho  hauut o di 
farlo  y il  chenonpue  U Re  afcriuerlo  a man^  ^ 
(amento  eH vna  profonda.  vbbldlenzA  y chete 
nel  mìo  particolare  rnoSfaro  fimpre  con  gli  ‘ 
atti  di  humiliffimo  fermìo  alla  Maefià  Jn.U , ‘ 

• fa  epiaU  come  tanto  gi  i/la  non  pub  cominr^'\ 
ciare  adergete  pene  dal  iranno  y daynao'  3; 

ddnfte  <o7t  carnale  y e che  la  Bantitak  \'ì 

T'  ::  . - " - , y 
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D IL  Sy  c CESSO  Di  Roma’,  ysr 

Jka  4echiara  di  voler  punire  li  colpeuclh  c^ 
me  jdàha  cominciatoy /pero  che  VJB •corcar, 
ttrÀ,  efijcomptacerkanco  indo  di  f roteare 
vno  che*fi^dice. 


PErfiflc  poi  if'Nuntio  ih  volete  cheip^^ 
parifea  per  la  Tua  partenza  la  necclìicl 
precifa.  11  giorno  di  trenta  vno  riceuè 
lettere  dal  Signor  di  Lione  » coti  reiterato 
ordine  del  Rè  di  andare  a Meaux  i onde  ^ 
perlmcntatiinutili  tutti  gliolHci  de*Mi-‘ ; 
mftri  dc’Prcncipi  Catholici  , che  fi.adjflr 
peraiiaho  per  mitigare  il  Rè  & ahcora'di  r 
loro  Connglio  vfcidi  Parigi  t ma  in  vece 
di  andare  a Meaux  (ì  portò  a San  De?  ; 
nis  3 per  non  con  finire  ad  vna  Relega* 
tjonc,  ccon  offici  apprefTo  li  Miniftri , c 
con  rintcrpofitionc  de*  Rapprefentand 
dc’Prendpi)  fecetrouar  buona  alla  Cor-  ^ 
te  la  fua  rifólutione  fenza  che  partorifie 
irritaménto* . Pù  per  ciò  auuifato  fin  da  ' 
principio  > che  fi  niandana  ordine  al  Si- 
gnor’Ambafciatpre  d’yrcire  dello  Stato 
' Eclcfiafiico>e  porcarfi  a Siena?  e che  quan** 
'do  ciò  fi  fapeffe  di  eficr  feguito  (àrebbe  4 
N uhtio  iUtoi’nuiaco  fuori  del  Regno»  . 
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Ré  LA  TI  ONE 

^ Alli  fette  Settembre  Monfignor  Nuft-  , « 
’tio  fi  vide  la  mattina , attorniato  da  vna  la 
Compagnia  di  quaranta  Soldati  a Canai-  ì ì 
lo>  e conobbe  edèr  guardia  mandata  dai'.  | 
Rè  dcTuoi  propri  Mofclictticrijquali  tc- 
iieuano  guardati  tutti  li  porti  del  Con- 
Qcnto  de  Domenicani  diGoree  doue  egli-  . 

^ ^Iloggiaua,  8c  accompagnauano  il  Nun- 
feio  medefimo  » e tutti  li  fuòi  dòmertiet 
quando  viciuano«.  A chi  parlaua  alla 
Corte  diquerto  fatto,  li  Miniftririfpon- 
deuano  di  non  fapcr  nulla,  & il  Nuncio 
dilfimiilando  il  tutto,  niortraua  di' non. 
cntarfcnc  , facendo  inuitar  li  Soldati, 
come  forartieri  a pr^anfo , Se  altre  corte-  ; 
rtc , ma  non  riceucuàno  mai  alcuno  ih- 
uiroifcurandoicncanfora  conrec^rochc- 
ciuiltà.  ,La  fcramcddima  li  fette  Scctcna- 
bte  giunte  da  Roma  al  Nunrio,  il  Corric- 
Éò di Nurtro  Signore,  col  primo  Brcuc- 
di  tua  Sanriiè  fcritto  al  Re , e coirinfor-  i 
mationi  p ù dirtintc,di  quanto  fi  craopc-  '; 
iato  in  Roma,  per  ordine  di  Tua  Samicàt 
colitio  lidclinqiicntii  IVditto  delle  taglie 
Contro  di  lóro  , la  dcpmatiowe  di  due 
GongrcgaiiqiiLk  yifita  dei  Signor  Cardi- 
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Del Svccesso di Rom aC  éi 

■ * 

Bai  Chigi  al  Signor  Ambafciatorc,  & y na 
-lunga  lettera  ail  Signor  di  Liònè  con  la  più . 
dipinta  iclationc  del  fatto.  La  mattina, 
Icgucntc  il  Nuntio  mandò  con  VII  fuo  Vi^ 
glictto.Io  fpaccio  al  Signor  diXionc, 
bendo  inftanza  di  poter  far  peruenirc  il 
breuc  a fua  Macftà,  rapprcicntarlc  il  tir 
manente  > e di  permettere  che  lo  ftclTo 
' Nuntio  potellc  abboccarli  Tei  coi  II  Si* 
gnor  di  Lione  diflc  di  non  poter  far  altro- 
riceuendo  il  difpaccio,c  viglicttojche  an- 
darla al  Re  con  l’vno , e con  I altro  Breucs 
per  vedere  quello  che  fuaMacftà  comàdaf? 
' ìc,  come  fece.  Rifpolc  doppo  hauej:  letta 
fua  Màcftà  II  breuc  j che  hàurebbe  il 
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X giorno  medeiimo  riferito  à Tua  Macftil  il 
orefto  deiSpaccioj^iniìcm.c  appùhtò^ab- 
boccamenro  col  Nuntio  a Turrcna  > db- 
uclo  Arilo Niuirio  andò  (a  notte  medefi- 
ma,  accompagnato  però  dà  40.  Mufeat-* 

" " rieri.  , La  conferenza  fu  lunga  , il  Niin- 
tao  cfpoiè,  quanto  su  il  fondamento  della 
; verità  » e delle  ragioni,  e della  paterna  vo- 
lontà (li  SS.  potcua  portare  il  Re  allamor 
dcratìonc. 

il.  Signor  di  Lioac  aiBcqrò  Nuìuìqì 
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che  haurebbe  portato  acqua  per  editti 
gtierc  » e non  fuoco  per  acccndcrc>  e diflc 
che  il  Re  nel  leggere  il  Breue , fi  fia  mo- 
^iftrato  contento  di  vedere  la  buona  intcn- 
tionedi  noftrpSfgnorc  di  volergli  dare 
fodisfattiòne  > (opra  il  qual  punto  dopo  ^ 
vari  di(corfi,rcftarono  che  la  Domenicar 
lo.Sctterhbre  rhaurebbe  dato  rifpofta.Fii. 
aiiiiifato  il  Nunrio  che  Ictrofi  in  Confi-' 
,:'glio  il  breue  di  nollro  Signore  , haueua 
■cominciato  a mettere  calma , ma  arriua- 
to  in  quel  punto  vn  Gcntirhuomo  del  Si*- 
gnor  di  Crequì  con  Tauifi)  ch’era  fiato  ne- 
ccflltAto  ad  vfeire  dello  Stato  Ecclefiafti- 
co  » fi  /degnò  grandemente  il  Re  > il  quale 
/libito  v/citodalConfiglib,  fi  retirò  nelle 
fuefianze  a legger  le  lettere, con l/5igno«^ 
:^ri  di  Lione,  e Tcllkr.  Lamedefima  ma- 
dna  però.  pfirba  del  Configgo  arriuò  a 
Monfignpi  I^iiicip  ordine  del  Re  nel  far  . 
del  giorno  di.y/circ  del  R-gno,  e benché 
fopra  giiiugclTc  l’ahcb  Breue  di  Nofiro. 
Signore ereplicatc  alSignor  diLionc,noii  . 
fu  apertura  ^i  negotio.  Le  lettere  del  : 
N^uo& feri  tee  a’Sìgnori  di  Lionc,  cTcÌ->? 
liet , nup  furono  apeicc.  Egli  là  mattina.^ 
v^  dclH/. 
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Os  lSvC  CES  SODI  A ^ 
dclll  Ì4i, prima  di  partire  fece  alerò  tentai 
' tiup  » ma  non  ottenne  cofa  alcuna,  ón- 
de delibero  di  vbbidirè,  c coiì  patii  con- 
dotto da  ) o.  Mofcatticri  a Qaualloy  che  la 
fpórtauano  a5»  alianti,,  e 25.  in  dietro  la 
fua Carrozza,  quali  non  lì  pèfìlicttcuapa 
- che  pailalTc,  o tratraflc  con  alcuno , sfof^ 
zandolo  a far  dicci  leghe  di  camino  per 
giornò,&":Ógnl  fera. lo  cauauaiVó  fuori  di 
Strada,  fenza  ch’egli  làpcflTc  di  doge  doucà^ 
paflàre.  Così  in  dicci  giorni  lo  cónduire* 
ro  nelle  parti  di  Sauoia  douc  -h  trattenne . 
qualche  tempo-  afpcetando  gli  ordihì  dì 
noftro  Signore.  , 

Mentre  il  NuntiÓ  Yiaggiauà  in  quella 
TT?antera  , il  Marchefe  della  Fuenres  Am» 
barciator  di  Spagna  , and©  per  vifìrarlo,. 
fnalcguardic  gli  negarono  Fingi ciIo,pn-^ 
deli  vide  fotzicoii  Fxicntcs  di  rircnrirrenc' 
per  ciiKarui,  ma  nella  vifira  gjf  affiltiro- 
nP  duc-'gùardie  , quali  per  non  iÌKcndere 
lalinguaIratiaHa.hc  la  Spagnola,  volcua.- 
no  obiigarc  detto  Niintio  -,  e Fuentes  a 
parlar  Franecfc,  ma  non  vbbtdirono,rrat*^ 
itencndofi  inr  conferenza  più>  di  tre  bore 
|ncllapreicaz  àdcllc Guardie^  che aon  iq 
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tcndcuano  quello  dicclTcro.  Lcrcratiom 
portate  dal  GenciT  huomo  del  Daca  di 
Creqiiì, erano  che  detto  Ambafciatorc  era  2 
flato  forzato  ad  vfcir  di  Roma  ».  per  iiòn  ■ 
eflemi  ficurala/ua'perrona,  oltre  che  gli 
limitauanoil-vitto,dandoli  vnacertà’por- 
xiohe  il  giomo^^j  la  qual  cofa  fi  conobbi;, 
e^on  il  tempo /alfa,  mandata  folo  al  Rè  per 
^iticalorirlo  allo  fdegno. 

Alli  Miniftri  de’Prencipi  , ed  a Cardi-  ' 
nali  ,ft;{fi  che  s’impiegaiiano  con  oghf 
ardore  > per  far  dar  le  dóUutc  rarisfarìoni 
al  Ghriftianifiimo  j nTpondéìiail  Pòntifi- 
ee  con  termini  cerjmonìofi , moflrando  j Iflc 
con  le  parole  di  voler  fu  molrp,ma  nello  i ili 
ftringer  delle  chiaui  non  faccua  niilla,ha- 
uendo  rpofiirp  totalmente  la  difcra  dcllàv 
ftiacafaje  le  ragioni  che  llallegauano 
iuo!  Parenti. 

Rirornaro  dunque  rAmbafeiatore  in  yf 
Parigi,ed  il  Nuntio  in  Roma,  fcnzaalcu-  f 
ni  regni  d’accordo  > per  non  lafciarc  il  f- 
Chiiftianiifimo  impunito  vn  fimile  a£- # 
fronto , già  che  non  fi  vedeva  alcun  pfin*^  | 
cipio  per  daricgli  le  fodisfaiioni  cpnucr  i 
nic^  9,dicdc  ordine  che  pian  piano  sfil-  | 
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^ Ce lSvc c esso  di  Kp ma.  .^5 
mil  'lalTcro  le  roldaterchc  iicHa  volta  d*Itàlia 
di  'con  ferma  riìolucioiic  di  porcarlì  fino  a 
.Roma  > con  le  fu  e arm  i > q«  indo  il^on  * 
oj  tifice  > nòli  (ì  rifoluc/rc  di  mcctcrfi  ai  Tuo 
gl  doaere.  Ma  il.Ponteficc  acciccato  dalia 
5f.  padìone  deTuoi  Pai'entì , parcua  rifolutp 
,1,5  di  accettar  più  rollo  la  guèrra,  che  difo- 


pj  difare  alle  domande  del  Re  chenoneccc- 
, deuano  in  alcun  modo  al  giufto.  Per  que^ 
ilo  diede  ordine  dalla  Tua  parte  alla  difefii 
ticllo  Stato,  tenne  molte  confili  te  di  gucr- 
9a , fece  Icuàte  di  Truppe,  fi  vifitarono  le 
U,  armi , ed  ih  fomma  fino  li  facerdofiin 
luogo  di  tener*il  Brcùiario^  i affilauanò 
; da  i^ada.  Ma  perché  conofeena  in  cficcto 
il  Poncifice  , che  tutte  qiiefte  file  fora» 
Ijj  |ion  bafiauano  in  modo  alcuno!  tratte-;^ 
jj  ucr  la  potenza  dVn  Re  fimile  fdegnato^ 
L cd  eflFcfo  à torto  j fcrillc  lettere  à tutti 

?\  ìT  ^ I <ip  _ ^ T 
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fintionc  , volendo  fotto  qucftò  prctcftb 
mandarlo  in  Gcnoua,pcrobiigar  quel  Se- 
nato à mettcr/ì  dalla  ìiia  parte  , ma  i G’c- 
noefi  per  non  tiratfi  Todio  d*vn  tal  Rè  > e 
foEFrire  i primi  la  colera  Reale , non  folo 
fi  burlarono  delle  prepóne, ma  di  più  ban- 
dirono dal  loro  Dominio  l’Imperiale 
benché  cittadino , e Cardinale;  lo  (ledo 
fecero  tutti  graltri  Prcncipi , col  rilpon,-. 
dcre  à Nuntij  che  Tua  Santità  douea  pof- 
ponererintcredì  della  (uacafaà  quelli  del- 
la chìcfà,  perche  edi  non  volcuano  fare 
d’vna  cola  particolare)  vna  guerra  pu- 
blica.  . - 

Il  puntò  principale  che  tencua  foTpc(a 
il  Pontefice,  ed  ih  che  batteua  tutto  il  fuo 
feopo , era  la  gran  necedìtà  che  vedena 
riccrcarfi  nciràcquifto  della  gratta , e le- 
ga deVenctiani , fenzali  quali  conofceua 
^bcnidxmo  , non  poter  egli  far  nulla,  e 
tanto  più  (e  gli  accendeuano  gran  CoC* 
petti  ,.edubi  nella  teda,  quanto  chetc- 
neuaper  fermo  impodibilitata  la  (Irada 
di  guadagnarli.  Sapcua  molto  bene,  clTcr 
quelli  d’affetto  Francefi  , gclofidimi  di 
veder  ^ Chic^  arnaa , adiofi  all  autto- 
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riti  temporale  dc’Pomifici  » inclinati 
dar  la  qiiiete  airitalia,  e dcfidcrc^  di  ve- 
der mortificati  gli  Ecclcfìaftici  j cofe jchc 
tencuano  /ofpcfo  il  PontcfìccYe.doucflè/ 
ò non  douefìc  rìchicdcrc*i  Yenetiani  ad 
vnirfi  icGo.in  lega  contro  la  Francia'. 
Pure  ne  tentò  ^apertura,  ma  n’ottenne 
vna  efclufitia  aliai  vergognofà  > ed  vnà 
correttione  in  buona  forma>  qoncluden- 
pd  do  che  edii  trouauano  tutte  le  ragioni  dak^ 
idd  la  parte  della  Francia  ofFcfa  , c non  dal 
ifiR  Pontifice  ofFenfore;  e che  però  fi  vede- 
ipo-  nano  òbligati  d’aiutar  la  parte  offefa^ 
noorofFcndcmé  v e che  Tua  Santità  douè- 
ua  ricordarli , che  i Pontefici  altre  volte 
haueuano  fcgmunicato  la  Repubiica« 
(olo  per  haucr  voluto  mortificare  l’inloi 
Ic^  lènza  di  qualche  Prete , onde  molto  pidf 
cnaji,.  ragione  haiicua  il  Chrillianiffimo  di  ven*- 
i,ei  dicar  vn’afFrontp  li  notorio»  fatto  ad  vn 
bf';|  filo  Minillro>  e che  tiraua  feco  di  gran 
:t^|  confeguenze  per  gli  altri  Prcncipi.  In 
^ romma  i’vltima  conclufionc  fù  > che  cfli 
haueuano  mandate  fnllructioni»  all’Am-  . 
bafeiator  loro  à Parigi , per  veder  di  pla-^ 
j:are  fiia  MaclU  con  ragione  Tdegnata» 
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pui'C  clic  fnaSanyrà  vegli  dadi  Icdpuutc 
fadisfamonb  a che  rcforraiiano. 

V ParticoIarrHcnrc  furono  mandarc  in- 
ftriuioniiMonfìgnor  Bonelli  Niimioih 
Spagna,  che  il  Pontefice  credeua  di  gua- 
dagnare con  facilrà  medianre  Parte  ora- 
toria del  Numio  ; mane  ótcennc  vha  al- 
tra crclufiuaaiTai  vergognofa  per  il  Pon- 
tefice come  fi  più  vedere  da  quello  che 
icguc;  , % - 
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ck  ^ Madrid , fatto  al  ^ Càttfilfco  in  pre- 
JénTa  delDuca  de  Medina  de  las  T ^rres^ 

■ 'è  del  Signor  Stefano  di  fhama^a  yfipra 

^ ^ . la  lega  propofia  dal  Papa  a Sua  Maefà 
} C atoliea  centra  la  F rancia  ; tradotto  dal 
‘ ^xSpagmolor  j 

SI  R E la  Santità  di  noflro  Signore 
mi  ha  commandatò  di  rransferirmi 
alla  Macftà  Voftra  , per  dichiarargli  Ta- 
- , nimo  Tuo  > & per  aprirgli  inheme  li  più- 
reconditi  > c piu  intimi  rcccflì  del  luo 
ì cuore  > circa  le  correnti  male  fodisfac- 
I lioni  trà  la  Porte  di  Roma  SC  quella  di 
prancia.  ' . - 

Per  cominciare , io  non  credo  che, 
fìstdi  meftiero  di  raguagliare  alla  Maeftà; 
^ VoRra  con  quante  inrolcnze  U Francelì 
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in  Roma  habbino  darò  occaiione  dii 
fucccdì  dclli  IO.  d’Agofto  prollìmp  ,paf- 
fato,  c quanto  fomento  habbino  riccuu- 
to  dalla  Yaperbia  dcrDuca  di  Grechi , e 
da’catriiii  configli  del  Cardinal  d*Eftc  le 
prefenti  cLirbulcnze.  Quelle  eficndo  co- 
>ie  nocc  a tutta  TEuropa , non  che  airita- 
Ila  noli  e a dubitare, punto  chela  Mac(U 
Voilra  nonne  fia  pienamente  iufornaaca 
maggiormente  che  io  ftclTo  > che  gli  ri*: 
portar  'fidelmcntc  la  fincCra  verità  del 
fatto  , quando  da  noftro  Signore  mi  fù  • 
ordinato  di  darne  alla  Macftà  Voilra 
"quella  parte  chc  fcgli  cpnueniva.  E pero, 
per  non  abufare  del  Regio  fauore  della 
itia  atidicnza»  io  dito  folamcnte  confoc* 
me  airordine  e inllruttioni  che  io  tengo 
da  Tua  Sanritàj  benché  il  di  lei  Fratello  & . 
mini  Uri  fiano  totalmente  fenza  colpa 
dallVccelTo  comnaellb  contrai  Franccli; 
ad  ogni  modo  fi  farebbe  rifoluta  , come 
buon  padre  > di  fàcrificargli  alla  quiete  , 
di  tanti  Tuoi  figli  > lè  dairalcro  canto» 
come  buon  Papa  invigilando  di  conti-- 
nuó  dtiene  della  Chriftianità»  non  haucR, 
fc  con  occhio  pctlpicace  conolciuto 
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^hc  roftinationc  del  Re  di  trancia,  in 
hòn-volcr/ì  contentare  de!  giufto,  e dell* 
■HO*  honefto  offertogli,  Se  in  domandare  co- 
1 fe  inique  concra  il  decoro , e digniri-della 
lek  Santa  Sede  potcua  porgere  qualcli  occa- 
fione  favorevole  airAuguftiffima  Càfa^ 
1^,,,  d*Aiiftria  , la  cui  con  fcruationc  viene  da 
icftl  quella  della  Religione  Catolica  infepara- 
oau  bjlnaente  accompagnata.  Ìl;  che  non  fi 
li  li  pub  dire  della  Francja-'pcCw^noii  cflcrc  più 
t quella  Francia  antica  tanto  Zclhnrc  > e 
«fi  ‘tanto  rirpetmofa  della  Sede  Apoftolica; 
II”  ma  un  Regno  mezo  h'ereffeo, il  quale  noh 
«0  pub  conquiftare  fenza  infettare  > nc-vin- 
clk  cere  lì  corpi  fenza  nel  medefimo  tempo 
aftoflicar  Tanime  col  veleno  della  libertà 
P diconfeienza  j il  quale  fi  Tparge  , e fi  dif- 
& fonde  per  tutto  douc  ranni  fuc  pofibno 
Ip*  penetrare.  Chi  non  fa  all’incontro  che 
hclFampiezza  tanto  immenfa  di  Stati  > e 
Impcrij  poilèduti  dalla  MaeRà  Voftra 
et®  nonfi  pubfcorgcrc,  ne  pure  una  minima 
macchia  d*hcrcfia  ? chi  non  fa  parinacn- 
ló'l  te  che  tutte  Fapplicationi  di  tanti  Rè 
icl‘1  fùòigloriofi  predecefTori  non  fono  Rate 

fè  non  continuate  fatiche  in  beneficio 
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dclk  Rcligtpnc , che  dalla  mano  dc*Rè 
CatoUci  e fiata  piantata  la  croce  nclli 
più  rfemoti  confini  della  terra  ? e final» 
mente  chi  può  ignorare  j con  quante  ba- 
tagjièj  con  quante  vittorie  Tinvitto  Car- 
lo"tniinto  9 Tempre  mai  da  cclcbrarfi  bir 
^volò' della  Maeflà  Voftra  habbia  dato 
il  tracolIò'i.&  lo  ftramaMOja  tutte  le  for- 
ze dclThcrcfia,  concentrate  contra  di 
lui  , la  quiale  Tarcb^be  fiata  fenza  dubip 
yaiofe  > e dalla  pietà  Tua  diflrutta  » e 
"dotalmente  annichilata  , Te  quclThidra. 
infernale  non  havefie  ricevuto  nuove  te- 
de » da  fomento  della  Francia  confedera- 
ta perpetua  d'  hcrctici>  e d*infidcli*:  que- 
fta  differenza  tra  le  due  corone  di  Spagna 
e di  Francia  circa  llutercflc  della  Religioi» 
ne  ottimamente  conpfeiuta  dalla  Santità 
iua  è fiata  là  fola  cagione  per  la  quale 
non  fi  è precipitata  in  concedere  a*Fran«- 
cefi  quelle  Todisfattioni  da  loro  ricerca-, 
te  » giudicando  la  fua  recinenza  vgual- 
tnente  avantaggioTa  alla  Santa  Sede , cdj 
alla  Sercnilfima  Cafà  della  Maeflà  Voflra 
dante  che  può  Tcruire  di  vn  Tcambicvolc^ 
precedo  airvnione  deirarmi  ecclefiaf^ 


z 
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d con  li  Spagnuoli  » in  vn  tempo  che  li 
preparamenti  per  terra,  c per  marcili- 
. coiB'fflinciati  daTranceiì  non  poifono 
dare  da  intendete,  fenon  a’balordiche 
£ano  fémplicemente  contra  la  cafaChigi 
per  ottenere  la  riparacione  della  pretefa 
ingiuria  da  Don  Mario,  fecondo  dicono 
xiceuuta.  Quali  Stati  fui  Marc  , quali 
fortezze  in  terra  poflìede  lacaCaChigù 
per  proui/ìoni  coli  grande,  c per  vn’ac« 
jnaraento  maricimo  coli  podcrofo;  qua* 
le  Q CsL  doucr  riufeire  quello  di  Francia^ 
non  douerà  parete  ridicolo  al  mondo 
intiero  di  dire  che  vn  Re  potente  metta 
fbtro  ibprail  Regno  Tuo  apetia  rihauu*. 
coli  dalle  pailàce  guerre , e faccia  ranccp 
Rrepito  contra  vna  perfona  priuatà  , la 
quale  non  poilicde  altro  di  coniidcrabi*; 
le  tè  non  la  buona  gratia  del  Papa,  e Tho- 
nere  d*ellèrgli  fratello  , non  mancando 
congiunture, ed  occafionipersfogarepidi 
a proposto  in  altri  tempi  il  Tuo  riHenti^’ 
jnento. 

Id  dilicgni  dcTranced  fono  pià  alti , è 
penfano , doppo  d'hauer  calpeftata  la 
3anta  fede  in  odio  della  perfona  di  noftro 
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Signore  s di  portale  l impeto  dcll*armì 
loro  a quelli  termini  dall’ ciTcmpio  di, 
Carlo  V.  infegnati>e  dalla  loro  ambidonc  ^ 
già  preferirti.  », 

Per  oviare  alli  danni , e alle  romne  che  | 
ne  pofTono  fuccedero  Tua  Santità  monita 
di  tutto  l’animo,  necelfario  per  la  difefa 
di  Santa  Chiefa^e  moira  dairardcnte  na- 
tio zelo  > il  quale  Tempre  ha  portato  nel 
coorc  per  rihtcrcflì  di  tutta  rAuguftiflfi- 
mà  cafa  d’Au(lna>  mi  ha  commandato  di 
ptoporrc  alla  Macftà  Voftra  vna  lega  » e 
cónfederatione  ilreciilìma , invitandola 
a precidere  la  protettionc  della  fede  Apo- 
ilolica»  ed  offerendogli  tutte  le  forze,  c 
fifcoltà  dello  flato  Eedefìaftiep  per  la 
coiifcrvatione  delli  ruoLStati,d’'ltaliai  • 

Io  non  ignoro  puntidr>  Sirtii  di  qual 
fiaòtìlcnto,  c di  qualrifpctto  fia  vna  pace 
frbfcamcntc  fatta,  cl>Ìlcanza  nuovamen- 
te contratta  tra  Ic  dHc  corone  di  Spagna 
e di  Francia;  ma  fàpendò  quanto  fcmprcigin, 
mai  la  Rcligioncjc  la  ragion  di  flato  han-itf'  jj^jj 
no  prevaiuco  ad  ogài  altra  confìderatio-  1 
nc^’non  dubito  che  liMacflà  Voftr^/  ll,p 
ISapcr  i^bbracciaw  ^tó  jpcr  aftringe-^  -i  jiic^ 
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® re  con  tutte  le  forze  fuc  la  prefente  prò- 
) fi  polìtione  ottcncndofi  per  mezo  diqueftat 
>0K  oltre  il  (èruirio  dlddio  li  due  fini  princi- 
pali della  più  fina  politicai  cioè  ronoreic  " 
à ÌVtilc  della  fua  coronai  ' ' 

niti  L^fionore  Ce  li  feopre^  Sire  venir  da  pii 
ìB  bande  a vele  gonfie  ad  incontrare  la 
iu  Maeflà  Voflra  > percioche  non  più  prefto 
d farà  conclufa  rvmoneschenoftro  Signo* 
il  re  ha  rìfoluto  di  aggiungere  al  titolo  fuòi 
)(i  di  Rccatolico  ? quello  di  protettore  di 
Santa  Ghiefaidclla  cui  hbertà,e  quiete'di- 
oli  chiararà  nel  medefimo  tempòiCon  mani^ 
)0'  fefio  publico  il  Rè  diFùncia  nèmico>co* 
me  fccreto  machinatore  > cd  infidiacore 
li  contra  di  efia. 

'Qucfto'c  il  primo,  ma  quanto  alla  po* 
lal  litica  temporale  noprilpiù  confidcrabi*{ 
ce  l^nc  ilpiù  imporcanre^honore , alla  Mae^ 
0-  flà  Voftra  che  prima  di  sfoderar  la  Spadai 
na^s*acquiflarè  : nntetltione  di  NoUto  SU 
rc^gnore  effendo  di*  accompagnailo  Cori* 
r Istalla  autentica  auttorizara  da  tutto 
3-,  ero  Collcgio  cón quella  precedenza  foprn» 
4 là  Francia  ^alli  Kè  fùol  predccefibti,pa'£^ 

^ V isP?  I^lonofa  memoiia  ^ 

, . 1 3^  :-  , / 


y6  Relatioki^  - I 
Filippo  fecondo  tanta  deiiderata.  a | 

Aqiicftititolijcprciogativcfcguc  V»* 
altro  honoredi  non  poca  confìderatione  ioh 
per  rimpreflìone  che  farà  nc’popoli , par- 
torito  dairantica,  c perpetua  emulationc  . yoj 
^ per  dire  meglio  dairantipatia  naturale  ijijj 
tra  le  due  nationi  Spagnola>  e Francefes  li  L 
"cui  interefli  fi  crouaiio  l*vno  airalcro  tal- 
mente  oppofti  % che  qual  fi  fia  pace  de*  jiif 
Regni  tra  di  loro#  non  pofibno  fi  non  con  itti 
occhio  bieco  mirare  mutualmente  telo-, 
re  profperità  # l’abbafiamento  #|e  difprez-  ■ 
za  deUVna  efièndo  Ttnalzamento  & la 
gloria  delfaltra.  Or  im  qual  maggior  dif- 
prezzo  pub  cadere  ilRc  di  Francia  apprefi;  k,, 
fo  il  mondo  curro»  fe  doppo  di  efièrfi  fac- 
to  lui  medefimo  raffronto  ilpià-fignala-  . 
co  che  gitmai  Prencipe  habbia  riceuuto» 
col  publicare  come  ingiuria  fattagli  dal-  ^ 5 
l’ordine  della  corre  Romana  vn  mero  ef- 
fetio  della  naturale  ferocia  dc’Corfi  prò- 
vocata  dalPinfolenza  Francefè»  efièndof^  egii 
j^er  confèquenzacon  quella  imprudente 
publicatione»  pollo  in  obligo  di  farne  la 
Tendecta , o di  hauerne  la  pretefa  douuta  'jj , 
iÌKliafiitcionc»  fe»  dico»  celierà  poi  » e fen- 
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Del  Svcc ESSO  01  Roma,  77 
za  poccrfì  vendicare  > e fenza  poter  con*’ 
fcguire , quelle  tante  reparationi  da  lui 
con  coli  gran  ftrepito  domandate  • il  che 
infallibilmente  coli  fuccederà  fé  la  Maeftl 
Voftra  Ci  contentar^  di  accettare  la  con- 
federatione  che  Noftro  Signore  gli  pro- 
pone» percioche  pubh'cata  che  farà  la  le^ 
ga,ii  Rè  Francefe^o  de^fterà  dalle  Tue  im» 
prefe  accettando  quelle  fufifìcienti  fodis* 
fèteioni  offertegli  dai  Papa»  ouero  fi  mec« 
terà  in  flato  di  portare  innàzi  il  Tuo  riflèn* 
timcnto  i fé  fi  contenterà  di  quello  che 
fegU  ofFcrifce  per  fodisfarlo»  da  qual  ver- 
gogna non  reftarà  lo  fplendote  della 
MaeflàTua  oiTufeato?  quali  rerpettuofe 
imprcfConi  della  corona  di  Spagna  non 
liceueranno  tutti  li  Prencipi  Chrifliani? 
che  cofa  non  dirà>e  non  penferà  in  hono* 
re  ed  auantaggio  fuo  tutta  r£uropa>dalle 
bi^auate  Francefi  polla  in  vna  afpettatio- 
ne  grandiUima  del  fticceffo  di  quelle 
emergenze , quando  vedrà  che  alla  fola 
vocedelle  armi  Spagnuole  » la  Francia 
troppo  tante  minaccie  fi  farà  ridotta 
ad  appagarli  di  quelle  fodisfattioni  da 
lei  come  ridicole  tante  volte  ributta* 

I 5 


Relatione  '*7 
te.  Che  Te  il  dehclcno  di  procacciarli 
ia  vendetta  > e di  arrivare  airadempi*. 
mento  dc’fuLoi  fccreti  fini  fa  rifolverc  il" 
Re  di  Francia  a mandare  vn*c(Icrcico  in* 
Italia  con  qual  ragione  può  egli  preten- 
dere che  Faiuco  del  ciclo  in  vna  caiifa  tan- 
to ingiufta  quanto  è il  combattere  la 
.Chiera  j c violarla  pace  faccia  mutarcin 
fauor  fuo  lafatalirà  dcTrànccfi  in  Italiaic  j 
-con  quali  forze  potrà  ilare  a fronte  d*vna 
-jcofi  formidabile  confcdcratione,  per  en- 
trare nella  quale  la  maggior  parte  de' 
Prcncipi d’Italia  non  afpctcafc  non  chela 
:.Maellà;Vo(lra  dia  il  primo  moto  a jqnclla 
r granoiachina  > contra  della  quale  cóme 
•contia  dVn  fcQglio  tuwà  la  potenza  Fra»- 
rcefe  ii  vedrààl  primo  punto  fconquailatai 
-quali  encomi}  di-gloria  immortale  non 
rcalauranno  alla  Maeftà  Voftra  qiicftc  ruì| 
-ne  dcTranccfi>  tuttala  Chriftianità  rico-* 
snofcendola  per  la  liberatrice  della  Chic^ 

. fa,  dalla  quale  benché  madre  buoHÌàìiiit> 
-la  Francia  come  figlia  difobcdicnte  > c ri- 
belle volcua  con  factilega  violenza  efigei 
► re  indegne  fommiflionif  , . - ^ 

Quanto  ali’vtik  che  ne  rifultarà  "alli 
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Del  Svccisso  di  Roma.  7^ 
xiat  I MacftàVoftra  in  primo,  cd  il  quale  quan- 
anp  do  folle  folo  farebbe  fufficicnté  a fargli 
:mì  "porgere  l’orecchie  alla  piefcnte  propofi- 
;itoi  -rione  > farà  la  conferuarionc  dcTuoi  St^ti 
Kt:  d’Italia , la  cui  importanza  e tale,  che  ba- 

k ila. dire  che  fono  il  foftegiio  » e ranima  di 

;ìt  tanti  altri  Regni  pollcduii  dalla  corona  di 

:ar(  Spagna.  Di  più  il  atcrauerfarà  per  mezo 
ali’i  di  quella  lega  rintcntione  de’  Fratìcc^?^ 

dV,  d’impadroniiTidiCaftro,  eMontaltojpcr  .'j 

piantar  mioue  Fortezze  ad  effetto  di  tene-  1 
k:  re  imbrigliata  la  Tofcana,ingclofiti  tutti 

clu  Ji  Stati  *maritimiconfinanti , difturbarela  ’’ 
p -communicationc  loro,  tenere  il  piedein- 
011  gola  alla  chicfajleuaic  la  conuicinan^di 
, quel  pollo  alla  nationc  Spagiiupla,il  pof-' 

/li  ifeìTo  che  gode  di  comparireiii  Roma,  co-’ 

• II.  - me  fuperiorc , anzi  come  padrona  della 
e , Francefe , ed  in  fìnepcr  haucr  vna  fcala  fi- 
n4  ^^ura  alli loro  vafcelli  nel  cuore  d’Italia» 

% ed  vna  porta  aperta  ad  ogni  loro  actcìita-; 

Hs.  co  contra  la  di  lei  quiete,  e libertà. 

^ ' Vn’altrò  vtilc,  Sire , il  quale  fi  prefenr»  y 

j»  : alla  Macftàr  Voftra , è il  beneficio  che  ne 
I <.  riccuctà  rimperatprc , alquale  della  dif- 
|ai  poficione  delle  cpfe da  feguir,  cuidemiiG- 
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me  > e da*(ècreti  auifì  peraenuci  da  piu 
bande  (i  fa  ccrdflimamence  la  Francia  ha* 
Hcr  decerniiBaco  di  dichiarar  la  guerra  al 
primo  tcinpo>  e qiii5irc>  è daconiidcrare 
con  applicacione  in  quai  (lato  (I  ricroua 
la  Maedà  deirimperatore  col  Turco» 
becche  la  pace  tra  di  loro»  pare  che  iia  ri- 
«lotta  a buon  termine  » ad  ogni  modo  (i- 
mili  trattati  fogliono  edere  canto  delica- 
ti  , che  tarhora  d vedono  fconcertati» 
quando  più  C\  credeuano  agiudati  i i*ef> 
émpio  di  Munder  gli  anni  padàci  hauen« 
do  comprobata  chiaramente  queda  veri- 
tà. £ chi  pub  adlcurare  che  li  Turchi  in- 
lornoati  di  quede  rifolutioni  > e forfè  foe- 
tornano  follecitad  da  Francedynon  tirino 

11  trattato  in  longo  per  adormentare  il 
conirgiio  dcirimpcracorc , a fine  di  po-< 
terlo  a tempo  Tuo  cogliere  in  mezo  tra 
Tarme  Franccil,  ed  Oteoraanne , il  che 
non  puote  feguire  lenza  ciiidcnccpcrico*^ 
lodella  rotale  opprelfionc  delTAugudid. 
Cafa  d’Audria  di  Germania»  la  quale  ca« 
dendo»  non  pub  che  non  li  fcuota  Uno 
da  fondamenti  la  podanzadi  Spagna»  la 
piofpccicà  > 0 la  roina  dcU\na>  tirando 


Di 


ficcil 

fa 

là 


ipiii 


0») 


0 


ftii 

tOf 

ù 

lir 


Jiii 

Gei 


ìtd 


; lofi 

liii 


D£lSvcckssodiRoma.  St 
pij  nccclTariamc  lite  dietro  a fc>  la  felicità»^ 
ili.  Teccidio  dcli*altra.  ^ ^ ^ ^ 

nil  Per  fottraherfi  da  qucfti  immincnn 
iiK  pericoli  > e.  per  non  cflcic  foiprcfo  dall 
:oa  impeto  Francefe  > chi  non  giudica  che  la 
reo,  Maeftà  deirimpcratorc  farà  ncccflltata 
ai  di  concludere  col  Turco  vna  pace  mal  u- 
oi  cura»  e difauantagiofa  con  la  perdita  del- 
ie* la  riputacione  » con  danno  notabile  delle 
;anV  cofe  Tue , e con  gran  prcgiudicio  dcUa 
Chridianità. 

lefl.  Or  l’vnico  modo  di  rcpararc  a tan-, 
te  roinc  , Sire  > e la  confedcrationc  del-, 
ìq.  la  Maeftà  Voftra  con  la  Santità  fua^ 
jy.  perciò  che  la  fola  publicatione  di  e^ 

[go  romperà  le  mifure  del  Re  di  Fran- 
I eia  , fconcertarà  li  fuoi  difegni  > e li 
iQ,  farà  far  difterire  in  altri  tempi  la 
guerra , già  da  lui  dichiarata  centra  la 
Germania.  , ^ 

Q.>  Da  quefto  nafeerà  che  Tlmpcratorc 
vedendo  a fronte  della  Francia  vna  lega 
JJ.L  cofi  potente , e vna  guerra  tanto  petic^;  ' 
J iofa  preparatagli  9 eli  Stati  dcllTnipcrio 
|it  liberi  dal  tinaoce  » col  mezo  dVna  diucr-' 
j)  I fioAC  rantQ  eonfideiabilc  npu  fi 


fi 
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tara  ad  alcuna  dannofa^c  indigna  conccA:  p 

iionc  in  fauor  del  T ureo  > haucrà  tempo  ( 
idi  maturare,  e di  ponderare  ogni  cofaper" 
lafaldatione  d’vna  ferma,  e folida  pace,  o 
potrà,  bifognando  , continuar  la  guerra,  I 
• fc  non  offcnfiua  , almeno  difFenfiua  con 
l’iionorc  e ^curtàdclli  Stati  fuoi#  . 

In  fine.  Sire  per  colmo  ed  in  corona’^ 
-mento  d*honorc,cd*vtilità  laSta  di  noftro 
Signore  impegna  per  bocca  mia  la  parola 
fuaallaMacftàVoftra  che  non  prima  fi  fa- 
rà dato  principio  àircfecutione  della  lega 
che  efia  trasferirà  in  faiior  della  Spagna 
tutti  li  priiiilcgij  della  chic  fa  Gallicana- 
da  efia  non  confirmati , effcndonc  daca- 
duro  q<iclRegno,come  nemico.ddJa  fai> 
-tafede  Apoftolica,  al  quale  come  ad  ami- 
co,  e defcnforc  di  ella,  li  Pontefici  pafià- 
^ti  li  haueuano  liberamente  conceduti. 

Ecco, Site,  iiirantaggi  incftimabili,., 
'che  porca  con  fe  qiiefia  cofi  Santa  e tanf' 

- to ncccfiària,  coÉifcdcrationc,  degna  del-. 

'la pietà  della  Macftà  Vofirapcr  la  dificià! 
•della  chiefa,  degna  della  politica  Spa-  ' 
giìuola,  ilchc  vnoldircJaprima  politica*  j 
j^imorido , per  laconlcruatione  dc*pfo- 
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Del  SvccEss.Q  DI  Rom A.  8j 
prij  ftan»  e quanto  a rintcrclfi  di  Gcrma* 
nia  totalmente  conforme  al  memorando 
falutifero  ricordo  lafciato  prima  da  mo- 
rire al  Re  iùo  figlio  dal  più  gran  Prcncipc 
dc*fecolì  andati  > ambidtie  gloriofiflimi 
prcdecellbri  della  M.  V.  il  quale  fìi  di 
mantenere  fcraprc  buona,c  fedele  corris- 
pondenza con  Ja  cafa  d'Auftria  di  Germa- 
nia» e darfi  là  mano  l*vna  airaltra  » col 
porgerli  vicendeuoli  (bccorfi  conofccn- 
do  perfettamente  > che  quefii  due  rami 
dVna  augulHlTìma  famiglia  elTendo  ftret<^ 
tameme  vniti  > aflìeme  farebbe  ritifeito 
imponìbile  a tutte  le  forze  della  cetra  di 
farli  piegare  non  che  di  fuelergli , còme 
. airincontro  clicndo  difuniti  » luellcndo-^ 
fcnevno,  Taltro  correua  infallibilmente 
peciOolo  di  leccarli  j il  che  mai  Dio  non 
permetta!  anzi  li  piaccia  Tempre  inaid*i- 
^ naffiare  con  l’aqiie  delle  fuc  beneditnoni 
quelli  due  Auguftiflìmi  rami , a finche 
profondando  le  radici  loro  > fiano  vn  (i- 
curo  ricouero  alla  religione  Cacolicaj 
t:ontra  Tarfure  maligne  della  canicola  ac<^ 
labiata  dcirherelia.  . 

A quello  xfFccco  polTa  laM.  V»  SxrcJ 
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riccueredal  ciclo  hTpiradoni  ncceftacic 
per  fargli  conolcere  quanto  importi  al 
bene  della  Chìefa  > al  Tuo  proprio  1 ed  alla 
faluce  commune  di  cucca  la  Chri(lianicà«. 
Fimpedire  h al  meno  contraftare  Fin- 
gredb  a’Franccfi  ncIFIralia  > afin  che  non 
èccndo  paflb  fenza  fpargimento  di  fan- 
gue,  benché  poi  lor  veniffe  facto  il  pene- 
trare nelle  vi  fecce  fuc,  vi  I»  ricrouino  co- 
me miferande  reliquie  dVn  corpo  disfat- 
to) in  ftaco  di  ciTcrc  più  cofto  compatite 
che  temute  > le  quali  vedendofì  cfpoikr 
alla  difcrctionc  di  tanti  nemici  m paefe 
ilranicro  > lontano  dal  Tuo  fenza  alcuna 
tendenza  » renderanno  Tarme»  criccue- 
ranno  per  fomtna  gracia  la  liberti^  di  po* 
terfene  ritornare  faluiiC  fani  alle  cafe  loro- 
Et  qui.  Sire,  per  dar  fine aimio  di fcoc- 
{b  ) io  dirò  alla  M,  V.  che  ella  non  deue 
‘fare  Caio  alcuno  della  conccffionc  del 
'■paflb  già  prontieflò  a*Franccfi  , dante  che  . 
fi  precedo  della  Religione  e più  che  ba-. 
ilantepcr  rendere  lodtuolc  nonchelegi- 
Ónia  ogni  rìtrarrione  della  parola  delia 
M.  V.  la  quale  pilgliando»rifoÌucioni  con- 
irark^  potrebbe  cheyn  giorno  col 

' y 
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DfiL  SvccESso  DI  Róma.  Sf 
, dolore  vniucrfalc  dc’fcdcli  Chridiani , c 
deuoci  della  Aia  corona  s’accorgcflc  mi 
ff  ì troppo  tardo  di  haiier  aperto  il  feno  ad 
liUi  vnafpidocrudcliflìmo>  riccnuto  in  cala 
vn  mortaliffimo  nemico  delle  Aie  glorie. 
noB  Sopra  quanto  vengo  io  defporre  alla  M. 
lifr  V.  i©  alpettarò  con  rifpctto  quello  che 
:jk*  gli  piacerà  di  rifolucre. 
c^j.  Monfignor  Nuntio  bauendo  finito  da 
parlareiil  Re  Catoiico  comandò  a D.  Scc* 
flK»  phano  di  Chimarra  di  rilponderc  con  og- 
ni  maggior  iibertàt^nza  ritenere  alcuno 
là  'dc^iuoi  finceri  fcnfi  fopra  di  quanto  fi  era 
ina  «fpodo  da  parte  di  Aia  Saotuà. 
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R I S P O S T A 


D.  STEFANO  di  CHEMARRA, 


obcdirc  alla  Macftà  del  Re  mio» . 
X Sire,  qui  prcfciÉl  io  refp onderò  al‘ 
mio  poffibilc  .Vqiianto  per  bocca  di  V.S. 
gli  è ftaro  dalla  Santità  Tua  efibito*  Ma  j 
primo  di  comin^are  giudicando  ne-  | 
cellàrio  per  far  veder , fc  la  colicgationc 
propofta  da  V.  S.  fecondo  il  parer  mio  è j 
accettabile  , o non  , dichiararò  molte  ] 
cofe , per  Io  rpiegamento  delle  quali  io  f 
Tarò  aftretro  di  parlare  liberamente.  Io  ^ 
però  domando  di  nuouo  alla  Maeftà  fu^‘*  ; 
la  confirmationc  deirinticra  libertà  già* , 
dalla  regia  fua  bynrà  concelfAmi,  acciòy^ 
che  io  polTa  con  ogni  più  fchictta  finccri- 
ta  parlare  > facendo  lamiaprotcfta, 
quanto  io  diròiàrà  intieramente  coni 


7)  I 


al  Difiórfò  di  Monfignor 
Nmtio. 


Del &ye CESSO  mRoMA*  S7 

jnc  alli  veri  e naturali  fenfi  dell*  animo 
P fiiio  tutti  tendenti  all*honore  e gloria  di 
. Dipi  al  bene  della  Chtillianità»  ed  al  fer- 
^ uitio  della  Maeftà  fua. 

La  prima  crpoficionc  di  V.  S.  è (lata 
che  la  Santità  dia  liauercbbc  come  buon 
padre  facriflcaro  il  fratello  alla  quiete  di 
tanti  fuoi  figli  j fc  come  buon  Papa  non 
hauelTc  inuigìlato  al  bene  della  Chriftia- 
nità,  perle  tante  ragioni  da  V.S.  addotte,, 
mk  io  fo  , cpofibcertillìmanicntc  allìcurarc 
[ò  i che  la  Maeftà  Tua  riceue  come  fi  conuienc' 

yS  quelle  diianoftracioni  di  coli  potente  in- 
IìIj  clinationc  di  noftro  Signore  inuerfo* 
Df  l*Augufti(fima  fila  cafa  e che  la  natia^ita 
[oK  gcnerofità  gliene  farà  cpnrcruarc  cara- 
io  ì mente  la  memoria,  per  renderne  a tempo- 
oIk  fuo  alla  Santa  fila  douuta  gratitudine, ma 

i ic  non  pofib  afifai  marauigliarmi  della  di  (Fc- 
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renza  che  fa  V.S.  tra  vn  buon  padre  e vn 
7 buon  Papa  i quefie  due  qualità  ritrouan- 
dofi  tanto  indiuifibilmentc  congiontc  in 
vno.ib.mmo  Pontefice,  chccgllc  afiblu- 
taracntc  imponibile  che  fia  buon  padre, 
fenza  edere  dc*fcdcli  rdà  quali 
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non  puoce  in  modo  alcuno  come  buon 
padre  attendere  airauantagio  de’fuoifi' 
gli,  fenza  per  confequenza  procurare 
come  buon  Papa  quello  della  Cbridiani- 
tì  i da  Quello  puà  V.  S.  conofeere  con 
quanto  poco  fondamento  habbla  voluto 
far  apparire  vn  folo  interelTe  in  due  non 
folamenre  didèrenti  > ma  dircccamence 
rvnoairalcro  contrari. 

Quefto  eflfendo  vna  verità  più  chiara 
che  è il  Sole  , in  qual  meglior  modo  pub 
la  Santità  Tuo  fodisfare  a pieno  a quel  zelo 
grandifllìmo  che  porta  del  bene  dcllaChri- 
(lianità,  che  in  procurandole  quel  ripoto 
il  quale  dipende  alfolutamente  dalia  quie- 
te che  per  li  rfTpcttida  V.S.  accennati  non 
ha  voluto  infinadetro  concedere  alH  figli 
Iboi. 

Ha  gran  ragione  fua  Santità  di  fare  la 
differenzi  che  fa  tra  le  due  corone  di  Spa- 
gna e Francia.  ErangartHIìma  eafa  d’Àu-  ^ 
Aria , ed  in  particolicc  la  corona  di  Spa-' 
gna  il  pià  ferma  e principale  appoggio 
della  Sede  Apoftolica:  li  Francefi  mcdcfi«» 
mi  non  po  c lo  ncgirc  la  giuditia  di  que- 
ftaiConfeifione^  fia  opcr  la  pietà  de  Freni 
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Del  S vcc ESSO  DI  Roma. 
cipi  i h per  la  purità  delia  Religione  vni- 
acrfalmencc  ellèrcirata  da  tutti  li  popoli 
della  M.  S.  Per  quello  non  deuc  già  la 
Francia  > ancorché  iafectata  d’herelìa>  e 
diilìmile  adài  a quello  che  fu  anticamente 
parer  dilprezzabile  alla  Santità  Tua  ; non 
ivacque  Therelìa  in  Francia  per  colpa  d’al- 
cunRè  Aio  come  in  IngÌilterra>  nè  la 
Francia  A pub  dire4o  (lato  folo  doue  la 
Religione  Cattolica  Aa  (lata  da  Co  A peliti 
fero  veleno  indebolita.  Nafce  quel  mo- 
ftro  infernale  a guifa  del  (ècpcntc  Picho 
dalla  fanga  dc*pucridi  Paludi  impegnata 
per  co  A direda*raggl  del;  cielo  i c della, 
diuina  permilSone.  Iddio  per  prouar  la 
Aia  Ghicla  « o per  vendicar  A da  qualche 
difguAo  da  lei  riccuuco  le  manda  queìfe 
tribulationi.  Da  tutti  A fall  Rè  di  Francia 
non  hauer  hauuca  nemici  più  mortali 
delli  Tuoi  fudditi  herecici  > nè  li  herctici 
più  forte  oppugiiatione  di  quella  dclli  Rè 
Tuoi  > douendoli  contare  per  niencealcur 
ne  colcranze»  anzi  vnione  con  loro  con< 
ccAb  alla  neceAità  dc*tempi  per  confer- 
nate  la  corona  alli  Tuoi  Icgitimi  Prencìpi» 
•comra  le  machinationi  de’proprìj  valfal- 


i 
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li  quali  prctendcuano  d^furparc  il  j 
Rcgnojdoppo  haucrnc  vfurpata  Taiicori-  ! 
tà.  Fanno  fede  di  quanto  fopcA  ho  aiian-  * r 
zaro  rcflccutioni  d’Amboifa»  la  Itrage  di  t 
S.  Barteiomeo,  tante  baraglic , in  tante  fi 
volte  dalli  hciecici  ricciiutc  j rinhabiltà  , q 
loro  alle  cariche  publiche,  ed  in  fine  Fin-  i « 
ticràpriuacionedi  tutte  le  loro  ricirarc,cd  I ij 
il  total  loro  dirarm«mcnto  fatto  daU’ar-  qj 
mivittoriofe  dclRcdcfonto.  Eperchcli  fe 
potrebbe  domandare  per  qual  caufa  ha-  fi 
.vendo  ridotto  il  partito  Hugonotto  a tal  ^ } 
.cftrcmità , non  fi  mette  mano  ali’vltiraa  I fl 
fua  eftcrminationc  » io  rifpondò  che  bi-  : fi 
fogna  credcrc>  che  non  fi  faccllc  per  non  ; \ 
haiicrc  da  combattere  vn  nemico  tanto 
fbrmida,bile,e  pcricoloro  in  ogni  cimerò  i 5 
.e  particolare  nella  dirperatipne.  Dando  j 
di  ciò  cllempio  fiifficicntc  àllapofterità 
>li  paefi  bafli  doucla  troppo  rigida  appli-  ! 
catione  de’miniftri  regi)  all’cftirpationc  , 
dclli  hcrctici /il  caufa  di  fare  fotcrahetet  , 
airvbodienza  della  Maefià  Catolica  le  ^ 
Prouincic  vnitc  dell’Olandefi  j le  quali,  { 
ribclandofi  fiaccarono  dalla  cotona  di  ) ) 
Spagnavna  delle  più  belle  e pretiofe  gcir;S  jj  j 
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DelSvccessodiRoma. 

me  che  vi  foilc. 

Che  fi  la  Francia  in  vn  tempo  che  era 
tutta  Catolica  fi  collegò  e diede  fomen- 
to alli  Protcftaiui  di  Germania  contuo.il 
fempre  vitcoriofo  Imperatore  Carlo 
qiiinto>  non  fece  fé  non  quello  che  haue- 
’tebbe  fatto  qiialfivoglia  altro  Prcncipc 
, in  fimili  òccafioni  , ne  fi  collegò  in  be- 
neficio della  Rcb’giòne  protefiantc,  mia 
folo  per  oftau  alla  nemica  potenza  dVn 
filo  vincitore  > dal  quale  tutte  le  forze 
Francefi  erano  fiate  in  tanti  incontri  pco- 
i fligatcjfapplitica  rendendo  ncccfiatia,  a 
vlcgicima  ogni  cònfcderationc>  fé  non  pct 
Tofiefa  del  nemico  ) al  meno  perla  con-, 
fcruacioiie dclli propri; Stati»  egrandez-i 
ze.  In  fomma  la  Francia  e vn  Regna 
potente  I il  cui  Re»  e la  cui  lana  parte  de’ 
popoli  (bno  Carolici»  e iLf ui  cfièrcici 
ancora  che  compofii  indifFcrcntemcnce 
di  Gatolici  e di  Calvinifii , ad  ogni  modo 
: vbedicndo  fenza  ccccttronc  alcuna  al  mi- 
nimo cenno  del  fuo  Principe  pofibno  ef- 
*fcrc  impiegati  iti  beneficio  vniuerfalcdcl-- 
■^li  Chtìftianità»  e nella  dìffeià  particolare 
di  fauta  CWcC^»  & iti  fatti  g'i  Vgonotci 
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portando  rarmi  in  (cruitio  dei  loro  Rè 
Chriftìanidlmo  hanno  in  diucrii  rancon^ 
tri  reruiro  la  Chiefa  Romana  meglio  de- 
gli  Catoiici  iiledl  > legno  cuidentc  che 
fono  fedeli  fudicL 

QucRe  poche  conlideratioah  da  me  in 
forma.d’apoIogia  per  la  Francia  accennar 
te  mi  fono  parfe  non  folo  non  inutili  > ma 
di  più  coniienienti  e neccifari.  Le  ho  gin* 
dicate  conuenìenti  per  Thonore  d*vn  Re- 
gno al  quale  la  Maedù  del  Re  mio  Signo- 
re ha  dato  la  Seieniilima  infanta  > fua 
figlia  per  Regina»  ai  che  lapierù  fua  non 
hauerebbe  mai  acconfentito»  nè  pei  pace 
nè  perquallìna  altro  intereilè»  Ce  non 
hauede  conofeiuto  condituirla  fopra  vn 
popolo  appreiTo  il  quale  preuale  il  parti- 
to Catolico»  accompagnandola  con  vn 
Principe  i^n  mcn  di  fatti  che  di  nome 
Chriftianiilimo  : ho  giudicato  parimen- 
te le  dette  confiderationi  necelTaric  , per 
giudificar  vno  delfini  da  me  protedati  nel 
principio  del  mio  difeorfo  > cioè  l’hono- 
re,  e la  gloria  di  Dio  » 8c  il  bene  delia 
Chridianità.  Certo  che  quando  la  Mae* 
dà  fua  d compiacerà  di  ponderarle  To* 
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De  L SvccEsso  DI  Roma.  95 
]|i  bligaranno  a portar  il  Papa  a fare  con 
prudente  riflcllìone  quella  Aima  che  A 
deue  alla  corona  di  Francia  » della  qual 
Aima  non  farà  diAìcilc  che  paAì  poi  a 
quelle  fodisfattioni,  le  quali  debbono  e(^ 
(In  fere  la  deci  Aone  delia  pace , h della  gucr- 
rai  non  folo  deiritalia>ma  di  tutta  TEuro- 
1^]  pa»Ia  quale  A vedrà  col  progrcAb  di  poco 
^1),  tempo  da  futuri  mali  indubitatamente 
L agitata. 

Or  quelle  fodisfateioni  dimandate  dalla 
Francia  fono  canto  giuAe,  e ragioneuoli> 
,Qi]  che  in  ri/guardo  deiraAronto  fono  Ai* 
mate  dalla  MacAlkdcl  Rè  mio  Signore  > e 
Qj,  da  tutta  la  Spagna  più  roAo  leggile» 
vo  c proportionate  che  ingiuAe  ed  inique;  ^ 
^ conforme  V.S.  i*ha  canonizatC)  equi  non 
VII  voglio  > non  cAcndo  ofRcio  mio  > ma  co<-' 
fa  appartenente  alla  Francia  prouare  mt* 
Q.  nucamente  che  l’aAàAlìnamenco  del  Duca 
di  Grechi  c Aato  conccrcacOf  baAando* 
,(]  mi  rolamcnte  dire  che  dalla  celacione  del 
Q.  Sig.  Cardinale  d’ Aragona  conArmaca  da 
II2 1'  tutti  Fambafc'atorì  reAdenci  in  Romasda 
Il  tutte  le  circon  Aanze  del  fatto  , da  cucca  la 
Q,  difppAcione  dcTqlfiaciCorA'f  dalla  fagàp 
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pcrmcffa  a delinquenti,  dalla  licenza  data  i ^tie 

a tutto  il  corpo , dall’armatc  degli  sbirri,  - ni 
dallaircdiópoftoa  palazzo  Farnefe,  dalli*  ' ilic 
viucri  negati  alla  famiglia  deirambafcia-  j 
tote,  dalla  pcrfecutiorib  , a parteggiaci'  ptt 
ftioi , e quel  che  più  importa , dal  poco  ' ^ 1® 

conto  tenuto  dalPapadi  quella  ingiuria,  Jfu 
non  haiiendo  ne  pure  mandato  farcia  mi-  ] ttd 

nimaciuiltà  aidetto  ambafclatore  in  vn*  ' kti 
occallone  coli  importante,  lì  deue  necef--  mti 
fariamcntc  concludere , che  Tattentatac  ia 

(lato,  non  folo'com  man  dato  daD.Mario,^  K( 
nia  ancora  approuato  dalla  Santità  Tua 
medefima.  • Uh 

Quella  vltima  verità  viene  confirmata  ‘ 
maggiormente  della  retinenza  fua  alle  pc-  ot 

tiiioni  dei  Re  ChrillianiflSma,  la  qiialc  a de 
non  vuoi  cirere  attribuita  fé  non  ali'vna  Jgii 
di  quelle  quatto  ragioni , h al  bene  della  I coi 
Chrillianità,  come  V.  S.  ha  detto  > ò all*  J dd 
odio  centrala  Francia,  o all’amo r luilcc-  ^ qa 
rato  del  proprio  fanguc  , ò veramente  r a e 
alla  conferuacionc  della  gloria  del  Pònti-  r eff 
fìcato,  la  quale  fua  Santità  penfa  forfè.:  * da 
chcriccvcfle  vna  notabile  diminutionc,  ’ :^i 
fe  concedei;  alla  Franca  quello  che  de-  le» 
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] ; fiderà  per  obliuionc  della  ricciica  ingiu- 
I ria  : fc  s’attribuiTcc  alla  pi  ima,  mi  pare 
lii  ( che  il  fanguc  , le  Ikagi , c la  dcfolationc 
a.  de  Chriftiaiii  fiano  vn  cacriuo  mezzo 
EÌ  per  procurar'  la  conferuarione  dc’mcde- 
•0  fimi  Chrilliaiii  i fé  alla  feconda , il  Papa 
ìj,  deue  confidcrare  che  la  Francia  e vna  par- 
jj.  te  del  popolo  commelFoli  da  Dio,  il  qna- 
le  tutro  e obligaro  d’abbracciare  vgual- 
f(;  mente  con  vn  fpirico  d’amore,  e di  carità; 
jl  fe  alla  terza  che  cofanon  hanno  occafio- 
0,  ne  di  dire  tutti  li  Prcncipi  e Popoli  Chri- 
jjj  fiiani  i e di  qual  Icandalo  non  è appreflb 
li  herctici  il  vedere  che  vn  fommo  Ponti- 
lìce  voglia  mettere  tate  peifone  in  jfcrico- 
,j.'  lo  di'e/Tcrepriuate  della  vita,  tante  madri, 
/g  dc’figli, tante  moglie  de’mariti,  tante  ver-' 
gini  dell’honore , tante  famiglie  delle  fa-' 
ila  coltà,tante  Gità  di  libertà,  e tante  anime 
jH’  del  paraJifo  , per  non  volerli  priuarc  per 
■f.  qualche  tempo  del  fratello , e rimandarlo 
a cafa  ricco  » potente.»  e ripieno  dell* 
jj.  cfFafionc'  di  tutto  il  teforo  ccclcfiaftico 
ffji  da  lui  fi  malamente  miniftrato  ; fes*at- 
jfAtribuifcé'alIa  quarta  , fua  Santità  deue 
j{.|cdnfideratc  che  Uiruprema  gloria  dell* 
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huomÌAÌ  confìftc  nel  fare  ogni  vno  il  pùi 
pcrfetcamencc  che  Ci  pub  > quello  al  che 
da  Dio  è (lato  chiamato»  coli  la  gloria 
dVn  capitano  è rclTcrc  prudente»  vigilan* 
te  e valorofo,  quella  d*vn  Rè  rcffere  pio» 
giufto  e amatore  deìuoi  popoli  » e quel- 
la d'vn  vicario  di  Chrifto  neiraucre  co^ 
me  buon  Pallore  la  cura  cheO  conuiene  * 
.del  Tuo  Grege , ricercando  durante  il  Tuo" 
Pontificato  di  non  pafcerlo  d altro  che  ‘ 
dèlli  fiori  di  vna  Tanta  e durabile  pace.À 
quello  obligo  é coli  llrettamente  tenuto.. 
VII  buon  Papa»  che  ben  che  il  firatello  di 
Tua  Sta  folle  inn  o ce  nte»ad  ogni  modo  do- 
nerebbe darlo  alla  quiete  publica»  facen-; 
do  altrimente  confirmare  roppinioni 
di  molti  maligni  » li  quali  non  ellèndo 
ben  informati  della  rettitudine  d’animo 
di  vn  fi  buono  » e fi  làuto  Pontefice  impu- 
tane quella  Tua  durezza  » chi  al  manteni- 
mento dall’ordini  da  lui  medefimi  da^^ 
chi  a troppo,e  non  bene  foilenutaTupec-' 
bia  > làpendofi  che  mentre  vuole  dimo-J 
Arare  di  poco  curarli  dei  rilfèntimento 
d’vn  gran  Re  và  in  Aante  mendicando  li 
offici/  dùucct  li  Prencipi  » quale  giudica 

yalej 


{iì  valcuòli  a placarlo  > Chi  ad  ingordigia 


òc  infaciabilc  di  denari  per  haùerc  pceccÌÌo 
é di  porre  nuouc  gabelle  e canate  dal  Calì;el 
lir  Santo  Angelo  il  ceforo  ini  ripofto  pec 
pio,  rcilreme  nccedìcà  della  Chiefa;  Chi  ad 
|U(i>  vn  pentìmenro  /propoflraro  j il  quale; 

;c»  gli  fa  oicccere  imprudentemente  il  Frate!* 
ieoi  lo  in  contrailo  con  vn  Re  potentiUìmo. 
foo  a fine  di  riparare  raffronto  indelebile  fac^ 
^ togli  pochi  anni  fono  al  Cardinale  d’E* 

;(,!i  ile»  il  quale  nella  Tua  Città  principale»  in 
iQtt  mezzo  alle  forze  Tue  ^ inTul  trono  pro.-i  ' 
, i prio  lo  coflrinfe  a trattare  dal  pàti»  ed  a 


^ fua  natutàle  timidezza li  Chi  hnàlfhente 
Ioli  adinvìdia  maligna  per  guadare  yna  pace 
laquale  elicndolì  cqnclufa  fenza  rihtet^  ^ 


eper  icaiiarecoii  icanaaioieimprcL* 
l2({ij{ìoni  la’pace  é allblutamente  necetfaria^  ^ 
non  la  lega  propoda  da  Vodra  Signoria» 
g :lla  quale  fua  Maedà  nò  puoi  intrare  nè 
jj  ?n  honoce  ne  fenza  gr^idìnao  pregia-  ; 

[zio  della  corona  fua } ragioni  ambedue  ^ 
di  che  Voilra  Signoria  , 
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ha  propodi  alla  Maedà  fua  per  inceredàr-' / 

< la  in  queda  confederacioue. 

Il  primo  c dato  l’honorc,  il  quale  Vo-^  itgi 
draSignorfa  ha  col  locato  nella  difefa  del-  ,«« 
la  Cbicfàjncl  titolo  di  Proccttionc  di  c0à,  ' 

^ nella  precedenza  fòpra  la  Francia  , nel 
^diTprczzo  di  quella  corona , e nelle roinc 
c’Francefi  in  Icalia.Quaro  alla  difefa  dcl- 
Chiefa,  io  non  vedo  alcuna, ragione  di 
dare  ^allarma  coli  forte,c  di  colicgarH  pu> 
blicamete  per  diffcndcrla, dante  le  dichia- 
mioni  facce  dal  Re  Chridianidìmo , di 
voler  fempre  rendere  alla  Tanta  Sede , ed 
alla  perfona  del  Papa  il  douuro  riifpcrto, 
non  vedendoli  alcun  fegno  del  contrario, 
>anz^petcndod  dire  ingiudificacionc  del- 
le  procede  Tue , che  giima  dclTingiuria d 
lui  riccuuta  ih  Roma, non  d Tenti  va  alca 
inoto  dalla  parte  di  Francia,  e non  (i  pa; 
lava  nè  di  minaccic,nc  d*eTcrciti,qui  n 
deuc  haver  luogo , come  prova  conn 
niente  > quello  che  dice  Vodra  Signo 
dover  patere  ridicolofo  il  credere  che 
Francia  faccia  canto  drcpito  per  U cai 
Chigi.  In  qual  maniera  pub  mcglìd' 

Kd  Chridianidìmo  odendere  Iì^Tua  p 

t'cnz 


] 


ili 


i.e 

croi! 

[(ài 

iont 


didi 

50)' 

JC)f 

fp» 
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ccnza  , c la  grandezza  dcirammo  fòo, 
jchc  in  mettere  Torto  fopra  tutto  quel 
Rcgn<>>  pr  vendicare  rhonor  Tuo , cofi 

ircnaerdti  aò9ciii  ^ 


' to\  e a non  dlcrc  mai  rconofcenti  della 


g^jV^-wonfro  la  quale  non  può  priuata- 
menre , e fenza  la  forza  in  mano  intra- 
prendere cofa  alcuna,  tanto  per  la  louta^ 
nan^^ , quanto  che  per  elTcrc  ritirata  Co^ 
to  Tombra  del  Papa  » e circondata  dal|^ 
fuc  guardie } e benché  lo  pòtclTe , non  fa^‘ 
rebbe  vendetta  conueneuolc  aH’iii^i&ria 
da  hii  riceuuta,  la  quale  dlcp^Hata  pu-  ; 
blica  , domanda  yiV'  ca(ligQ  pubiicb* 
che  ftabilircaja^curià  dcirAmbarciaro- 
ri  fuoii^ic^a’ Vn  ciTcmpio  alla  poftcticàxil 
quale^imparì  a parenti  àc’futuri  Pontefi- 
d,  a ben  vfare  deirautorità  del  Pontifìca- 


propna  conditione  col  rendere  alle  Co* 
ronc  qucl  rirperto  che  fé  gli  deve.  Da 
qucUò  Ci  deve  cgncludeic  , mancando 
fondamento  valido  à rollcnerc  l'opinio- 
ne che  il  Re  di  Francia  Voglia  cfFcndcrc 
la  Chiefa»  che  la  condcrcendcnza  della 
MaciUfua  allà.propofìtionc  del  Papa, là::; 
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quale  darebbe  occafione  à tutta  la  CSiri- 
ftianità  di  fcà(Jalizarfi,c  di  mormQ.rarc,vc- 
A^f]ry  ^olcnncmcntc 

giurata , con  tanti  voti  domo.*vj,,.^^  j 

fanti  foipilti  afpcttata  & in  fine  dalla  diiA 
iirmffiricordia  conceduta  > per  rinouarc 
vna  feconda  guerra  peggiore  della  prima) 
cui  fangue^ancora  caldo  fi  vede  &mare 
5n  tanti  mifcrabili,  e defolati  luoghi.  , 
Quanto  al  titolo  di  Protettore  della  | 
' Chiefa  da  Noftro  Signore  propofto  alla  ^ 
Maeftàfua’  i quello  di  Re  Catolico»e  tan-  j 
togloriofot  .che  poco  b nulla  potrebbe  ' 
aggiungerui  quiclLo  di  protettore , il  qua- 
le non  vorrebbe  dire,  fé  non  quello  che 
tuttala  terrà  fa,  cioè,  la  corona  di  Spa- 
gna circrc  il  pfoppgnacolo  della  Rcligio- 
neCatolicaj  oltre  che  noiiefièndoiii  al- 
cuna occafione  ben  fondata  j e Icgicima 
tli  collcgarfi  per  la  di/Tcla  della  Santa  fede 
qucfto  titolo  parerebbe  a tutti  vn  ritol< 
jncndicato  per  non  dire  fcroccato  , e po 
ilo  ridicolofainènte  fopra  la  teda  dclh 
Maefià  fua , laquale  ne  fàrebbe  da  info- 
ienti acclamata  , non  protettore  di  Sàura 
^hiéfa,  ma  diifenfore  di  D>  Mario* 
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. Quanto  alla  precedenza , quefta  e vria 
prcrogatiuacofi  poco  goduta  da’^rancc-/ 
fì  > che  re  (landò  il  più  delle  volte  ambi, 
rAmbafeiatori  d*;adl:ordo  di  non  trouàrfi:. 
iniìcme  nelle  fontioni  publiche  , qiieftó, 
mutuo  confenro  fa  caminare  le  cofe  dai 
pari»  e mette  IVgualianza  in  quello  tràli. 
Prcncipi  loro.  ^ 

Qi^Janto  al  difprezzo  deTranceli , dei 
quale  Vodra  Signoria  fa  forgcrc  la  gloria 
^dcgli  Spagnuoli , io  non  poflb  negare 
'l'antipatia  naturale  tra  le  due  iiatioìib  ma 
negato  ben  fi , che  vnRc  buono,  gertero- 
fo»  e fincero  ji  quale  c la  Maédà  Tua  polla 
fenza  pregiudicare  alla  riputatione  fna  mi 
rare  in  tempo  di  pace  con  òcchio  inùidìò. 
fo  li  vantaggi  della  Francia, non  pregiudi^ 
(catìti  alla  corona  lua , c dÌGlnararfi'gclolò 
deirhb.norc  d*vn  Principe  con  tanti  c co- 
.jfillretti  vincoli  fuo  congiunto  ,;elIèndo 
obligato  come  buonpadre  più  collo  che 
come  emulo  d’intercirarli  nelle  fodisfac-' 
tioni^d’vn  figlio  barbaramente  alTaflìna-i 
'io,  nelle perfona  dell* Ambarciatorc,  il 
che  ficendohe  rifulcàrà  ajla  corona  di 
f pagna,  per  il  contrario  della  ragione  di 
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Relationé 

Voilra  Signoria  qucll^honorc  clic  Id  ha 
doluto  infinuarc , perciochc  fi  potrà  dire 
cficre  (lato  facile  àÌla  Francia  di  confcgui- 
fc  quanto  volcua } per  tflcrc  (lata  aiutata 
dalla  Maefià  Catolica  » il  che  ^i  farebbe 
rìufcico  impoilìbile  > fc  la  Spagna  fi  folTc 
mofià  alla  petitione  del  Pontefice. 

Quanto  alle  roinc  dcTranccfi  in  mezo 
alle  quali  Volita  Signoria  pretende  che 
la  Maellà  Sua  debba  cogliere  rvltimó 
honoi^da  lei  propofiogli,  io  rifpondb) 
ch^qiicl  hònorc , èmolro  dnbbìofo,  ed 
il  ^uale  quando  s’acquiilafièi  cofiarebbé 
tanto  caro  che  forfè  farebbe  fuperato  d^l 
fuo  prezzo  medefimo.  Chi  può  dubìbre 
che  il  RèChriflihtìlfiSmo  alla  publicatio* 
jhd;df  quella  legai  non  fblonon  fi  appaga* 
tebbe  delle  offerte  del  Papa>ncdcfiftcicb-’j 
Et  dalle  fuc  imprefe  > colè  ambedue  ridi-! 
colofe  a chi  conofccFhurùor  Francefeiina 
Ipinto  da  doppio  fdegno  per  raffronto  ri- 
ceuuto , c per  la  pace  violata»  radoppia-i 
rebbe  li  fuoi  sforzi  per  vcndicarfi>.cdcliV 
vno  » c dciraltro  ì Q^al  ragione  non  ha- 
vciebbe  airhora  da  fperarc  nciraiuco  del 
Cicloadal  quale  Yollra  Signoria  prcrcndc 
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D£l  Svccesso  di'Roma.ioj 
che  fofTe'priuato,  fc  confeio  in  fc  ftcfici 
della  (ìnccrirà  delle  Tue  intcntionijvcdcile 
vn  oracolo  coli  fngiulbo  opporli  alla  cl« 
pararionc  dcH’iionor  Tuo  ? Chi  non  C% 
iion  oftànrcla  fatalità  dc’Franccfi  in  Itar 
Ka  Icftranc  riuolutioni  che  ogni  di  acca* 
dono  nclli  Stati,  pcr  l’acciccamcnto  vo- 
lò ntarìò  >,  ò perla  troppo  prccipitatione 
dc*Prcncip‘i/  Chi  non  fa  benché  il  Rè  di 
Francia  (lauellc il  tono, che  dallafortuna> 
pili  che  dalla' giu (tieià  della  canfa 
pendono  li  cuenimenti  della  gaerra?e  chi 
puòt  in  fine  ignorato,  che  ancora  cheli 
Francefì  leftauèro  dÌ5fatti  la  rouina  loro 
I darebbe  accompagnata  della  defolatione 
lagrimeuole  delle  più  fiorite  Piouinciè 
d'Iraiia,  per  il  che  la  MaefiàSua  iir  cam- 
bio di  quelli  encomi;  di  gloria  immorta- 
li tcfdircgli  da  V.S.hauercbbe  occafiohe» 
.fipefia  vittoria,  come  per  le  perdite  di 
veflirfia  duolo , e di  fentire  con  partico- 
lare Tuo  cordòglio  imputare  quelle  tante 
feiagure  al  cattino  configlio  da  lei  lijceuu^ 
to.  Il  fecondo  fine  propofto  da  V.S.  in 
qucAa  confedera'tione  alla  Maeflà  Tua  è 
Fvdic  11  quale  fa  confiilerc  in  quatto  cqCc 


IQ4  Relation  E 

principali  ; la  prima  delle  quali  è la  CO'U* 
(eruatione  dcllifuoi  Staci  d’icalia  ; la  ic> 
conda  rimpedimenco  a*Francc(ì  del  pof- 
fefTo  diCaÀro  > la  terza  raiuto  che  riccr 
ucràla  Macftà  dell’Imperatore  d^  qiicfta 
lega  ;'c  la  quarta  la  trandacione  delli  prf- 
uilcgij  della  Chiefa  Gallicana  in  fauor 
della  Spagna..  L’articolo  della  conferua* 
cione  delti  Staci  d’Italia  > io  lo  trattarò  a. 
fuo  luogo,  c in  tanto  modrarò  che  il  Re 
mio  Signprcjnonpuò  fenzadanno  gran- 
dilUnio  della  Tua  corona  accettare  le  pro^ 
pofitieni  fattegli  da  Tua  Santità.  LaMa«' 
(là  Sua  n troua  impegnata  nella  guerra, 
contro  Portogallo , la  cui  ricupcracionc  ' 
e di  tal’iniportanza , chela  metà  del  fan- 
gue,  c delie  facolcà-de’rudditi  Tuoi  (ì  po- 
trebbe dire  benidimo  impiegata,  quando,^ 
«e  ieguidè  la  detta  ricuperationc.  Il  Por- 
togallo cvna  ipina  pcricolofa  nel  piede 
alii  Re  Carolici,  vn  occadone  perpetua 
difpcfa  ,cdi  (pargimcnto  di  fanguc,vna 
diuerdone  còndderabilidìma  in  tempo  di 
guerra  con  Franccd , ed  vna  porta  aperta  • 
a tutti  li  nemici  di  Spagna  etiatidio  a Mo  • 
n;  ogni  Tplea  che  dalia  necedìtà  , c dalla/. 
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Del  SVccesso  óiRoma..  105.: 

di/pcrationc  fofTero  aftrctti  a chiamarli, 
X’acquiflo  di  quel  Regno  prillila  Francia 
dal  fauotc  di  vna  tal  diucrhone>  chiude  il 
pailb  ad  ogniinuaiidnè  ftràhicra  da  qucl»i^ 
la  parte,  libera  la  Maefta  Sua  dal  ti- 
more, c dalli  danni  d'vti  nemico  feroce, la 
fcarica  d vna  fpefa  eccc^tìa , conièrua  li 
ibói  foldati , accrcfcc  Ic/iie  forze,  fotro- 
mcctcndogii  Vn  popolò  ferocidlmo  dal 
quale  fc  pub  preualcrc  nelle  fuc  iropreiir 
augmentalefue'richczzc  col  ritornò  dall* 
Indie  diPortoghefi  in  poter  Tuo , &in  fi-  ^ 
ne  la  rende  padrona  di  tiicco  quel  cràteo 
^di  mare.»  e di  paefe  deirOccaho  confi- 
. Aliante  con  la  Francia  fin*al  mare  mtf diteti 
^j;anco  confinante  con  la  medefiòiaFraRi 
cU«  Quello  fari  che  la  Maefià  faa  farà  ; ' 
l*cn\]u{2^  e ricercata  dà  tutti  pcrl*accrerci- 
mento  di  potenza  per  mare,  e per  terra,' 
nclFlndie  , neirEuropa , a ragione  del 
mantenimentòdel commercio,  eper  la  . 
Jieceflìtà  di  ricouerare  li  loro  vaiceli)  nclli 
fuoi  porci  in  cafo  di  pcrlècucione,di  Cot— 
Xàri , o di  Fortuna  di  mare.  In  fommà  il  . 

, polfelTo  di  quel  Regno  tenderà laSpagaa 
> piu  proma  al  foccorfo  di  confederati  ^ 
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imici  j più  Spedita  alla  difcfa  di  piof^'j 
Stati)  c più  potente  all*ofFcf2fdc*nemici; 

Hora  il  vcrO)  cd  vnico  mezzo  dì  fàcili-  , 
tar  vn  tal’acquifto  è la  pace  con  la  Frm- 
cia  la  quale  ièntendo  là  publicatiónc  dcl- 
Jà  lega,  come  yna  qucitionc  fattagli  a; fan-'^ 
guc freddo  dalia  Spagna,  gli  rottiperebbe 
iubito  la  guerra  da  tutte  le  parti,  il  che 
fuccedendo  laMacAàlua  fatebbccoArctta' 
b di  la  pace  cori  Portoghcfi>ò  di  cori-/ 
fentire  a qualche  tregua  con  cflì , o d’ii?- 
dcbolitc  le  forze  impegnate  a qucll*Qp-  ' 
pugnationc,  per  correre  al  foccorfo  delfi 
altri  luoghi  attaccati.  Se  la  pace  fi  fa- 
ccflcconeflì,  e da  credere,  che  valendofi** 
della  congiuntura  non  yi  accori fentireb-' 
bono  fcpza  Ta-^^èonfitnis[tìonc  di  quella 
coTória  nella  cala  di  Rraganz-i,  o al  menò 
(enza  rihaucrii  fuo>  c cori  la  Maeftà  l’uà 
farebbe  neccfiìrata  con  fa  tcAitutioric  del- 
le piazze  occupare,  o con  la  rcmincia  alle 
pretcntioni  Tue  Ibpra  Portogallo»  e forfè  ^ 
con  ambedue  intiemc  di  pagare  la  fuga  | 
dal  i mani  fue  ,di  vna  cori  certa,  ^ cofi 
importante  vittoria. 

Se  lor  fi  cqijccdcirc  vna  trcgua>  queftq 


.Del  Successo  m Rom  a.  ió7 
.^oii  farebbe  fc  non  dare  ad  vn  nerqlco  gii 
fèrito,>c  cadente  il  tempo  dì  rifpiràrc  , di  • 
ftagnàre  ilfangue,  e ripigliare  niiouofpr- 
'tc,  per  poi  dnoiiare  la  pugna  più  gagliar- 
ida  di  prima) coiveuidenre pericolo  del  flio 
Vinciror^.  ' ^ 

- Sc  ie  fòrze  che  li- corribàrrono  fi  divi- 
.defiero)  certacofac  che  il  Rè  d'Ingliltcrra 
'fÒtctelTato  riella^onferuatione  di  quel 

' Regno  ; per  la  nuoóa  confedera tidnèy  e 

allcanzìt  con  elfo  rpingerebbe  aifhpra 


* * 


qiiantb  maggiori  foccorfi  potefie  > a fine 
|:Ghe  vnid  con  Portoghefi , non  ritrouaB- 
■ ’ dofi  alcunValido  oftacolo  potefièro  npn 
folo  ricuperare  if  perduto,  ma  ancora  p'c-' 
nctrarc  coii^ljciicqlofifiimc  courcqucnzc  ' 
'nelle  più  intime  vìTccrc  della  Spagna. 

/pà  quanto  vengo  io  di  direfi  dciiear* 
gorticntar  con  quanta  cautela  ccircon-  ?? 
. ìpectione  bifogna  per  il  fcruicio  della 
Maefià-Tua  caminarc  con  Fràncefi  refi 
hoggidi  formidabili  per  1(^ tante,  e cpfi 
^'potenti  loro  cònfederadoni. 

Ora  per  parlare  dcUVrilc  propofiq  da 
Voiira  Signoda  io  toccarb  prima  come 
pctpairagiorarticolo.di  Ga^o,fópradc[ 

.•si  ■ s _ 2*  ■ 'k 
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quale  VoP  ra  Signoria  ha  ciclamato  ta:»^ 
to»  e mi  contentarò  dire  dire  che  nè  aii- 
j^he  qucftaconfidcrationc,  benché  vi  fof- 
c ro  proucfufficicnti  dcldifTcgao  dcTra^ 
ce  il  fppra  quello  Stato  farebbe  baftance» 
c Jcgicima  per  fare  intrare  la  Macftà  iua  * 
nella  coilegatione  col  Papa.  - 
* Io  non  dico  che  quella  nouità  di  prr^ 

: ma  villa  non  faccia  qualche  imprcllìonc» 
e non  fia  capace  di  dare  qualch’oriibra  all’, 
inrcreflàti,  ma  a chicon  li  douuti  riflclli 
là  mirarà,  ben  parerà  cofa  più  di  (Ircpitq 
cjhc  d’importanza.  ‘ . 

Nelle  pàlTate  guerre  li  Francefi  fi  fono 
vifti  padroni  di  Portpiongonepiazza  for-;  , 
tiflìma,  ed  ancora  di  Piombino»  ambedire^v 
ìmportantiflinit , ncHc  qualil  potcuano  ^ 
p.cr  ir  mare  àperro  ad  ògnibèìiepLicicp  ■ ‘ I 
lóro  introtlurre  li  neccllarij  foccot/K  ^ 
pure  in  capo  apochiinmo  tempo  ne  , 
ronò  (cacciati  con  grandiUima  loro  ver- 
gogna»  cdircapito  » che  fc  non  hanno  fa- 
puto,ò  potuto  roanìencifi  nel  p offe  Ilo  di  ; 
quelli  due  poAi»  per  il  foccorfò  dc^qnali  > 
dPucuano.  fare  li  più  cftrcnoisforzi»  come-  ; ’ 
potranno  diffcndci*c.Caftto>aI quanto  più.^.  'O 
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lontano  daiU Francia,  tagliato; per  mare 
dalle  fortezze  della  Maedà  Tua,  e drcon-)* 
‘ - dato  d’ogni  intórno  per  terra  dalli  Stati 
dc’Prcncipi  intereffati , nel  quale  non 
poiTbno  quali  portare  il  minimo  (occotn, 
' io,  fen^a  paifareper  coli  dire  fotte  ràrti+. 
glcria  Spagnuola,  delle  Fortezze  di  Tof-r 
cariai^ 

Quanto  airinterefli  di  Gefmanià;,qnan'^ 
to  foflcjo  vero  la  Frància  haucr  determi- 
nata la  guerra  comra  Fimpcrio,  fc  gliclai 
’mouellc  primi  della  conplufione  ^clla. 
pace  col  Tufc<»9  certa  cofa  c elie  in  tal? 
cafo  ) tutti  li  PrenGipi  Elettori^  antichi. 
>>amici,'  c confederaci-  dcIFAUguftiinma. 
jSaTa  d’Auftria  li  collcgarcbbono  infic-- 
me,  c farcbboiio  vn’cSirciro ballante  h 
reprimere  o almeno  a ritardare  Timpcto 
dc’Ffancell.  Oltre  a quello  ritrouandoli 
la^faclU.del^^mpcratore  con  quaranta, 
cinque  mìlla  huo^ini  in  piede  , manda- 
icb,bc  vn  corpo  cònfidcrabileintinfoizó' 
dclFaraici  Tuoi , jl  qualf  congtonto  con 
lena  potrebbe  ridurre  li  nciTifcràlIa  nc^ 

- celfirà’di  diflFcndcrli^  c di  dar  temppall*' 
Impcr^occ  di  trattare  fcnità,  prccipica* 


^ Ilo  . Relatiónx  ^ 

I tione  le  cofe  file.  Che  fc  ia'Francfa  rsuo- 
I ve  la  giicri'a  doppo  la  pace  col  Turcoi 
f quali  progrclli  porrà  Ipcrarc,  e quali  daiv» 

! ni  inferire  alla  Germania  havcfido  a fVon- 
te  il  pefo  formidabile  di  tante  forze  j e fo 
finalmente  al  peggio  Tarmi  Auftriachc  fi 
védcilcro  combamitc  in  un  medefimo 
tempo  dalle  Francefì , la  fortuna  dclTlm- 
pcrio  periclitaflc,  alT  bora  là  Maeflà  dd 
Re  mio  Signore  potrebbe  con  dopìa  ra-  - 
gione  mandare  in  ajuco  (uo  quelli  foc- 
? / cord  che  gindicafì[^apropofiro,pcrcioche 
gli  raandarebbe  come  in  foccorfó  della 
^ Chrìftianità  centra TTurchi,  & in  virtù 
^ V ddT  artIcDÌL  della  pace,  centra  Franccìi 
' he*  quali  articoli  le  due  Cproiic  fi  fono  ri- 
f.  fervatc  la  libertà  d^  potére  ajurarc  i loro  • 
confederati  fcnza^contravciurc  al  tratea- 
" • to  didetta  pace.  In  canto  fi  attenderà  con 

tutta  T^plicarioiie  imaginabilc  alT  cfpu- 
gnatiónc  del  Portogallo  > il  quale  fecon- 
do Tapparcnzc  fion  può  refillcre  più  di  tré 
anni  a tutte  le  forze  della  corona  di  Spa- 
gna armate  alla  fua  roina,fcnza  le  liudi- 
noni  inafpcttatc,  per  mezo  de*quali  quel^ 
xegno  può  cadere  in  pockiflìmi  giorni^ 
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nelle  mani  della  Macftàfua,  laqualc  sbri- 
gacà  eia  queirimprcfa  potrà  con  più  van- 
tgggro  a^jcttarc,  ed  abbracciare  quelle 
occàfìonl^hc.fc  gli  prefentaranno  più 
itieritcuoli. 

Qtianto  alla  tranflatione  delli  priuilc- 
.gij  della  Chiefa  Gallicana,  mi  pace  cola 
degna  di  ftupore  a cbiiinqucla  rcntitài 
che  VII  Pontefice  prudènte  come  fua 
Santità,  habbia  potuto  credere  che  la 
Francia  fia  per  lafdarfi  Icuaic  quelli  pri-  : 
viicgij  da  tami  Pontefici  Icgitimamente 
concertigli , e còh%mati , e non  habbia 
prcuirto  li  icguiti  pcrnicion  che  la  fama 
di  qiìcfta  tranllaricnc  fi  può  girare  a die-  ^ 
tro.QiJcrto  penfiero  giunto  con  quello  di  ^ 
dichiajcrc  con  piiblico  manifcllo  nemir 
co  della  Chiefa  vn  Prencipc , le  cui  opc- 
racioiii'infiii aderto  non  fono  dace  fc non. 
Chriftiane»'  e rcligiofc  y Tonp  materia  di 
far’ammirarc  li  lègrctr  'giuditij  di  Dio,  il  , 
qiialc  forfè  p,er  li  peccati  dc’Chciftianb 
‘permette  vn  tSl  acciccamento  nella 
mente  di  Sua  Santità. per  altrò  tanto  il- 
hirainatà. 

: Come  è pofBbilc.  che  il  papa  nomila  , 

• • J..  ' » -r*  ?V  * '5!?^ 

. • - " - • 
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( ben  che  ih  una  caufa  ingìufta  ) dovendo;-^ 
haver  infegnati  a tutti  li  Poiuijìci  di  non 
\ j)enfar  mai  fènza  terrore  a violenti  deli-/ 

X bcratiqni.  Come  e poiHbilc  paiiniicntc  / < 
^ ’ che  la'  Santità  Sua  habbia  p^fato  dlat*-*  ' v 
J;  taccare  il  Clero  di  Francia,  il  quale  non  . 

' oftante  qualfivogHa  rifolutionc  del  Re , , 

",  haverebbe  potuto  irt’  qualche  manierar 
^Ibftcncre  le  j^arti^clla  ^iefa,  e nonhab-:/ 
*bia  antiaedutò»  che  quello  ferito  nell’in-  ^ 

^ tcreiTc , e neirftohorc  pub  eoa  córrere,  i 
vhitamcnrctóhfuo  Prcncipc  anzi  pbrtatr 
' lo  a quelle  rpaucHteuoii  edrcniiità  dalle 
quali  Iddio  per  ruimiferlcordia  voglia  li-  . 
bcr^c  la  fiialàntiffìma  Chiefai 
* Creile  dm  noie  p'rofcrtc  indegne  per.  ’ 
là  p^età  dei  Re , inió  Signore  di  ciTcre  daU 
la  Macllà  fiw  ne  accettate  ne  afeoleate  " 
ffionre  al  DnCn  fondamento  d’hoiiore  '/•:/ 
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licioni,  & cfibirioni  facce  d^  Voftia  Si- 
•ignoria  mi  fanno  ridoirc  ilmio  parere  fo- 
c pra  di  quanto  se  dccco  acre  punti  princb 

^ ^ ■ -, 

Il  primo  che  la  Macftà  fiia  con  ogni 

' maggior  premura,  e follicirudinc  fi  sfor- 
zi per  la  falutc  della  Ghn'ftianicà  di  far 
ipitcncre  al  Re  Chr  iftianifllmo  quelle  fo- 
i'sfactioni  che  dGfid<frà,con  qualche  mo- 
dcrationc  pero  in  fauore  del  C^t^dinàil- 
, Imperiale,  c di  leuare  dall*ahimo  dd  Papa 
.;qucllaychcmcntc  ihclinationc  allaguec- 
|:a  credendo  di  far  bene  > anzi  obligarlo 
do^po  d’hauer  fodisfatep  alla  Francia  di 
adòprare  tutti  li  modi  efficaci  > come  pa<- 
dre  commune  per  (labilire  tra  la  Macftà. 
d^inmperacorc , ed  il  Re  Chriilianifilìmo 
y«a  buona  cornfpondcnza , facendo  poi 
che  lua  Beacicudine  concorra  con  ogni; 
fcdelcà'dceirattit Udine  in  aiuto  cH  Cefare 
concra'Tiirchi con  quelli  danari , che . 
gli  vengono  dalle  impofitioni  fiittc 
^ quel  fine,  fopra  li  behefieij  della  Chiefa, 
accfb  non  fipoHà  dire  che  rixal?bia  ifti- 
t-  pofti'più  tofto  pcr  airaffinarc  li  Ecclefìa;' 
jrrftici,.chcpcr  opprimere  li  Infcd^.  *5:^' 


Rét  atton'i 


ll/jp  *V 

,Qucfta  farà  la  ftrada  di  adempire  li  vè- 
ti della  Santità  Sua  pec  le  felicità  del- 
la cafa  d’Auftria , volendó  H Tuoi  due 
Auguftillìmi  rami  3 per  ercrccrcc>fortifi- 
carfi  inficme  cllcrc  per  mezo  della  pace 
con  la  Francia,  e dVn  valido  foccorfo 
centra  .Turchi  da  qucll’a  eque  della  bcQC- 
dittionc  denderatcli  da  VodraSignoriajC 
non  dal  fangue , e dalle  lagrime  di  tante 
famiglie  Chriftianexhe  fi'^àrgcranno,,fe 
rintcntionc  del  Fàpa  incontra  quel  fué* 
cciro  che  dcfidcra  , iapcndofi  benilfimo 
con  llupore  da  chi  conofee  la  pietà  {u.a> 

. che  ha  fatto  rollccitar  Fjmpcratore  ^ fi 
Duca  di  Fiorenza»  vltimamentcfotto* 

' ptetcfto  di  concedere  ìa  licenza  doman*^ 
data  dal.  Cardinal  Impcriide»  di  rfdrarir 
alla  patria  havrilo  Tuo  Starmandato  a Qt^  J ^ 
nova  per  vcdcrc  d’impcgnarc  quella  Rc- 
publicahcl  fuopariltq. 

' Quello  punto  è imporcantiUlmp  alia 
Sta.  fua  e al  Rè  mio  Signore , eireudoi  il 
modo  di  chiarirli  ruriocraltro  della  ve- 
ra mtcntionc  del  Re  di  Francia  , perciò-: 
che  doppolc  douurc  fatisfattioni  da  lui 
-ricevute,  faràobligato  dirimctterc  a Sili 
' . . r Macftà 
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Del  iSyccESso  diRoma.  1J5 
Màcftà  Gatolica  la  parola  della  conccf- 
fionc  dal  pafTo,df  cimilo  vere  dalli  eonfiai 
d’Italia  le  truppe  fuej  e di  far  fuccedcrc 
'alli  fcgiii  della  giterra,  tutti  li  legni  d’vna 
buona}  clìnccra  pace^  eamicitia)  il  chq 
facendo  la  Maedà  fua  (nei  libera  dalla  gc- 
io/ia  che  per  ragion  di  ftatpdcwc  havere 
ed  il  Papa  lìmilmcntc  fi  liberei  à dal  ti- 
more caufatogli  dairardeiitiinnao  Zelo 
chedimofira  per  rintecefil  della  Chiefa^ 
che  Te  airi  neo  litro  il  Re  di  Francia  hauen- 
do  riceuùto  le  conuehientì  branaateripa- 
ratióni  condnuàrà  nelpoficfip  della  Con* 
ccfiionedel  paiToj  é non  redarà  con  ordi- 
ni forpetcii  e con  aiiicinare  le  truppe  Tue 
alFltalia  d’ingclofire  quella  «Provincia, 
àU’hora  non  folo  laSpagna:>  tutti  li  Prcn* 
cipilca^ani}  dquerannovnirfi  infieme>  e 
ftringere  quella  grande  conféderatione 
che  Vpllra  Signoria  vicn  di  proporre.  Il 
fecondò  ponto  è che  non  potcndofi  in 
modo  alcuno  piegàred’animo  del  Pohte* 
fìcc  a ajfìnc  di  cauar  almeno  dal  male  quel 
bene  che  fi  potrà  .»  la  Maellà  Sua  non, 
faccia alcuua  lega  publicai.e  dctcrminà.ai 
ma  fi  bcji^ vna  fegteta , c condicicnica» 


ll6\  Re  LATI  ONE 

obligandod  vieendcuolrncnri  alla  «diiTcfa 
di  Santa  Chiefa,c  dclli  Staci  clic  la  MaclU- 
fila  polficdc  in  Italia. 

Pci* dichiarare  quale  debbe  cllcrc  que- 
fta  Icgc  condicionata  > ed  acciòche  ogm 
’ cofa  reftahdo  regolata , fi  pollino  aggiu- 
ftarelc  roifurc  , epigliare  dcirvnapjsrtfjc 
dciralcra  nciroccafioneleriralucióni  op- 
pomine  , c necelFario  di  chiarire  in  che 
confiftelo  ftato.dclla  Ghie  fa  a fine  che  il 
Re  mio  Signore  polla  fapcre  quello  a che 
in  virtù  di  detta  lega  farà  obligaco. 

Li  fonimi  Ponccfii:f  hanno  due  forti 
'd*anaminiftfationci  Ty^a  fpiritualc,  e l’al- 
tra temporale.. 

, La  prima  non  può  nc  poco  ne  aliai  eC- 
(crc  toccata  fenza  oflfcnfiojie  della  Chic- 
fa  j qu^^nto  al  temporale  4 non  c lecito  af 
Papa  di  oAiidcrccon  ingiuticò  con  Tar- 
dili alcun  Principe  Chiiftiano , fenza  che 
ifdpttoPtincipc  polfa  con  ogni  giuftitia 
vcndicàrcringiurie  Tue,  opporre  la  forza 
alla  fbrzàj  combattere  le  genti»  attacca- 
re, ed  anche  bifognando  occupare  le 
fi  izze  della  Chiefa,  per  poi  a tempo  fùo 
rg  lituirlc.  Che  fi  fq.lc  altrimci.t:  U P^en- 
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cipi  Ghriftiam  non  (ì  dòumcbbono  già 
thiar^arc  li  figli  j 'ma  li  fchiaui.di  Sanca 

'Chìefa.  ^ ' 

. . \ Stabilita  quefta  indubitata  verità , (e 
il  Re  di  Francia  m^pda  vn’cfcrcico  in  Ita- 
lia confcmplicc  iritentiònc  di  vendicare 
.ràiVti^n^  riceuutodaDon  Mario,  llchfc 
potrà  ra?c hi  piu  maniere,  etiandio  in  Ro- 
ma medefima  fenza  Icfiónc  della  Cbiela, 
decrò  Don  Maìio  hon  clTendo  ne  appac-  . 
tenefiza,,^  ne  depcndenza  della  Chìefa, 
beh  chdfia  fratello  del  Papa  , e U Chiefa 
non  hanendo  intcti^llc  inliii,  eflà  non  e. 
obli  gara  dì  pigliare , la  foa  ditFcfa,,  epro- 
tettionc,  e fi  lo  farà  ihgiuftamcmc,  etfil- 
Rc  Chriftianiflimp.haacrà  dritto  e Icgi-  ♦ 
-rima  ragione  di  trattare  lo  ftato^Ecclc* 
fiaftipo  da  nemico , a/Iàltarc,  e tag^atc  4 , ' 
pezzi  le  forse  file  douc  potrà , e di  oceu-^ 
pare  le  fortezze  Tue  feoondo  cHegindrcarà 
a propontq  Se  crpcdicntc  airhonor  filo, 
ed  alla  coniraodità  delle  truppe  file  , coti 
intentipne  però  di  rendere  le  détte  for- 
tezze quandò'bifogharà  , fenza  che  in  tal 
càfo  la  Maefià  fua  fia  tenuta  di  •far  corn; 
p^ctccrc.  alcuna  bpllìllità  ^perp  la  Fifntì 


Relation  E •- 
- da , lic  anche  farà  tenuta  là  Maeftà  /uà  ji 
rompere  la  pace  con  Francefi  quando  coh 
Tarmi  procurafTcro  la  reftftutlonc  diQaj? 
ftro , e di  Comacchio t pcrciochc  facen- 
dolo non  farebbono  cola  alcuna  comra 
ja  Chiefa  , ftantc  eh?  quefto  non  fareb- 
be ancora  fenoli  vn  opporre  la  for^j»-*^ 
forza»  vn  fauore  di  due  Prcn<?^*  » H • 
Stati  vengono  vioicmcméce  ritenuti  dal- 
la Chiefa,  la  quale  deue  portarfi  come 
vnamadtc>enoncòrpe  vnaTirànnavfuc- 
patrice  ; queftar  verità  viene  cpnfirmata. 
dalTcflcmpio  del  Duca  d'Alva»  il  quale 
dalla  gloriófa  memoria  del  Re  Catolicp 
/ Filippo  fecondo  Prcncipe  religiofiflìmo* 
fu  mandato  centra  lo  ftatoEcclcfiaftico* 
per.  sforzare  Paulo  4.  a rendere  Pdhno  sL 
ColqncG,  roprade’quali  Titaueua  ingiur 
ftamcntcvf^jiato  jma  fcil  Re  di  Francia 
bauendò  fatto  le  fuc  vendette,  e ricupe- 
ratoli detti  $ràti»Hònrichiamarà  le  genti 
‘ Tue  , non  riftituiràlcpiazzcoccupatc  > p 
farà  r^ualchc  fegno  di  voler  paHàr  inanzi»' 
alThdra  ^ la  Maedà  fua  farà  obligata  di 
xongiungerc  le  forze  fucconlcEccIciia- 
Aichc  ) per  la  di^efa  di  Su  Chiefà>  àe\ik 
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Del  S V g^c  Es sb  d i Rom  a.  1151 
^ qùalc  intaroccafioncil  Rc  di  Francia po- . 
' trà:c(!crc  Icgirimamcntc  dichiarato  ,pu- 
islico  nemico. 

Il  terzo  punto  e che  per  ragione^'  di 
vbuon  goucrno  la  Macftà  fua  proueda  > a 
‘longa,  e gagliarda  difFcfa  tattili,  luoghi 
.piu  geloH  dclli  Tuoi  Stati  d’Jtalia,  col  tc- 
, ncr  in  piede  oltre  quello,  tanto  nel'MHa' 
.^heie,  quanto  che  nd  Regno  di  Napoli  vn 
-corpo  fuififtcntc di  Spldatcfcà>  il'qnald^ 
fik  vigilante , e pronto  di  portarli  ad  ogni 
pericolò  di  ròrpxcfa6c  ofe(à,c  pplTafaie 
\ vna  difFcrabaftantc  a dar  tempo  Si  corre- 
re ai foccorfo,  air&rc  forze, della  Mae- 
ftà  fua  , «d  a quelle  di.  tntìf' li  ,Pfé'ncipÌ  > 
Iralìani,  li  quali  vUehdó  vna  tal  infeddeàj 
rpcricoJpfa  per  loro  non  mancaranno, 
^fenza  dubip  nd  alla  Sta  Chiefa , nè.  alU 
Maeftà  Sua,nè  a (e  mcdcfixixiìdajqui  nafcc- 
tì  a Franceii  l'impodibilicà  di  jfkre^alcuH 
prpgrcflp  cpn(idj:rabìlc,  ^ che  ca- 
|ninatannQ  yniti  j.o  fi  diufdctatnio  per  : 
impedire  la  cpngipntipnc  dc’Éonfedcra^* 

fé  fi  diùidcranno  ciafeun^  parte  di 
"loro  faià  troppo  debole  per  intraprende- 
i:ecp(«di»9m^^ 
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ti , porgeranno  commodità  a’Prcncipi 


! 


inccrclìàti  di  nictrcrc  inficme  tutte  le  loro 
truppe,  e di  formare vn'dicrcito  podc- 
rofo , il  quale  fi  prefchtarà  a fronte  de* 
nemici  per  oftare  a*loro  difegni  , ouerò 
farà  loro  allò  fpallc  per  incommodargli  e 
coglierli  li  viucr  i , conftringcndoli  a vol- 
itar faccia , ed  abandonnar  ogni  iraprefa 
jche  haucfTcro  potuto  formare,  o princi- 
piaré,  co?v pericolo  di  più  d*eficrepofti  in 
mczp  i e circondati  da  tutte  le  parti  in 
yno  paefe  ftranicroj  fenza  fpcranza  d’al- 
cun  aiiuo)  cofiretti  a morire  b di  fame»dc 
di  ferro,  con  quella  total  rpina  loro',  Se 
cccidip,,  con  altre  ragioni  j^a  V.  S.  efi» 
prcfic. 

Finito  il  difeorfo  di  D.  Stefano  Mon- 
;fign.oj:Nwntio  li  diflc  che=haucua  parlato 
più  coilo  colse  buon  Francefe,  che  come 
Duoà  Spagnilplo , al  che  D.  Stephano 
nTpoTc  che  Tua.  Signoria  ancora  haueua 
%pMJato  più  collo  come  buon  Turco  che 
come  buon  Prete  «.'haucndoprppofto  la 
diilruttione  della  Chriilianità.  £ che  cifo 
era  ptonco  con  la  licenza  della  Maetlà 
fu4  di  fare  (lampare  ilfuo  difeorfo  acci^ 
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^Del  Svccesso  di  Roma,  ut 

fopra  di  e(To  gli  fo(Tè  formato  il  procedò» 

(è  à S>  baddualanimo  di  farne  altre 
tanto>  alchcMonngnorNuntiohauendo  ^ 
^'1  replicato  che  teneua  ordine  di  parlare  è ^ 
non  di  mettere  alle  (lampe.  La  cofa  rcftV . 
Topica  dairautoricik  del  Rè  il  quale  ri(po« 
fc  di  propria  bocca  al  Nuntio>chehaurcb^ 
bc'fatco  laper  le  Tue  rifolutioni  al  Papa>pec 
^ J;  iòtzò  dcTuoi  Miniftrid'ltalia»  poi  confo* 
ri  al  quanto  col  Duca  di  Medina»  il  pacecq 
'j,  liquide  fu  il  fegueme. 

U ^ ••  -V. 

C.&  • 

’ ^ * té. 


«r  ^ 
.V 


ito 


nie 

IMO 

CUI 

:k 


li 

ci) 


• I 

* - 

K -f-  ■ 


>7 


• \ 


■-t-.V 


- 7. 


REXÀrr^^K  E‘ 


Del  VacajtiM^dma  y tenuto  al] 
tV  Catoltco  mvna  Confe^ 
ferina  fegreta*  ' 


REal  Macftà.  Sotio  fante  Er  grado  .ch« 
ho  n'ceuuce  con  larga  mano  dalla 
r«a  benigniti^  Rcalc>cbc  meritarci  il  titolo 
del  più  ingrato , c traditor  fndito  del 
Mon^o  ; (c  non  procurafli  col  ianguci 
,,t  con  r/ngegno  di  confcriiarc  il^e^oco 
dplla  Macllè  f alla  (juaie  con  .prò* 
Sfonda  hu«ilrài  dngratio  > dtirbonore 
che  (l'dcgna^fafmi  al  prercntc,  dccrcaw* 
dp  il  mio  parere*  con  tatua  confidcnzai 
in  vrt  negorfo  drii  grande  importanza# 
Perhon  mancare  dunque  airofficio  dViv 
vero  ValTirilo  oblìgaro  > dirb  che  con» 
ucnlua  alfa  pcopofta  di  MonUgoor  Nim 


rio»  k dfpoftftdl  Don  Stefano  di  Che 
marra»  fopra  la  quale  deue  la  MadU 

iua. 


1k) 

’k 

C( 

' ci 

' tl 

I 

II 

C 

r 

t 

a 

li 

V 

tl 


J 


<1 


■ h 

à 

lalìi 

’olo 

51JC1 

0(0 

ra 

ore 

)U 

IW 

l’vc 

on^ 

eli 


Del  Svc gesso  di  Rom  a*  1x3 

(ùa  fante  vna  matura  riflcflìonc>  paréti^ 
domi  di  non  poterfì  aggiungere  più.  Ma 
giù  che  mi  comanda  di  dirli  il  mio  rent- 
timento  particolare  > fopra  tale  materie^ 
le  dirò  che  fc  voftra  Macftà  non  apre 
ben  bene  gli  occhi»  da  ndfun»  patr^ 
potrà afpcttar  tempeda  maggiore»  che 
dalla  Corte  di  Roma»  hauendo  homali 
li  Pontefici  prefa  |aiita  aftfoganza  » fopre 
j l^poli  Auflriaci  » mercè  alla  romma 
bontài  della  fua  Reale  Corona  » che  à 
ben  vifìtam  il  cuore  della  Mbnardhia 
Spagnola  > (i  trouèrà^  in  taf  maniera  ac- 
corciata la  potcftà  Reggia.»  ed  accrei* 
cinta  la  Pontificia»  che  parevi  fi^oin^ 
trodotti  due  Domini»  matàuigliandofi 
in  qiicfto  mentre  tutti  i Prencìpi  delhi 
Chtidianità  » della  gran  fonnolcnza  che 
rifiede  in  (]|iidla  Corte  » per  non  auci^- 
tire  alPindifcretczze  > anzi  al  petulante 
dominio»  con che.rtàttano  gli  Eccleflar 
ilici»  c Miniflri  Poncifìcii»  li  Suditi  di 
vdRra  MàcRà»  da'quali  ne  canapo  eoa 
tanti  tributi  fpintuali  » laffiu^  cd  dèmo» 
fihey  le  vifeere  più  pure  dcTòpolt  ù tal 
fedito  esangue  » npn^f  of^ 
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114  Relatiome^  [ 

fono  reggere)  non  che  pagare  Torcliharie  |à  li 
concribucioni  alla  Corona  > che  (i  vede  co 
forzata  di  perdere  il  Aio  in  Gaia  pr0-  die 
pria.  in 


Il  Gondcfccndcrc  a voleri  de’ Ponte-  , (j, 
lìcicon  tanca  faciltà^  db  non  c altro  che 
voaccrefeere  i pregiudid  in  quantità , e 
fotlc)  e fenza  forfè,  che  fc  gli  Aui  di  Vo- 
ilia  Maeftà  foffiro  andati  vn  poco  più 
guardinghi  in  tal  materia,  c non  humiliac  ([^ 
tanto  la  Monarchia,  alla  Corte  di  Roma,  , j^] 
con  il  zelo  della  Religione,  non  haurebbe 
foffetto  la  Spagna,qucllo  ch’è  forzata  an-  > mi 
cor  di  roffrice  dairaudacia  Romana  ; e gjj 
peeme  Ainao,che  que  Aa  grande  vbbidien-  dj 

za , che  raoftrano  gli  Spagnoli  al  Ponte-  . 
fìcc,non  Aa  per  partorire  vn  giorno  cffec-  j i\] 
ti  dannoAAimi , feperb  prccautelandoA  I pi 
la  oiaeflàruacòn  i modi  più  propri,  con«  I R 
tro  le  ptetcnApni  degli  EcclcAaftici,  non  P t,. 
porrà  in  Stato  di  maggior  Acurezza  la  Aia  | pr 
Monarchia.  E gr 

Già  fono  note  ad  ogni  vno , le  ripuUe  yj 
che  hanno  fèmpre  fatte  i PonteAci , nel  | fi 
tempo  che  fono  Aati  richiedi  per  vnirA  |c 
in  jùga  con  que Aa  Corona , hauendor  dj 

la  laf- 
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Del  Svccesso  di  Rom£.  izy 
là  lafciata  in  abbandono , col  tentare  an- 
co allo  (pedo  di  turbarii  di  dentros  bc»-. 
che  la  vededìro  angu  Aiata  nel  di  fuori) 
anzi  molti  d*cdì  hanno  tentato  Tabbaf^ 
famento  della  Cala  d’AiiAria>  confede*^ 
randofi  con  i Tuoi  nemici  > come  d ve- 
de chiaramente  in  tante  Hi Aor'e , e pet 
meglio  dire  nelle  vite  ftcAc  dc’Pontefi- 
ci,  fcritte , e riformate  dagli  EcclefìaAicb 
eie  pure  qualche  Pontefice  ticordeuole 
del  fup  obligo  > babbi  moArato  alcon 
Pegno  d*affetto  à queAa  Corona^  ad  ogni 
modo  non' ha  riceduto  dalla  cartiera  de- 
gli altri)  parendo  hormai  ^Pontefici» 
chele  Contefe  di  Roma>  conlaCafa 
d’AuAria  , diano  riputatione  maggiore 
alla  MacAà  Pontificia  ^ che  però  intrar 
prendono  volonticri  di  dar  diiguAo  a’ 
Rè  Carolici  s hauendofi  impre(rola  Coi> 
r.*  di  Roma,  vn  predominio  fi  grande  fo- 
pra  queAa  Monarchia , che  quantunque 
grandi  che  fiano  i difpiaceri  che  eAà  li 
va  giornalmente  recando  > con  tuttodì 
fi  aificura9chc  gli  Spagnoli^  faranno 
fémprc  dalla  Tua  parte  > mercè  che  ogni 
dirparciC)  fi  accorda  di  continuò  » info- 


RfitATIOlìfB 
diafattioné^ del  Papa»  ed  in  prcgìudicio 
notabile  dellaCorona  Gatolica. 

Alsro  non  mancarebbe  per  finir  di  corè^ 
Bare  d’opera,  che  di  fpofare  al  prclciite  le 
lagioni  che  s’imagina  hauerc  il  Papa,con- 
tto  le  giufte  domande  dcl^c  Chriftianilfi- 
mp,  o£fefo  i corco,  ed  in  vna  ofFefa,  fean* 
dalofifiSma  airvniucrfoj  ed  è cerco , che 
dourebbe  la  Maefià  Tua , con  più  aedo* 
le  fcaldarfi  in  faaore  del  Rè  di  Fraticias 
che  del  Pontefice , perche  fc  quefta  ih- 
giuria  non  fi  vendica , con  auantagio  del 
SU  GirifidaniiSmo , infuocrbica  la  Coc^ 
tedi  Roma > in  ogni  picciolo  rancomeo 
fi  farà  Icctco,  di  far  dfiraUre  fcappace, 
e canto  più  con  ^clU  che  cagliano» 
onde  h'nlhlce  maggiori  cadeccbbono|i 
danni  di  quella  Tua  Cotona»  che  tengo- 
no per  cofa  ceita  i Preti,  doucrc  per  obli- 
go.humiliarfi  aVolciinon  folo»  ma  z 
copricci  di  Roma  , nel  qual  cafo  Vo? 
lira  Macftà  haucrcbhe  non  folamentc 
kf  Francia  ».  isà  tutto  il  Mondo  con? 
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DelSvgcesso  di  Roma.  j|x7 
da  qiicfta  lega  propofta  da  Monffgnòr 
Nuntio  , Sf  il  pericolo  che  correrebbe 
tutra  la  Monarchia  per  coli  dire  » giàlan- 
gìicntc  > ò per  lo  meno  che  ftà-sù  ilprin^ 
Cipro  della  corneale fce  iiKa,  Icuatafì  poco 
prima  con  laimo  delia  pace  da  qpella  d 
lunga  infermità  di  tante  guerre.  ISe  il  Pa- 
pato folle  heredirario  alla  Gafa  Chigi , fi 
potrebbe  almeno  fperar  dalla  lunghezza 
in  che  folfc  per  durar  la  legaifc  non  auan- . 
tàgi,  per  lo  meno  fperanz^  da  vfcinic  cOnì^ 
honore.  Mà  il  Papà^  yccchio>e  langiU^'k 
morto  egli  » rella  morto  il  Papato  nella 
fua  Cafaj  li  Cardinali  nel  tempo  della 
Sede  vacante^  diftrugerebbero  ogni  cofa; 
e quando  pure  alle  perfuafiue  Spagnuo- 
le  , lafciaffèro  la  lega  nel  proprio  efiere; 
il  Pontefice  luccdTorcjnon  vorrebbecon- 
tinuarc  vna  guerra  > cominciatapeipuro 
inrerclTc  del  Tuo  Amiccirorc,©pcròfi  agiu- 
ftarebbe  con  la  Francia,  la  quale  volon- 
ticrl  cederà  qualche  cofa  al  Pontefice  ne- 
ro, per  vendicarli  della  Cafa  d‘A liftria, 
con  cuitCpmbattendo , c ficura  di  trouare 
ma'g^pi:  fortuna,  che  con  la  Chiefa.  In 
quella  maniera >tuttol*odio  Francefe,  cl- 

4' 
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derebbe  contro  la  Spagna»  cd  il  Pontefice  . 
fc  ne  riderebbe  in  Roma. 

Moke  altre  cofc  potrei  dire  concer*  ^ 
nenti  à tale  nuteria  > le  quali  tralafcio  per 
non  tediare  volita  M^cllà  > con  !a  iun«  ' 
ghezza  delle  parole,  tanto  più  chela  veg- 
go aliai  ben  difpolla  di  genio , a leuarfi  di 
tutti  quelli  inconuenienti  che  minaccia-  ^ f 
nomina,  per  non  dir  danno  notabile  alla  V 

Monarchia.  Quello  è il  mio  humile  Tea-  ^ 
timcnto , Voftra  Macllà  lo  correga  à fat>  i ^ 
nodo,  con  1%  fupccm  Tua  aucojEÌcà«_  5 

r-- 

. . • / li 


Inj  Da  Pcrfona  di  Guerra,  fatto  del  modo  di  cehetfi 
dalla  Santteà  di  Noftro  Signore  per  difefa  del 

) Stato  nella  guerra  contro  il  Re  di  Francia^ 


rebt>e  puramtnte  Dtfftn/iuM. 

In  qHatro  mentire  fi  può  prottdtn  mlUguirfM 
difenfÌHit,la  primne  nntieipundo  il  timp«f 
tnenndo  l'inimico^efmiStMÌ,ptr  dÌHtrtirh  d»lfH» 
di! igne. 

La  feconda  e di  fufeìtare  qualche  inmìce  che  Taf 
falijca  e tenga  in  ^uere  di  applicatfi  alla  propria 
- difefa  piu  che  all'altrui  opfa , ét*  a quefio  cajo  la 

foUmatiene  de'popoliU'ambitione  de*  malcontenti} 
' operar  anno  mirabilmente. 

1 a terza  andare  con  tutte  le  forte  ad  incontrar 
‘ f inimico,  e combatterlo  prima  che  eni  ri  nelpaefe,o 
pure  trattenerlo  iuta  frontiera  ben  fortificata  fe  la 
^ fituatione  lo  permette. 

La  quarta  ed  vltimdirnpiegare  il  tempo  a leuar^ 
> gli  i viueri  della  compagna  per  conjumarglil'efer» 

. cite.fjorae  da  ejfaminarfida  qualidideitimttai 
0 quatto  modi pojfa  feruirjtprofiteuolm^  N^SrOm 
contro  i fkè.§luantc  alprme  modi  che  fu  feUemiz 


coli  /"^Kando  le  armi  del  Rèdi  Trancia  fiano  per 
I j|jjl  \^^muouer/i  come  minacciano  cantra  loStafoEc- 

fff  elofiafii'o  fiamo  fuori  di  difficoltà  circa  il  titolo  da 
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U pratticcate  da' Romani,  fi  dice  non  poter  la  Stjt, 
Sua  mandar  l'arme  in  Francia,  e fare  vna>diuer- 
fione  perche  quel  Regno  è troppo  potente  , e Romu 
troppo  difìame  dal  Contado  d Auignone , che  po- 
trebbe dare  qualche  commodo,  o qualche  diuer fieno 
the  forje  riufcirebbe  piuprofiteuole  quanto  piu  0‘ 
perjuadefie  l'Imperatore  di  aiutare  li  Prencìpi per 
il  feudo  di  Lorena  che  per  interejje  dell'Imperio  nin 
fiabene  in  mano  de'Francefi. 

ÌQuanio  al  fecondo  la  Francia  non  ha  diprefehttt 
inimico  alcuno  dichiarato"*,  e fe  ben  l'imperatore 
può  hauer e qualche  mala  fodìsfattione,come  ancoU 
Ri  d’IngUUerra  poca  fimpatia , non  e l'uno  affai  fi- 
turo  dal  Turco,  e l altro  affai  {labile  nel  regno  per 
intraprendere  la  guerra  con  la  Francia,  ^ effondo- 
il.  Re  di  Francia  maggiore  o^  fuperior e di  genio 
grandi  deljuo  kegno  , poco  vi,  farebbe  da  {perora 
per  quefio  capo. 

^anto  al  ter di  andare  ad  incontrare  Pini- 
mico  fuori  dello  flato , e vn  pauìtoMpiu  genero  (iy._ 

è fiato  prefo  altre  volte  d*  Prewipi,  e gran  Ca»  ; 
pitoni  come  dal  Rè  di  Napolr,.  Dueh-di  Savor/a, 
alleBaricate  di  Sufa,ma  he»  deue.effer  prefo  da  fua 
Sta  hauerebbe  tutta  gente  nuoua,e  f erciì  non  do- 
Vitrebhe  mai  arrifchiatla  nel  principio  della  guet- 
%a  con  Vita  armata  ELtaU  eompofla  di  Soldati  ve- 
terani. 

Si  riduce  dunqjii  la  difficolt.ì  aU'vltimo  partitpy 
S^^jp^credere, , di  fortificar  tene  tutte  le  piaz^^  , a,-. 
— coprir  l'efercito , pervaUrfene  ^cfittutbri 
^éu^orme  le  congiunture. 

^re.ittUt0  k St^ 
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D EL  Successo  di  Ro'm  A.  j|t 

10  'Etclefiaflico  per  terrs,  9 per  ftimn , .pàrnii  che 
neiTiJltjjo  tempo  ché  fiportfjfe  in  pùdt  vn^eferatù 
fipotejfe  fortificar  Ferrara  comefrontieraycingtnde 
c cn  molte  lume ìTanaglie, palificate ieftradeeopèria 

11  giro  della  porta  di  S.  Gionanni  Satifia  fino  ' a 

quella  d'<  S.  Benedetto, che  e piu  debole  de  fianchi  e 
didife/a,  fidourebbe  parimente  munìtianarla  di 
tutte  le  cofe  Jpet tanti  ad  vn  aJJedio%  al  mio  cre- 

dere fi  douertbbeno  impiegare  ptr‘difefa  duo  miln 
Suiz.zeriy  looo.  Fanti  Italiani  di  fortuna  y e fate 
•vna /celta  di  looo.CsttadiniìChe farebbero  éooc. 
in  tutto  aggiungendeui  qualche  numero  di  cauaUi 
per  guarniggione  fufiicientea  diftnderla  da  qttaìfi 
voglia  sforno, 

L'ijìejfo  hi/ognarehhefare  a proportione  aCàfieU 
franco-Vefeteito  pontificio  poi  fi  potrébbe  porre  tut- 
to a Bolognay  e bifognarebbé  fortificare  vna  p^az:(a^ 
al menoydelle piu  a propofito  dellaRómdgnaye porui 
guarnigione , e eofi  credere  che  con  tS,  mila  fanti  t 
f^coo.  mila  Caualli  fi  potrebbe  hauer  pròuijìo  é 
quanto  bifogna. 

Uefiarebbe  l'altra  frontiera  di  mare  che  è a Ci- 
vita vecchia,  la  quale  richiederebbe  tutte  le  nee»f- 
farie prouifioni  ad  vn  altro  corpo  di  armata  alme- 
no di  ii.mila  combattenti  per  difefa  di  quella  mtf- 
fina  di  Roma.  Crederei  con  qutfie  prou^oni  eh  fi 
potejfe  conferuare  lo  Stato  contro  Francefi , j oichè 
fé  ej/i  ccmminciaranno  la  guerra  dalPa/fedi  y p>er  ' 
non  lafciare  fiazxa  addietro  y tarmata  nofira  in 
^uelcafo  im/Jttgati  che  foffère fitto  qualcht pidttxk 
mpedirehbe  è •viuert  y 'romferehbé  i configli , 
in  paefe  rifireth,  eon  frequenti  imhcfcate  dijfips- 
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rthhe  vn  buon  numtro  di  Franafi  trtmfcurnth  * 
mal  put tenti  a fipportare  di/aggi , ma  fe  li  Frajf 
cefi  fi  lafeiaffsro  adietrol»  pia-s;^  dellafirontiera  per 
inoltrar  fi  nella  Romagna  credendo,  ritrouarci  ìm 
vìuerefOon  fo  come  metro. noi  ritirajfimo  al  coperto 
i frutti  della  campagna , potejfero  ejft  tra  le  piax,x.t 
nemiche  fujfifiere, e mantener  fi  tdtopihqtean  oche 

fipotefie  tenere  per  vn  tal  cafe  in  viciname  4i  So  - 
legna  sk  la  firada  della  Remagna  auanti  vn  corpo 
di  due  mila  per  font  y per  Jfiingerle  anticipatamente 
auanti  il  nemico  dallapia^za  fe  fittneffe  che  lapo- 
tejfe  inuefi.re , e romperli  il  difegnoj  e la  nofira  ar^ 
mata  allora  andarebbe  copertajempre.o  dapiaxxti 
0 da  trincierete  feguitar  la  loro  per  danneggiarla  \fi  ^ 
che  non  fo  come  i Francefi  poteffiro  prender  altre 
Vanito  che  di  tornar  e addietroyo  tirarfi  torcendo  il 
camino  ntlli  fiati  del  gran  Duca,  nel  cui  cafofe  gli 
potrebbe  fare  il  ponte  d'oroyo  pure  a i pajfifiretti  del 

la  montagna  tormentarli,  e ddneggiarli  alla  coda. 

Se  poi  pigUaffero  U marchia  verjo  Roma  , fi  pe* 
irebbe  farli  venire  incontro  parte  del  corpo  dell'  at' 
mata  che  gabbiamo  detto  douerfitenere  dalla  parte  I 
drRonfa,equefio  doterebbe,  opporfieiutando  con  U I 
fortificationi  df  altri  piìecommodi  modi  lipomi  di  i 
SeraualUé'  altripiìf  forti  fecondo  il  camino  che  li  I 
Francefi faceJfro,(jso  intanto  t efercitodi  Lombare  I 
diajèguJrebbe  CefercitoReggio  per  predirlo  in  mtz,.  I 
. xfiynfljpualcafo  non  fo  vedere  doue  iVrancefi  poiefim 
. fero  prender  viueri  tra  due  eferciti  nemici priui  di  L 
piax^xa,eritirate  L’altra  parte  pot  deli efercito,  « 

habbiamo  dtfiinato  per  di  fifa  della  cofia  maritimi^  ì 
dfiutrtbbe  in  quefioSAfoeUfciatojpionagarnighn^  1 
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tnCiuita  vecchia  m^reiarverfo  Romit  per fictìrex.^ 
X*  della  citi  -tchefe  heneiFracefi hauejjèrohareAtM 
r armata  di  mare  che  Jt  fupone  petejfero  hatterej  ben 
che  do  farebbe  dtjficilmète  e con  poca  prudizafem- 
XA  tenere  vn  porto  di  mare,^uddofojfero  anco  sbar» 
fati,  do  non  importartbbe  poi  che  non  pùtido  pa^r 
la  loro  armata  di  terra, pèrle  oppof doni  accennati 
acongiungerfijeco,ben  prejlo  rimbarcarebbero,efa. 
rebbero  vela  per  non  trouarjì ajfalite  da  tutte  lefor 
^ Eccleftajliche  vnite  infieme. 

In  ijuejìo  mentre  fi  potrebbe  far  la  lega  eonPren- 
tipi  inloj^ettiti  da  altre  mojfe  di  Francefì , e far 
nteoue  leuatede  Suizzeri,  efantaria,  e de  Cartalli 
in  Germania. 

Se  foi  il  Re  dajfe  aiuto  a Principi  chi  hanno  drU 
li pretenfìonifo^  ra.  la  Chitfa  Ptm^reJJione  maggio* 
i'rebbe  fare  nel  Fcrrarefe  , e pero  fi  dourebbe 
hauer  in  confideratiéne  Cinto,  ed  altri  luoghi  He* 
quali  fi  .ptejfe  portart  inimico,Se  tutte  It  fo^.radet» 
te  cofefojfero  con  prontt'^za  e fedeltà  efl*guite,vor-* 
reijpettare  che  la  Sta  di  No. Sre  rù  ortoffe  l'honore 
della  di  fifa  di  fuoi  Stati  contro  vna  natione fu  er- 
ba^ hoggi  vittoriofa  per  tutto, e che  per  ciò  fatto  il 
Juo  Auiufiiffimo  nome  fi  rendtfjero  all' anticarie  - 
putaiione,  e fpltndore  le  armi  d' Italia. 

Non  meno  rcandàlofo  che  grande  par- 
uc  qucfto  inopinato  jnouimcnto  ci’armt 
alla  (Iella  Plebe  minutarla  quale  benché 
:impcri^a  degli  alFari  del  Mondo^purc  an- 
txucdcndo  le  perniciofe  confequenze  che 


V-- W 

134  Re  LATI  ONE 

da  ciò  farcbbono  ridondate  airit^ia  tlit- 
ta»  non  che  à Roma  foia,  proruppcua  per 
le  publichc  Strade  in  fimili  concccd. ' 

Che  cofa  è qiicfta?  Aiefandro  che  ha- 
Mena  moftrato  nel  principio  del  Tuo  Pon- 
tcfìcato  , tanto  zelo  per  la  quiete  vm’ucr' 
falc,  horachee  nel  fine,  vuoimcttercrv"  ' 
ninerfo  in  fconquailò?  Dunque  egli  mc- 
defimo  che  moftrò  d’affaticarfi  tanto,  per 
comporre  le  difFcrcnzc  di  grauiflami  in- 
tere (fi  fra  Prcncipi  Chrìfiiani,  non  dubi- 
ta hoggi  farro  tutto  diflìmile  da  Ce  ftdn>  • 
digcttarc  nel  mezo  dell’Italia,  la  face  del- 
la gucrracon  pericolo  d’inccncrirlaturra’'  j 
Forfè  non  farà  quefto  quel  medefimo  Ale-;  | 
làndrqchc  ordinò  che  follerò  date  le  do- 
vute fodisfattiSni  alla  Cafe  Colonna,  of- 
fefa  da  Don  Agofiino  fuo  I^ipotc  per  Tat- 
. to  difeortefe  della  priuàiionc  dVn  Palco 
in  Comedia?  e come  libra  tanto  rctincnte 
fi  moftra>a  rendere  Icrodisfatrionipfii  che. 
giuftead  vn*Rè  punto  direttamente  ncll*- 
•fifonorc  della  fua  Corona,  à tal  legno  che 
ama  meglio  di  contraftar  fcco  con  vna  ^ 
guerra  ingiufta,  che  di  fodisfarlo  pcrgiii-v^ 
lìkia  ? Duinjue  quello  clic  obligato  di' ‘ 
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Del  S'/GCEssot^i %om  a.  rjy 

ccnfciffàtfì  Aiitcorc  della  pace,  gode  al 
preferite  d’eder  conofciiuo  Archicctxo,  e 
machinaiore  delle  gccirc? 

Infiniti  altri  diTcorfi  fi  morniorauanty 
per  le  Strade , non  fenza  giungere  nciro- 
recchicdcl  Ponrcn.ee,  il  quale  vedendo/i 
abbandonato  da  turci,gt'à  che  tutti  fpo- 
Tanano  le  ragioni  del  Rè , e non  le  fue, 
deliberò  d’abbalTsr  le  vele , e d’humiliarfi 
alla  ragioni  j tanto  più  che  i minifiri  de- 
gli altri  Pfcncipi  rincitauaiio  à follccirar 
raccordo , e non  alpett«rc  che  il  male  pi- 
gli radice.  ^ ? 

Fù  fpediro  ili  qualità  di  Leg.aro  per  trat- 
tar Taccordo,  verfo  la^olta  di  Plancia, 
Monfignor  Rafpcni  da  Rauenna  Prelato^ 
di  gran  capacità-,  e fapere,  il  quale  porta- 
tofi  io.  Lione  con  vna  coraiciua  mediocre 
vi  trono  il  SignorDuca  di  CcechLvcnuto 
apporta  daParigI  in  qualitàdiPlcnipoten- 
riario  per  abbòccarfi  feep  e metterfi  ii> 
grattatoi  màfi  trouarono  moire  difiìcoltà  ’ 
e particolarmciifcdue , che  imbrogliarò-- 
110  Ic  cofc  inriiodo,  che  non  fiVapcrcii- 
ML  di  negotio.. 

Primicramemè  I*ordinc<  > ò 
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tione  che  haucua  riccuuco  il  Duca  nel- 
la Corte  era  che  non  doucilc  entrare  ad 
alcuna  forre  di  rrattato-j  fc  prima  non  ve- 
dcua  il  Breue  fpediro  in  forma  con  il  qua- 
le fidalTc  ampiafacolcà  a detto  Rafponi  di 
concludere  in  qualità  diPlcnipotentiario:  - 

c pcrche  il  trouò^cheilBrcuc  cramancan- 
te>  c non  pienamente  dichiarato  confor- 
me all’intentioncdcl  Duca,pcr  queftofu 
neccilario  fpedire  in  Roma  j per  farne  ve- 
nire vivaltro  in  miglior  forma. 

La  feconda  difficoltà  fu  , che  prcten- 
dciia  Monfignor  Rafponi  d’cllcr  conof* 
cluto  j e ricciuito  in  qualità  di  Legato 
ApoBolico , c come  tale  non  folo  doma-  1 
daua  la  precedenza  del  Duca  > mà  di  più  1 
pterendeuanon  fo  che  altre prcrogatiuc,c  J 
benché  vèniiTc  (limato  cd  honorato  (ino  r 
àcerro  fegno,ad  ogni  modo  venne  ordine 
Regio  di  Parigi , che  non  (i  doiicBc  rico-  ^ 
nofccrc  per  vero  Legai o,fc  prima  no  folle 
fatto  raccordo,  c dare  le  fodisfationinc-.. 
cdlaric  ai  Re,  non  efrendo  di  riputatione 
alla  Corona , che  ritornailc  vn  Huntio,  ] 
ò (ìa  Legato  in  Francia , fenza  che  (ila  ^ 
Macflà  rictuelTc  la  douuta  rfparationc,  \ 
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Di L Svc CESSO  DI  Rom  a.  1J7 
tanto  piu  che  l’alcro  Legato  era  flato  ban- 
dito fiiori  del  Regno  ) doue  non  era  bene 
che  ue  ritornaflc , Cc  prima  non  fi  vedeflc 
refltodclnegocio. 

Dall’altra  parte  pcrfìfleua  Monfìg.Raf- 
poni>à  non  voler  negotiare  fotto  altro  ti- 
tolo che  di  Legato  ApofloHco  > e come 
' tale  riconofeiuto  innanzi  che  s*entraflè 
al  negotiato»  qual  pretentionc  venendo* 
gli  dopo  lunghi  contrafli  totalmente  ne- 
gata fi  trono  per  efpediente  dVfcirc  del 
Regno,  cd  andar  ne’conhni  della  Sauoia 
hauendone  però  prima  dato  parte  in  Ra- 
ma, di  doue  ne  afpettb  per  alcuni  giorni 
il  confenfo  Pontificio , quale  giunto  vrcì 
iubito  di  Francia , e giunto  in  Sauoia  in- 
(ieme  con  il  Duca , cosi  concertato  il 
tutto  à Lione,  diedero  principio  al  trat- 
tato. \ 

L^apertura  di  Monfignor  Rafani  fu 
fatta  in  complimenti,  ed  il  Duca  ch’era , 
già  fatio  delli  quihei  e quindi  della  Corte 
di  Roma  e del  fchiauò  j Seruidor  vqflro, 
e bacia  matio  degli  Et^clefiafiici , procu- 
rò d’introdurn  di  primo  tratto  al  punto 
principale  , cd  alla  quinta  cfTenza  del 
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negotio  > (cnza  pero  lafciàrfi  sdftìccioìà-  i 
re  nel  folTo  delle  finezze  Romane,  in  che  p 
vigilaua  il  più  ed  haiicua  ragione  ì farlo,  \ 
perche  pratichiflimo  di  tali  materie  ilRaf-  . ] 
poni  3 andana  con  belle  maniere  dcftrc-  \ 
giando,  credendo  di  guadagnar  conia  . , 
pulirczza  d’vn’intrccciaca  Corona  di  ra*'€  ] 
gloni  Tanimo  del  Duca  ; ma  fi  croub  in*-  0 
gannato»  cfpcrimcmando  che  vài  poco  U ù k 
perfuafiua  dc’Corteggiani  per  ammolirt  | ci 
gli  animi  oj^efide*granCàpicani.  ■ le! 

In  più  giorni  fn^ctflko  vatic  Gonft-  y 
renzC)  nella  maggior  parte  delle  quali 
Rafponi  bifognaua  ceder  ai  Duca , non  t 
trouando  lagiòni  badanti  da  difendere  k ; g 
giudi tia  della  caiifa  Reale.  Già  sperano  j 1 
accordati  rutti  i puri  princfpaJicheguar-  I j 
dauano  rinfiilto  fatto  alla  pcrfoha  dcll'l 
Ambafciatrice , c rofiefa  riccmita  la  Go*f  j 
rona  nella  perfona  dcirAmbafciatorel  j 
violentata  con  tanta  temerità , ercdauàf  j 
d’accordo  il  Duca  > per  le  riparationi  chs  F I 
"ic gli  promc.ctcuanoi  ma  hauendo  riccuu*|:  (i 
tù  detto.  Duca  ordine  clpreflTo  di  fuaj,  ^ 
Ma  dà,  di  non  concludere  alcuno  àggi;-  | 
damcido,  fe  prima  non  fé  gli  accordaiTe  3 i 
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il  c'apitolo  della  rcftitutioiicdi  Caftrò^  e 
per  lo  conrrairio  Monfìgnor  Rafponi  j ha- 
iicuariccuuro  nelle  inltructioni  pardcó- 
lari  di  Roma  , ordine  pixciTo  di  cedere  , 
ogni  cofa,  non  potendo  in  altra  maniera 
comprar  la  pace  , ed  accordare  à Tua 
Macftà  tutte  le  riparationi  domandate» 
ma  che  pero  ftaffi  fermo,  à non  mcfcola- 
te  gli  intercidi  di  Cadrò  ch’era  vna  caufa 
ciuilcjcon  racddeiite  dcirAmbalciatore» 
ch*eta  VII  punto  criminale  > e molto  di« 
uetfo  deIÌ*ahro« 

Stanano  ambidue  duri  fopra  tal  mate^ 
ria  quelli  MiniRri  e non  (àpeuano  trouar 
alcuno  ripiego  per  finirla , forlè  perche  il  ' 
ripiego  non  dipendeua  da  loro , ma  dal 
primo  mobile  di  Roma,  e di  Parigi. 

Diccua  il  Rafponi,  ch’egli  non  era  ve- 
nuto in  Francia , per  trattar  di  quei  nego-» 
tij  che  s’erano  per  tanti  anni  negotiati  in  ' 
Italia , e che  rfguardauano  gl’intcrcflì  del  r 
Duca  di  Parma,  e non  del  Re  Chriftianif- 
fimo,  ma  folo  per  fodisfareTua  MaelUiin 
quello  che  d chiamaua  afTcfo , onde  non 
trouaua  ragione  alcuna  d’introdurre  net 
trattato  le  px^tcnfioiu  del  Duca  di  Parma, 
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che  dopo  tanti  anni  ftauano  fopra  il  Tà- 
peto.  Dall’altra  parte  diceua  il  Crechh 
che  in  qucfto  intereflfe  v’cta  congiunta 
la  riputatione  di  Tua  Maeilàjcosi  bene  che 
ncir altro;  etrattandofì  di  darriparatione 
airofferc  Reali;  chebifognaua  cominciat 
da  quelle  ch’erano  (late  le  prime  riccuu- 
ce;  e la  prima  era  quella  di  CaftrO)  già  che 
non  folo  Alcfandro , ma  ancora  li  due  al- 
tri Pontefici  (uoi  AnticeéTorijhaueuano 
dato  più  volte  parola  à Tua  Macdà  Chri« 
(naniffima,di  reftituire  Cadrò  al  Duca  di 
Parma,  protetto  da  detta  Tua  Macdà,  della 
quale  parola  benché  data  in  forma,  e con 
giuramento  ad  ogni  modo  sperano  fatti 
leciti  i Pontefici  di  romperla  fenza  hauer 
mira  alia  riputatione  del  Rè , che  haueua 
(ìn*airhoraiinro,  per  vari  rirpctti,crcdcn. 
do  di  raatuiar  con  il  tempo  i frutti  acerbi 
della  Corte  di  Roma.» 

Refili  dunque inftuttuofi  tutti  i ripieghi 
girati  e ragirati , c conofeiuto  impolfi- 
bilc  ogni  espediente,  da  poter  dare  fine  ad 
vn  buon’accordo  per  la  durezza  che  mo- 
firauano  àmbiduc  le  parti,  di  non  voler, 
cedere  I:  prctcnfioiii  di  cadrò,  fi  ruppe  la 
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conferenza , ritoniandofenc  il  Duca  in 
Parigi , per  dar  conto  à Tua  Macftà  di  cut-, 
to  ilfeguico  > nel  tempo  lìcHo  che  il  Ram- 
poni s’incaniinÀ  verfo  Sciambcrhdi  doue 
imiiò  efpreflb  in  Roma  non  (limando  à 
propohtodi  ritornarrcnc,  prima  di  ricc- 
nerc  gli  ordini  del  Pontificc,  al  quale  die- 
de diflinto  auifo  di  quanto  s'era  pa(Iàto> 
e della  durezza  dc’Francefi  di  non  voler 
riceucrc  alcun’accordo  i fenza  compicn-^ 
dere  per  primo , c principale  articolo  > la 
teliitutionc  di  'Caftro  ) dal  cui  penficro'^ 
non  v’erà  fpcranza  dirimuouerli.  Non  (i 
todo  peruenne  la  notitia  di  quedo  fatto 
in  Roma  > c l^auifo  della  rottura  della  ; 
conferenza  » infruttuolàmcnte  comin- 
ciata» efenza  frutto  finita»chc  tenuto  il 
Pontifice  Concidoro  fegrcto,  deliberò  di 
richiamare  il  Rafponi»  e di  pigliare  altri 
cipedicnti.  Fece  in  quedo  mentre  chia'» 
mare  aH’vdienza  i Minidri  dc’Prcncipi» 
particolarmente  i due  Ambafeiapri  di 
Spagna»  e di  Venetia»  come  quelli  che  ha- 
ucuanointercdl  maggiori  in  Italia  dando- 
li patte  del  fatco»«con  efagerar  molto»  in 
cofe  di  Tua  difcolpa»  incaricando  di  tutto 
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Il  corro  i Francclì,  come  quelli  che  in  fat- 
ti moftrauano  di  volcrncgociarcj  foloin 
apparenza  ma  in  foftanza  prctcndcuano 
d’incoLbidarc  di  peggio  lecofc  per  ppcci 
(otto  quefi^o  prctcflo  mettere  il  piede  in 
Italia,  L‘Ambafciatori  ad  ogni  modo 
ch’erano  benifljmo  informaci  della  retta 
incentionc  dcTrancefi»  e che  fapeuano  in 
effetto»  che  le  loro  domande  non  folo 
noneccedeuano  alla  ragione  » màdi  piì^ 
erano  conuenicnti#  rifpctco  all'enormità 
idei  delitto,  ed  affronto  ticcuoto  in  Ro-^ 
ma  » andauaiio  con  termini  propri,  e ne- 
ceffarijinhumanando  l’aninno  del  Pontili- 
che  gettaua  fuoco,  e fiamme  da  tut- 
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te  le  parti , col  proteftarfi  innanzi  Iddior 
cVcgllhaurcbbclafciato  andar  tutto  in 
mal'hora , quando  anco  fodè  (htò  ficuro 
di  perdere  Roma, amando  meglio  di  rdm- 
pere,  e perdere  che  di  cedere  eoa  (ì 
diibonorc  non  folo  della  (ìia  perfona»* 
wa  di  rotta  U Chiefa,  Per  quefto  fi  de^ 
clifarb  cbcìn  quanto  à lui  era  rifoluto  di 
accertar  la  guerra , e di  difenderli  folor 
già  che  gli  altri  Prcncipi  rooilrauano 
tA  renitenza^  ad  Ymtufeco  in  lega»  ^gi 
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liberar  l’Icalia  da  quella  furia Frauccfciag, 
giungendo  agli  Anibafciatori , cMiniftri 
de’Pfcncipi  , clic  quelli  che  hauciunojk 
^rdcrcchc  pcnfalfero  ì czCi  loro, 

Gouftio  il  ]^e  Chiiftianifljmo  dall’  al* 
rra  parte  della  finezza  della  Corte  di  Ro- 
ma, la  quale  in  ^tuttc  le  congiunture  fi 
fcriic  per particolar  mafiima  di  polid-a, 
della  ptcìoga  del  tempo,  trouando  peP 
Jopjù  la  Tua  fuggita,  e (campo  nel  prò* 
craftinave  t trattati,  che  però  noiivolcn- 
do  Tua  Maefià  efier  colto  nella  trappola 
come  tanti  altri  Prcncipi  , e yedendb 
molto  bene  che  il  iPoineficc  andana  al- 
lungando il  tempo  nel  darli  le  db  unte  fo* 
dfsfattioni»  auampando  di  ginfio  rdegùD 
ridoppio  gli  ordini  aVuoiMinifiriaccib; 
In  tutte  le  diligenze  poifibiìiapparecebiaf- 
(ero  prontamente  le  neceflaricpronffionl 
per  la  guerra  contro  lo  Staro  ecclcfiafiieo} 
ìtxo  per  mate, che  per  terra, come  ineffet- 
tò  6 ne  yedcuano  Vefeciiifloni,oiidc  ìlPó»  : 
rffice  che  credena  che  ne!  Rè  di  Ptanda  vi 
fal&rof  lù  m^n»cciéche.tff«trt,coraÌ^ 
à pcnlar  pià  da  vienici  èafiiuoi.  Lsrnag- 
gioc  parte  delle  Tiupfc  FiaiiCcfi  éfilftua-j 
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144.  Relax  TONI 
no  vcrfo  il  Parnocgiano  » non  haucndo 
trouato  bene  gl^  alcri  Pcencipi  cioè  Spa- 
gaa>e  Sauoia  di  negare  il  paflàggio  ad  vna 
caufa  fi  giufta  la  di  cui  negatìua  haurebbe 
pofiuco  incalorire, più  tofto  che  fmorzarc 
le  fiamme  del  Rè  Chriftianiflìmo.LiVenc* 
ciani  in  qiiefto  mcntre,chc  non  dormono 
maijdoue  fi  trattano  gli  intereflì  della  li- 
bertà deiritalia,  ftauano  tutti  fomraerfi 
in  vna  grande  apprenfione,  nel  vedere  le 
foldatefchc  Francefi  dentro  lo  fiato  di 
Parma  > che  vuol  dire  nel  centro  dell 
Italia  ; teneuano  che  difperato  il  Duca  di 
Parma  di  ricuperar  Cafiro>c  maltrattato 
per  vnfi  lungo  corfo  d’anni  dagli  Eclc- 
fiafiici*»  oltre  d’eficre  fiato  modrito  coti 
tante  falfe  apparenze,  che  non  fi  gettafie 
in  tutto,  e per  tutto  dalla  parte  Francefè* 
come  fecero  altre  volte  i fuoi  Antenati» 
c raetteflc  à riichio-  tutta  la  libertà^  dell*, 
Italia  ; che  però  maturare  da  quei  pr^ 
dentiffimi  Senatori  tutte  qqefte  ragioni  in 
configlio,  furono  fpedite  infiruttioni al 
Minifiro  veneto  in  Parma  ; acciò  le  rap- 
prefentafiè  lo  fiato  degli  affari , c Pobligo 
che  h^tcua  di  mantcnerfi  nella  fua  pro^. 
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pda  libertà  > che  haurebbe  polTuto  fare» 
nel  ilceuetc  la  protesone  di  Francia  fino 
à certo  fegno  j non  piiì  ; onde  il  Duca 
infirutufiìnao  degli  affari  politici  dèi 
Mondo  j fpinto  da’buoni  configli  dc’Ve- 
neciani  » non  vfeì  daMimiti  della  polici* 
ca»ccnéndò  i Francefi  nello  (lato>ma  fuo" 
ri  le  mura  delle  fortezze  > e da  luoghi  da 
poterli  fortificare  > diche  poco  fi  curaua 
il  Chrilliaiiiflinso  mentre  il  fuo  feopo 
principale  era  di  vendicarli  di  Roma» 
non  già  di  portare  gelofia  airitalia  » e di 
mortificare  i Papalini  » Tenza  in^elofire  i 
Prencipi  Italiani.  - 

Benché  fi  folfcro  dichiarati  fin  dal  priì^' 
cipio  i Francefi  di  non  pretendere  altro 
che  la  fola  riparationc  al  misfatto  com-' 
melfo  » pure  non  fi  fidauano  gli  altri 
Prencipi»  clTcndo  impolfibile  di  non  in-, 
gelofirfi  di  tanti  apparecchi  di  gucrra^che 
trouauano  coli  giullc  confiderato  il  torco 
luto  al  CbriftianilCmo  » che  non  ardi- 
uanp  nepurefar  pallate  offici  contrari»  b 
infianze  in  fauor  della  libertà  dciritali^ 
che  non  Poceua  far  di  pieno  in  cpng;nn<*  . 
ture  fimlu  di  non  fentit  qualche  trabaUbi 
• ■“  M 
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Lauarauano  ince(rantemetite  i Cardinali  |ei 
debile  coronC)  cdMiniftri  publici  de*Pren-  q( 
cip!  in  Roma  i per  far  rifoluerc  il  Ponte-  (] 
ficcdicondcfcendere  ad  accordare  quell*  i 
articolo  di  Cadrò  ch’era  l’vnico  im-  l 


pedimento  al  trattato  > deiìderato  da  ( 
tutti.  V ' j 

Veramente  il  Pontefice  quantunque  ^ 
fodè  flato  pieno  dVn’animo  grande  > ed 
irreroluto»  comelò  moflrò  nel  principio  ^ 
del  Ponteficaro>  con  tutto  ciò  i peneri  c< 
non  erano  efFcltinamente  drizzaci  alk  p 
guerra  fapendo  beniflSmo , che  qUeflo  d 
haurebbe  illanguidito  quel  redo  di  fo-  l' 
Hanza  che  redaua  allo  Statole  podoàrlf-  1; 
chio  di  lafciar  in  pericolorodaeo>  fènon  \ 
in  tuina  totale  la  fu^  Gafa  ond  c che  gode-  f { 
ua  dXTer  follectrato  alla  pace , in  che  fì  1 > 
xifolu^  di  condefeendere  > abbandonando!  i 
tutto  quel  zelo  che  modciaua  hauer  peti  ( 
Phonore  d^Jla  Chiefa  col  cercare  folol  ( 
vno  Schifo>pcr  fàluac  la  Tua  Cafa>da  quehl  | 
la  cempeda  che  li  veniua  nninacciata  , cL  c 
che  badaua  fenza  alcun  dubip  ii  fom-lr  « 
mtcgerlav  ^ ^ ( 

pechiaratofi  dunque  il  Ponteficedi  | 
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kr  dare  le  riparationi  richiede  dal  Ré» 
lidia  Conferenza  tenuta  tra  il  Duca.di 
Crechì , e Monlignor  R afponi>e  fopia 
tutto  accordato  il  punto  di  rendere  Ca- 
drò» lì  fcelfe  la  Città  di  Pi(à»  appartenetfr* 
te  alta  giuridittione  del  Gran  Duca  » non 
già  per  trattarejina  per  concludere  il  trac** 
tato.  Dico  per  concludere  > e non  pec 
trattare , perche  e da  fapere  che  il  Ponte  j 
lìce  pretendeua  d'allungare  TaccordcH 
col  dire  che  bifognaua  eligere  di  nuoifo 
Plcnipotenciari  » per  negotiare  imàilRè 
di  Francia  a cui  premeua  b di  vendicare 
raffrontò  fatto  al  foo  Àmbafeiatore  con 
la  Spada»  ò di  riceuere  vna  riparationè 
vgualmcmeal  misfatto  » vedendo  quelle 
finezze  e dracagemme  eclcliadiche  pec 
addormentarlo  in  Iperanzc»  non  volle  aC-] 
tendere  à tante  paroletdicendo  che  il  Du- 
ca di  Grechi  haueua  aliai  dichiarato  lalùt 
intendone  à Monfignor  Rafponi  i onde 
non  era  di  bifogno  di  cercar  trattati  » mi 
conclulìoni  ; che  perb  furono  le  gok 
cd  in  particolare  i punti  principali»  con- 
elufi  in  Roma»  cd  in  Parigi  ; ptimanche  i 
iPleDfpocemiati  fi  poccallcro  in  Pifa  > ed 

Mi 
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I cmochc  fc  noivfi  fo(fb  ttomto  (jue^o 

c(pedip«ti?m  ftrcbbc  fotta 

gr&ncofo,  . 

Vpkiig  II  Pontefice  cheli  Chrlftfonif- 
(iqao  tirirallc  le  fue  Truppe  d‘Italia,fonan'’ 
ai  fo  conclufiom?  del  trattato,  ma  »*ótterv  ‘ 
»(f  quella  negatiu.a , che  mcritatta  per  ra- 
gipndi  politicaedi  Militia  la  domauda» 
0on  bauendo  bauuto  ardire  milTano  di 
Suggerir  qucfto  alRè,fopeiidp  beniffinjo 

die  non  età  di  rlputacipne  alla  Tua  Co* 
•ron»f  '0  -,  d 

rortatffi  celeratanienre  { Plpnlpotcor'  ^ 
ffari  in  Pifa,.  eli. felino  oon  vna  fcrlttur» 
in  borfo  dei  contcnucp  di  quello  ohe  s'era 
per  PffoU  oonclufp , non  rtettero 
molto»  f ne  Vinte  fc  fo  poblleatfone  dell'  f 
incordo  »oongfandiir»njo  guftode'Preo' 
dpi  fc^U^ni , n Capirotldddl  cnUeeot' 
M forono  H feguenth 
. Per  m conofeere  foa  i^antltl 

II  fuo  potepo  a^tto  verlb  la  Msefti  del 
RI  ChriftldnldSmoi  H in  eonfiideratlone 
di  quello  (ari  ftlpulaio»  e ^abilito  nel|' 
IpteA^ttTrarrato  immediariménta  dopo 

di  qaefto»  conforme  olii 
: . deliberi» 


C 


I B 


i 


I,  ( 


1 


J 


( 


1 Dil  SvccJisso  diRoma. 

? I dclibcràtionc,  e conrcmimenco  del  Sagrò 
I Collcggìo  difincamererà,  cioè  riuochcrài 
./  & annullerà  riiicameracione  degli  Staci 
n di  Cadrò  > e di  Ronciglionci  e di  tutte 
le  loro  appartenenze,  c dipendenze,  e nel 
n rnedefirao  tempo  accorderà  al  Sercnifli- 
j iAo  Duca  di  Parma  vna  proroga  d’otto 
anni , limile  à quello  che  gli  fu  accorda* 
1?‘  fo  nell’  antecedente  Contratto  tra  la  Re* 
p uerenda  Camera  Apodolica , Se  elfo  Du* 
^ ca  j nel  qurfl  termine  potrà  ritirarci  e ri- 
> comprare  li  detti  Stati , rendendo  » c pa* 
'^1  gando  edcctuiamente  un  milione  i fel 
cento  vinti  nouc  mila,  c lette  cento  cin» 
n quanta  feudi , douuti  alla  Camera  Apo« 
ifolica  fecondo  il  Contratto.  Dipiàpci 
fodisfare  maggiormente  fua  Santità  alte 
indanze  del  Chridianidimo  darà  al  detto 
Signor  Duca  la  facoltà  di  far  quedo  ri-' 
I tracco , c di  rendere  la  detta  lòmma  in 
due  differenti  pagamenti  j in  modo  che 
fubito  che  farà  fatto  Pvno , la  metà  dc« 
®'f  gh*  detti  Stati  farà  tenuta  per  ricomprata,’ 
potendo  pigliarne  il  pofcllb , c goderne 
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3ffo  Relatione 
del  redo.  Et  accib  che  la  diuifione  che 
deuc  fard  di  detti  Stati  in  due  vguali  por- 
doni  da  efeguita  con  prontezza  > e fenza 
ritardo  5 fra  il  termine  di  due  Me(i«  co. 
ininciando  dal  primo  giorno  della  rati- 
^catione  del  prefente  Trattato , le  parrì 
conuerrannoa  EfpertiiSf  Arbitri  per  fare 
la  diuiiione  di  comune  rodisfatione>e  di- 
chiarare le  appartenenze  > c dipendenze 
di  ciafeheduna  portione  » lafciando  alla 
fcelra  del  detto  Signor  Dudi  di  ricoriH 
prare  la  parte  che  più  gli  aggradirà»  e (e 
gli  Arbitri  non  poiTuno  conuenire  infìe- 
me  fra Tei  mefì  dopo  la  loroelctionct  il» 
tal  cafo  il  Signor  Duca  potrà  far  la  di. 
ni  (ione  delle  . Barti»coaforiiiciai  ruo  gudo>  i 
lafciando  però  alla  Cafn^ca  Apodolica  j[ 
k libertà  di  fciegliere  quella  póttione 
che  più  gli  aggradirà»  c di  dare  al  Signor 
Duca  Taltra  patte  per  ricomprarla  còme 
allo  (labilito  » e volendo  la  Camera  Apo* 
ftolica  pigliarli  ralTunto  di  far  la  diuilio- 
Jie  delle  Parti  potrà  farlo  ) Tpettando  poi 
al  Duca  la  fcelra  di  quella  portione  che^ 
gli  aggradirà  di  ricomprare  la  prima  » ma  ^ 
quefta diuifione  nonpotràeflcr fatta  dalla! 

^ ' Qamer^' 
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Del  Svccesso  diRoma.  151 
Camera  > eccetto  in  cafo  che  il  Signor 
Pucaj  non  voglia  farla,  (fopo  che  gli 
Àrbitri  non  ììano  conuenuti  ; e per}»  elet- 
to Signor  Duca  c tenuto  fra  due  anni  di 
dechlaratfi  fé  vuol  fare,  ò lafciac  fare  le 
parti  alla  Camera  Apoftolica. 

Secondo,  Similmente  alla  gratifìcatio- 
ne  del  Re  Chriftianiflìmo  Tua  Santiti^ 
ticonpenfa  delle  Valli  di  Coraachio,e  di 
tutte  le  altre  prctcntioni,  e ragioni  che  il 
Signor  Duca  di  Modona,  e la  Cafa  d*Efte 
potrebbe  hauece  contro  la  Camera  Apo- 
AolicaTìn  qualfifia  modo,  piglierà  per  (è 
Redo  il  Monte  d’ERe,  afeendendo  alla 
fomma  di  tre  cento  mila  feudi  in  cir^> 
con  tutte  le  commodità , 8c  incommó- 
jdità  che  vi  fono  per  1 edintione  del  mc- 
dedffio  Monte,  indeme  tutti  gli  interedi 
trafeordj  e non  pagati , che  afeendono 
alla  fomma  di  cinquanta  mila  (cudi  piu  b 
meno  i 8c  oltre  à db  darà  al  detto  Signor 
Duca  quaranta  mila  feudi  contanti  > b 
vero  in  buoni  Palazzi  nella  Città  di  Ro* 
ma  di  dmile  vaKènte,  alla  fcelta  di  fua 
Santità,  & alla  fodisfatione  del  Signor 
Pupa  > con  la  conditione  che  tutte  le  raj 
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gioni*  > c prctcntioni  della  Camera  (opra 
il  Signor  Duca  » e da  quefta  fopra  la  Ca- 
mera '(iano  eftintc  » de  annullare  in  virtù 
del  prefente  Trattato  , il  quale  le  dette 
Parti , ò loro  Heredi  non  potranno  né 
ritratare  > ne.  diiputare  in  qualfìuoglia 
modo)  e di  tutto  jfc  ne  pallcrà  vti’acto  pu*!* 
Blfco  dalla  Signora  DuchelTa  di  Made- 
ra > e altri  Tutori  legitimi  del  Duchinoy 
colile  claufolc,  e folennicà  niceilàrie  an- 
che per  laiécurezzadella  Primogenitura^ 
h d*àltre  obligationi  ordinare  dallj  Prede- 


ccilbri  del  detto  Signor  Docay  e con  pro- 
sncilà  di  farla  ratificare  à Sua  Altezza,  (a-  il 
bito  che  farà  in  etì  legicima  da  poterlo 


fare,  e per  render  il  prefente  Articolo  pcÉ»  ^ 
pctuo,  & iniiiolabilc  Sua Maeftà Chri-  ^ * 
ftiahifTjma  darà  in  quefto  Irncntre  la  Tua 
parola  per  refecutionc  di  quanto  fi  dourà 
fare.  Oltre  di  ciò  Tua  Santità  per  cora^ 
piacere  maggiormente  al  Re  Chriftianif- 
fimo  acQqrdcrifal  detto  Signor  Duca, & à 
Tuoi  SucccfTdri  à perpetuità  il  ius  patto-; 
nato  deli’ Abacia  della  Pompofa  , e della 
Picue  del  Bondeno,  con  facoltà  di  prefen- 
aaiiii  ' liberamente  quello  che  aggradiri^^^:  ^ 

quando 
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quando  anche  vcnillcro  dcitc  Abatic  à 
* vacare  in  Curia  : come  ancora  fi  ftabi- 
lirà  Decreto  che  non  fianoin  modo,aÌ« 
cuno  comprefe  forco  le  regole  della  Can- 
cellària , ne  fottopofte  ad  alcuna  riferua 
Apoftoliea>c  che  quofte  facoltà  di  lus  pa« 
tronaco  habbino  le  ftcllc  prerogatiuci 
come  feproccdcncro  di  Dotationc , fon- 
dationc>ò  crctìoncj  derogando  fiiaSaa- 
tità  per  quello  effetto  tutte  le  Conftitu- 
tioni,priuilegghecoftumi  che  vi  potreb- 
bero eficre  in  contrario , & à tutte  le  De- 
rogatorie di  che  farà  fpedito  vn  Breue  in 
buona  forma*  Dechiarando  oltre  ì cib 
Aia  Santità  che  ne  lui , ne  alcuno  de*  fuoi 
SucccÉTóri  al  Ponteficato  per  qualfivoglia 
cauli  non  potranno  mai  contradire  al 
ptefentc  Trattato , proinctcciido  la  mc- 
defima  cofa  il  Signor  Duca  per  lui»  Tuoi 
heredi , e Succellori. 

Terzfi.  L*Eminentifl5ino  Cardinal  Chi«J 
gl  anderà  in  qualità  di  Legato  à lacere 
in  Francia , al  quale  fé  gli  debbono  fare 
tutti  quegli  honori  foliti  da  participarfii 
à tali  Pcrlbnaggi  » c nella  prima  audicn- 
z^  chc  ciccncrà  da  fuaMaefià  gU  dùà  )e 
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Tcguenti  parole.  Sire»  Tua  Santità  ha  mr  < 
tefo  con  fofnmodirpiaccrcl’infclice  fuc-^  ' < 
celTo  accaduto  ih  Roma»  & il  fogetto^  : 
^ della  fcontcntczza  che  Voftra  Macftà  né 
ha  riceuuto>  gli  hanno  caiifato  il  piùi  ' 
(cnlibilc  difpiaccrc  che  potcfìTc  mai  ricc- 
ucrc , alHcurandola  che  non  c ftato  mai 
il  pcnficrc  > nc  rintcntionc  di  Tua  SaTitfrà: 
che  Voftra  Macftà  folle  ofFcia , nc  il  Si- 
gnor Duca  di  Crccchi  Tuo  Ambafeiatorej. 
dcfidcrando  fua  Santità:  che  per  Tàunc-  J 
nirc  vi  fia  quella  medefima  corrifpon^  * 
denza  tra  l’vna,  e Taltra  parte,  che  vi  è || 
(lata  perdo  palTàto.  In  quanto  al  mio  par:*  ' 
scolare  protcfto  alla  M'acftà  Voftra  con-  i 
il  più.profondo  rifpctto  dcll*^nimo  che  /i 
i mi  e poftìbilc,  che  lento  vn’  allegrezza  ^ 
'infinita  di  vedermiaperta  quefta porta  da 
poter  far  cpnofccre  à Voftra  Macftà.  con  ‘ 
le  più  humili , e finccre  àttioni  della  mia 
vhbidicnza,  qualjc  è là  vcncrationc  che  io. 
ho>con  tutti  quelli  della  mia  Cafa  per  il 
gloriofo- nome  di  Voftra  Macftà,  con. 
^iqualc  fedeltà*,  e zclo-io  profcfto  tutte  l^  ^ 
più.  yorc  Leggi  della  Scruitù,  alla  Reaìc  ^ 
:p«r(bH%..o  Cafii  di  V.  M.  quattro  gli  accb  "j 

denti.  I 


Del  SvccESSo  diRom  A.  ij<  i 
denti  occoi  iì  in  Roma  fono  flati  lontani 
dal  noflro  pcnficrc,  c con  quale  amarez- 
za io>  e la  mia  Cafahabbiamo  intcfod’cf- 
fere  flati  noi  incaricati  d’imputationi  fi- 
niilrc , e ben  lontane  di  quella  riuerenza»  . 
e dcuorione  che  noi  profeflìamo,  e che  ' 
habbiaroo  vn  particolare  defìderio  di 
profcfTarc  per  Tempre  verfo  la  maeflà  fuai  3 
Al  contrario»  fc  io  b alcuno  della  mia 
Cafa  haueffe  hauuto  la  minima  parte  nel 
cafo  feguito  li  io.  Ago  fio  » tutti  inficine 
ci  giudicarebbemo  da  noi  flefH  indegni 
di  perdono  > che  noi  ne  haurebbemo  voi-  ' " 

futo  » e douuto  chiedere  à Voflra  MaefU; 
fupplicandola  di  credere  che  quefle  pa- 
role, e qucfti  mici  fentimenti  fono  cfprcifi 
da  vn  cuore  finccro,  e che  per  Tempre 
tutti  quelli  della  mia  Cafa  hauerànno 
vna  vencrationc  fingularc  » Zc  vna  per-  ' 
fetta  diuotione  per  la  perfona»  e Cafa 
della  Macflà  Voflra.  | 

Odiano.  Hauendo  il  Cardinale  Impe- 
lialc , già  Goucrnatore  di  Roma  nel  rem-* 
po  deli’  accidente  dclli  io.  Agoflo  fuppli<« 
cato  il  Re  Chriflianiflìmo  di  permetterli 
g portare  pcrTonaimcntc  le  Tue  giufl|fic§3 
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* \ rioni  con  ogni  humiltà  alla  per  fona  della  * 
f ‘ Macftà  fua,  fodisfarà  al  p iù  co(lo>  haucn- 

X do  bora  Tua  Macftà  à grato  che  lo  faccia. 

Quinto,  Alle  inlianzc  del  Chriftianif- 
^ iìmo  permetterà  fua  Santità  al  Cardinal . 
^ Maldachini  di  ritornare  in  Roma , per 
^ godere  all*  auuenirc  di  tutte  le  prerogar  • 
i due  della  Tua  dignità,  & cfcrcitarc  le  fui¥- 
doni  del  Cardinalato,  fenza  che  polFa  cC- 
^ (ere  molcftato , o inquietato,  per  qualiìi- 
lìa  pregiudicio  in  che  forte  caduto  per  cT- 
I . fdrc  vfeito  .fuori  Io  Statò  Eclefiaftico , 
fenaa  la  licenza  di  Tua  Santità  , ma  folò  ' 
’f'-  per  fodisfarc  alT  intcntionc  di  Tua  Midià 
^ ■ che  tale  gliela  haucua  fatto  fapcrc  : fppra  ^ 

’ di  che  per  maggior  rteurezza  gli  farà  fpe-  . 
^ dico  vn  Bccuc , fecondo  il  dertderio  di 
^ detta  M^crtà  ; c farà  di  più  rcinfegrato  nel 
f ppfertb  delle  Tue  rendite.’ . 
t Sfflo.  Dofr  Mario  francSiò  di  fua  San- 
' tità  dcchlarcrà  con  Scrittura  in  fede  di 
l':  'Caualierc  dì  non  haucr  hauuto  parte  al- 
cuna in  tutto  quello  che  fucccirc  in  Ro- 
ma.lfao.  Agofto  ié6i^  quale  fcrittura  farà 
jiwompagnata  con  vn  Breiic  di  fua  San- 
mà,r:he  lertinionicrà  come  il  detto  Don  , 

Mario-’ 
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Mario  è'  veramente  innocente  di  quanto 
fnccenc  il  detto  giorno.  £ per  far  vedere 
niaggiormcntc  (uà  Santità  il  defidefio 
grande  clW  ha  dì  fodisfarc  Tua  Màeftà  , 
darà  ordine  al  dettò  Signor  Don  Mario 
di  tenerli  fuori  di  Roma,  ò vero  in  Ró- 


ma incognito , lìtio  à tanto  che  il  Cardi- 
nale Chigi  lìa  ftato'da  Tua  Macftà  per  far 
le  feufe  domite.  . 

Settimo.  Don  Agoftino  Nipote  di  Tua 
Santità  anderà  all’  incontro  del  Signor 
Duca  di  Crccchi  nel  luo  ritorno  che  farà 
in  Roma  come  Ambafeiatore,  fino  à San 
Onirico  le  detto  Duca  viene  .per  tcrrà\ 
dalla  Tofeana,  e fc  per  Mare  (ino  àCiuità 
vecchia j e fe perla  Romagna  finoàNar-^ 
ni,  e quello  vuol  dire  due  giornate  al 
meno  difcollo  di  Roma»  e ^li  tefiimo- 
nierà  nel  medefimo  tempo  il  di^iaccw^ 
della  Santità  Tua  per  Taccidente  dclli  io* 
Agoflo. 

Ottano,  Donna  Berenice  Moglie  di' 
Don  Mario,  ò vero  la  PrcncipclTa  Ftnielc 
diDon’AgoftÌHo,  il  giorno  che  rArabaf- 
ciatricc  arriucrà  in  Roma  l’anderà  all’  in^ 
jEònrto  fino  à Ponte  molle»  e le  tcRimo-^ 


Ri  LATI  ONE  ^ 
"nicrà  l’cftrcmo  difpiaccrc  ch’ella  ha,  e 
cucce  quelle  della  fua  Cafa  ancora  deli*àc- 
cidencc  dclli  io.  Agofto»  Se  il  gufto  parti- 
colare che  fencc  di  veder  Tua  Eccellenza 
ritornata  vn''  altra  volta  nella  Città  di 
Roma. 

None,  Sua  Santità  ordinerà  con  ogni 
efficàcia  a’  Tuoi  Minili  ri  di  portare  all* 
Ambafeiatore  di  Sua  Maeilà  il  rifpecco 
donato  ad  vno  che  rapprclcnca  la  perfo- 
na  dVn  fi  gran  Re  , primogeniro  della 
Chiefa  ,:  tanto  fiimato  , & amato  da  fua 
Santità,  come  quello  che  ha  cefo  tanti 
; (eringi  alla  fede  Apoftolica.  . 

Decimo. }ì\  confidcratipncdiSuaMac- 
fià  farà  ancora  annullare,  e callàrc  fua 
Santità  ciurc  k proccditurc  che  fono  Ha- 
te fatte  contro  il, Signor  Duca  Cefarini, 
^fenza  che  he  polTa  ellcrc  molcftato  in: 
qualfifiamanicrapcr  rauucnire:  in  quan- 
to poi  aili  danni  fofFcrti  da’Miniftri  fua 
, Santità  darà  ordine  chefiano  ricompen- 
faw  fra  lo  ipatio  di  quattro  Mefidopp  la> 
xatificationc  del  prcrentc  Trattato , fc« 
condo  la  ftima  eonuenientc.  ^ 

Vndecimo*  Tutti  li  Decreti,  e altri  Atti 

che 
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clic  potrcbbona  cflcrc  ftati- fatti  à caufìT" 
dell’  accidente  dclli  20.  Agofto,  contro  li 
Baroni , & altri  Nobili  Romani  > b altre 
pgrfonc  da  qiialfifia  Nationc,  e condi-, 
rione  per  hauerc  abbracciato  il  partito, 
del  Chriftianilllmo,  faranno  annullati) e 
^calTati,  ienza  che  per  rauucnirc  ne  ricc- 
uano  prcgiucHtio;  ne  pofìiàno  oliere  ri*- 
cercati,  ò molcftati  fotto  qualfiuoglia. 
pretcfto  per  il  detto  accidente.. 

*DHodecimo.  La  Nationc  Gorfa  farà 
dcchiarata  intieramente  incapace  di  fer- 
uir  mai  piu  non  folo  in  Roma  , ma  an- 
cora in  tutto  lo  Stato  Eclcfiailico , & il 
Bàrigcllo  di  Roma  farà-priu^to  del  fuo 
carico , e bandito. 

'Terzj)decimo.  Dirimpetto  al  vecchio 
Corpo  di  guardia  de’  Corfi  farà  inalzata 
vna  Piramide  con  vna  infcrittionc  che. 
conticncrà  in  foftanza  il  Decreto  refo 
contro  la  Nationc  Corfa,  come  qui  (o-  : 
pra  cennato.  . 

Deemot^Hano,  Il  Rè  Chriftiàniflìmo 
(libito  che  ballerà  parlato  la  piiraa  volta 
col  Càtdinal'Chigi,  in  qualità  di  Legato 
à-laccre,  rinaeccerà  il  Papa,  e la  SeàeA^o 
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Colica  nel  pofciTo  della  Città»  e Contado  ' 
d’Auignonc,  con  tutte  le  appartenenze, 
e dipendenze,  e farà  calTafc , c annullare 
tutti  gli  Arti  » c Decreti  , c tutto  quello  j 
cli’c  (lato  fatto  dal  Parlamento  d’Aix  ' 
fopra  quello  particolare,  tògliendo  via 
tutti  gli  oftacoli  acciò  che  la  Sede  Apo^* 
ftolica  né  polTa  godere  come  prima.  Gli^ 
Habicanti  della  Città  d’Auignone,  e Con«^ 
tado  di  quallìyoglia.  (lato  , conditionci 
qualità , e fclFo  che  fìano V tanto  Ecclcfia- 
ftici  che  fccolarijNobilijò  ignobiliifcnza 
alcuna  cccettionedi  perfona  originaria 
della  detta  Città,  c Contado}  òche  fi  fia 
riltabiljta,  òche  vi  pofieda  beni  (labili,  h- 
mobili , feudi  ò altra  colà  fotto  qualfifia- 
pretedo  non  potranno  c^fc  inquietati, 
nc. ricercatigli  cofa  aIcuna’(ucccfla  ncHa 
detta  Città,  c Contàdo  dalli  20.  d’Ago-,  , 
fto  fino  aLgiorno  che  il  Re  ChrK;  ' 
flianifiìmo  rimetterà  il  Papa,  c la  Santa 
Sede  nel  pofedò  della  detta  Città , c Cgn-^ 
rado.  In  virtù  del  prefente  Trattato  gò-  . f 
dèraUno  gli  Habitanti  vna  piena  , e 
tranquilla  pace  cfccurrà}  la  Santità  Sua>; 
ii^àiotto  buona  fede  fenza  liferua  aicu*  %* 


: 
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Del  Svccesso  di  Rom  a.  i^i. 
Ila  ni  tacita,  nc  crprcnTa  tutti  gli  ordini 
cditti,dechiaratiop.i,c  fccurtà  che  faranncJt 
dcfidcrati  dalla  Maeftìi  Sua  acciòcHcgli 
Abitanti  d’Auignonc , c del  Contado  di- 
rettamente » ò indirettamente  virtuaU 
mente  » ò crptcìramcntc  tanto  della  Città 
d’ Auignone , e dciralrrc  Città  del  Con- 
tado che  della  Comunità,  Borghi,  Ca- 
melli, Si  altri  Luoghi  fubalrerni  del  derco 
Contado  nonponbnoriceuere  alcun  cra- 
uaglio  pena,  h (éntenza  dagli  OiHciali  di 
Tua  Santità  in'gtudicio  h altro  > nè  nelle 
loro  facoltà,  nè  nelle  loro perfone  in 
odio , riièntimenro,b  vendetta  di  tutto 
cih  ch’è  s*è  fatto , e paiTaro  nella  detta 
Città , e Contado  in  confequenza  delif 
accidente  fuccciTo  in  Roma  li  io.  Agofto 
j66L  c per  relTcciuionc  di  tutte  le  claufo- 
Ic  cfpreflc  di  Topra  Tua  Santità  darà  rcfpc- 
deditioni  nelle  migliori  forme,  e più  aur 
tenrichc.che  Sua  Maeilà  Ckriilianidìma, 
(limerà  nicellàrio  per  la  Heurezza  degli 
Habiranti  d’Auignone  , c Contado , c 
conhderandodipiù  fua  Santità  non  riero* 
uarfi  che  vn  folo  Giudice  in  Auignone,  Se 
vn*akro  n^ì  Contado  gli  darà  degli  Aifer^ 


J6z  Rela  TIGNE 

forij  acciò  che  per  rauucnire  Ja  giuili- 
^ tia  Ha  meglio  amminiftraca. 

[:■  Veemoquinto.  Li  detti  Picnipótentiaf 
rihanno  promclTojC  promettono  in  virtù 
delie  loro  ConimUIìoni>  e Plenipotenza» 
che  tanto  Tua  Santità»  e la  Santa  Sede» 
come  ancora Sna  Maeftà  daranno  efccu- 
tiene  pienamente»  e fenza  alcuna  contro» 
> . iientione  diretta  h indiretta  al  prefente 
Trattato»  e manteneranno  à perpetuità 
realmente»  e fedelmente  tutte  le  conuen* 
'doni»  punti»  & articoli  accordati  tra  effi 
Plenipotcntiari , c fenza  alcuna  diminu- 
done»  h riformatronc  (àranno  fcmplice- 
mcncc.c  puramente  accettati, confìrnoari» 
c ratificaci  reciprocamente  da  fua  Santi* 
tà,e  daSua  Macdà  Chridianidìmaje  ticllc 
loro  Lettere  di  ratificationc  il  prcicntc 
Trattato  farà  inferito  parola  per  parola» 
' e do  tiranno  le  accennate  Lettere  eflcrc 
fpcdrte  nella  forma  la  più  autentica  che 
IFar  fi  polla  ; cioè  da  lua  Santità  fra  lo  Ijpa- 
do  di  dieci  giórni , e del  Re  Chriftianifi- 
fimo  nel  termine  d*vn  mefe  dopo  lafotto 
fcritione  del  prefcntcTrattato»  epiù  tpfto 
fc  farà  polfibilcj  quali  P atificatioiv  faran- 
no 
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Del  Svccesso  di  Roma.  i^j 
no  concracambiacc  dallVoa  parte  > cTal- 
tra>  fralo  fpatio  dclii  dcrti  trenta  giorni. 
In  fede  di  che  li  detti  Plcnipotentiari  han- 
no fotte fcritto  il  prefente Trattato,  e fi- 
gillato  col  loro  (ìgillo.  A Pi  fa  li  ii*  Fe- 
braro  i^^4.  Cefarc  Rafponi  Plcniporcn- 
tiatlo  ApodoHco  ; Ludouico  di  Bouc- 
leinont  Plenipotcntiario  del  Rè  Chtiftia- 
niiSmo. 

S era  gili  dechiarato  fin  dal  principio 
il  Re  Chriftianiilìmo  ,■  di  non  pretese- 
re  cofa  alcuna  dalla  Chiefa  di  cui  era» 
c farà  fempre  mai  degno  figliuolo, e Pro- 
tettore , 'ne  meno  dalla  perfona  del  Pon- 
tefìee , che  (limaua  digiuno , ed  inconf- 
cio  di  quello  fatto  fi  enorme  » pure  che 
non  volefTe  pigliar  la  protetione  eli  quel- 
li che  n’erano  colpcuoli , quali  riftringc- 
ua  ne*Papalini , c da*quali  ne  domanda- 
ua  le  condegne  ripatationi.  Al  contrario 
il  Pontefice,  6 che  la  pafllone  del  fangue 
P oiFurcafFc  gli  occhi,  ò che  ftimafTe  virtù 
pigliar  la  difefa  dc*pià  deboli baila  che 
troubpiù  à propohfo che  la  riparatione 
ài  Rè  fì^ faceflè dalla  Chiefa,  o pure  dal 
Pontefice  innocente , che  dalli  Papalini 


ió4  Reiatioke  T 

colpcnoli  j ccl  in  facci  confiderati  tutti  I 
capitoli  dcH’accordo  fi  crouerà  chci 
Papalini  non  hanno  facro  alcuna  force  di 
riparacionc,  ma  ben  fi  il  Pontefice;  con 
maggior  honorc , c riputano ned^ran-* 
cefi,  quali  hebberò  molto  più  à caro  che 
la  ripararione  fi  faceflt  da  quello  che  reg** 
geua  il  primo  mobile,  che  dalli  Mfnilln 
inferiori. 

Mormpratianodi  quello  grandemente 
I Romani, e nei  fenrirpublicare  i Capitoli 
dciraccordo , arabiauano  di  fdegno  coii« 
tro  1 Papalini, già  à pieno  odiati,bcchc  ve- 
defièro  con  tale  accordo  afiicuraco  quel 
refio  delle  loro  fofiahze  , che  cemeuano 
veder  (àcchcggi^ce  dalla  giufia  guerra 
nacctata  da  Francia.  Difcorrcu^nQ  gli 
"hiiomini  più  pcn  faci  cOii  tabVe  fimili  fciifi 
A che  mifcriccrapi-la  noftra  forte  ci  ha^; 
condotti, di  vedere  vn  Pontefice  canto  at- 
taccaticcio agli  incetefiì  della  fiia  Cafa, 
che  pofpone  a quelli  gli  inccrefii  della 
Chiefa  di  Chrifto?  Bel  Pallore  in  vero, 
dilafciar  ruinat  la  Mandra;  per  non  obli- 
gare  i Cani  di  cufiodirla  con  i Lattati.^ 
Mà  doue  c Don  Mario,  non  è egli  in  Ro- 


jsaFranccfc,  ha  conngliato  il  Ppntrficc 


lic  Fraiiccrp  cglic  ilaro  fciuprc  creduto  lì 
Il  ^macchinatore  dcIFinfoIcn^a  cor^ipciTa 
4da’Cpr(ì  ; come  bora  h troua  Innoòentc?  V 
Come  Icaricaro  d’vn  delirtOifc  jaon  cpm- 
imcirp  per  ordine  cfpreiTo , almeno  godìi’* 

SQ  di  vederlo  commettere»  c chinfi  gli  oc-  ;ì| 
chh  per  non  cuitarc  quei  male  # che  hau- 
rchbc  polFuto  > facilmente  cuftare  Ce  ha-*  . ^5 

«clic  voluto!  IJupna  ppirtlca, batter  la  feU  1 


l/  eafjone#  perche  confiderà»  ben  benci 
^ : Ccpi»?li  dell'accordo , fi  trpua  che  fono  1 kf 

I fmomwM  allj  Nipoti  del  Papa  che  co-  -|t| 

< mandaMcno  » e pregiudlcbeuoU  9Ìla  po- 
^ ^ uerA  Chlefa  comandarit  L'andat»  dei 
P i Ctffdtefll  Chigi  in  Francia  # con  Mom 


léé  Relation  È 
tcfìcc»  db  non  è alerò  che  yna  glorlabeh 
grande>  per  la  Cafa  Chigi,  libando  del 
Cardinariòiperiaici  cTobligo  d*andarin 
Francia  per  domandar  perdono  al 
quella  è vna  vera  mordficatione  della 
Chiefa  i vedendo  ilrapazzacì  nella  perfo- 
na  deil'lmperiale  tutti  i Cardinali.  Uo- 
bligo  di  render  Cadrò  non  o£Fende  in 
alcuna  maniera  i Nipoti  > nè  meno  quel- 
lo del  bando  dc’Cord , fi  che  à giudicar 
la  cofa  fenza  padione  9 la  rìparacione  al 
Re  è data  fatta  dalla  Chiefa , c non  da’ 
Papalini , c pure  zelantidimo  il  Re  dell* 
honor  delia  Chiefa  9 domandaua  ripara* 
none  da'PapalinI  9 e non  dalla  Chiefat 
Non  dico  nulla  delU  Colonna  piantata» 
ciTendo  aifai  chiaro  il  cafo  per  vedere  og- 
ni vrio  » che  queda  è olFenfiua  per  la  fede 
Apodoìica  » e non  per  Cafa  Chigi  ; ììì 
fomma  per  dirla  in  vna  parola,  la  Cadi 
Chigi riccuc  ^hohorc,  eia  fede  Apodoli* 
ca  raffronto. 

L'allegrezza  grande  che  riceuè  turco  il 
Popolo  » pec  veder  dabilita  la  pace  col 
fìi  cofi  grande  che  fcpcUI 
di  quelli  difeorfi»  benché. 


Redi  rrancia» 
l't^rlginc  dtiiTo 
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D£L  S\^cct«so  DI  Rom  A.  \6j 
^ I penecraflèro  nel  cuore  di  molti  ben'c  ve- 
J ro  che  rcftò  non  fo  che  di  vcncnofo,  nel 
ui  petto  del  Popolo  > c contro  il  Pontefice 
]|^  difenforc  della  Tua  Cafa  > e contro  la  fuà 
. Cafa  che  s’era  fatta  lecita  di  contendere 
quali  del  pari  con  vn  Rè  » che  con  la  Tua 
’q,  protettione.  haueua  refa  fi  grande  la  Sede 
jn  Apofiolica  1 ed  arricchitala  della  maggior 
jj|.  parte  di  quei  tefori  che  alprefentc  poffede 
in  mano  dc’Nipotf. 

jjl  Subito  c he  fi  diede  fine  al  trattatojs'in- 
iiiarono  efprefi!j  da  Pifa  Corrieri  in  Roma 
I ed  in  Parigi  per  dar  del  tutto  parte  > à Tua 

■y  Santità,  ed  à Tua  Maefi^  » quali  non  man« 
carono  d*efeguire  pujiitualmentc  quanto 
da’loro  Plcnipotentiari  s’era  ftabilito*; 
cd accordato  -,  auerteado  che  tra  gli  altri, 
j,  Capitoli  vi  n’era  vno>  cioè  che  il  Re  Chri* 

' ilianifiìmorenderàAuignonealIaChicfay 
0 . perche  gli  Auignonefi  che  quantunque 
^ (uditi  del  Papai  non  iafeiano  diconferuar 
t xe  vn’aifetco  naturale  alla  Corona  Fran« 
i cefci  non  fi  rodo  incefero  l’affionco  rice- 
’ j uuro  rAmbalciacore  in  Roma  » che  cre^ 
dendofi  ancor  loro  affrontaci  come 
1^'  membra  della  nationc  Fr ancefe  i prefeco 


l6%  RELA'flONE 

TArmi  » e dircacciar.ono  le  Guardie  Ica* 


di  Francia»  alla  quale  fpedirono  Amba! 
datori  per  dechiacare  il  loco  animoi 
ch'era  di  voler  viucrc  » c nsocire  Sùdici 


li,  con  qucirafFettp  douuco.  Ma  perb 
nel  trattato  di  Pila  » fu  conchiufo  che 
Auignonc  farà  refo  ai  Papa  ; ad  ogni  mo- 
do alcuni  rpicici  dclli  più  accorci»  c forTe 
dcili  più  politici»  andauano dicendo»  che 
il  Re  haurebbe,  meglio  fatto  di  guardare 
Auignone  tra  le  lue  mani»(ìno  à canto  che 
il  Pontefice  hauclTc  redimito  Cadrò  al 
Duca  di  Parma  fecondo  portaua  il  cratea’* 
to  di  Fifa»  e fé  ciò  fi  folTe  fatto  al  prefente  I 
Cadrò  fatebbe  al  Duca  di  Parma»  doue 
per  altro  fa  Iddio  quando  lari  » fèndo  ^ 
molto  ritenutala  Sede  Apoftolica  à eoa-  ' ^ 
cedere  quedo  Capitolo.  . 


DfS4  dfl  SHCieJfo  dì  Ronuti  \ 


liane»  gridando  per  tutto  viua  la  Coron* 


di  Tua  Maedà,  che  non  mancò  di  riceuer* 


F l tJ  E. 
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FORM  A * 

DEL  GOVERNO  - 

GIESVITIGO 


\ , CON 

VNA  INSTRVTIONE 

& auuifo  a’ Potentati  3 
del^iodo, 


^ Copt  il  quale  fi  gouemane  It 
Giesviti. 

4 Per  ridurre  la  loro  Compagtjj[a 
ad  vna  parfetta  Mo-  \ 

- narchia.  - 


!■ 


' TAVOLA  \ 

belli  moni  ti. 

Monito  L v 


ii 


V che  rmào  Unojlra  Società  fi  debbia 
’’’gg‘'c  i^<]Hanio  in  vnd Città,  ò altra 
luogo  nonàmente  ottiene  la  fondanone  ■ 
Collegio,  ^ w ^ 


I 


Monito  II. 


) In  che  mode  li  noflri  debbiaìno  àcqHÌU 
Jtàre  mirinfeca  famigliaruà  ^ coniPreii’» 
Ottimati, 


Monito  HI. 


V.  • . 

h Che  cofa  procurar  anno  per  noi  li  5^ 
r|  gnori  Poueri  di  denari , (juali  nella  Pe^ 
\ publica , fono  però  dt  grande  antterità  ^ 
“ in  Miri  modi , d po£òno  aiutare^ 

. N i 


. •» 


■ i 


Qj^ali  cofi  Muono  hauerè  a emre  B [ 
ConfeJJòri  de  Prencipi  i e magnati 


. In  che  modo  fi  debbiano  conciliare  alla  < . 
' Società  le  vedono  Ricche^  } 


In  qual  modo  la  noflra  Società  debba 
confiruare  le  Vedono  in  Vìdnitd  > e difpo^  ■ , 
nere  delle  loro  entrate. 


Mo  N I T o VII. 

Rimedijy  accio  tifigli,  e figle  delle  no* 
fire  de  ^^uali  Denote  tUegghino  fiato  Rel‘ 

Moki  T o Vili. 

Detta  fiieUa  detti  G ionani  del  modi 
i diritenerli 

M o K 1 T o IX. 

; Cune  li  ntftridtbJUno  tfMarteon^, 

Monache;, 


'H 


[DttLI  McNITI* 

' M O N t T O X. 

Jn  che  . mòdo  fi  debbano  acfrefiere  tEh^ 
tratede  HofiriCollegij, 

Monito  X I. 

Q^U  fodalita fi  debbiano  infiituire  yt 
teme  reggere* 

M'O  N I T o XII, 

• • • 

Jn  che  modo  la  nofira  Società  deue  pro^ 
cedere  contro  ti  Relìgiofi ^ualifimboli^an- 
do  con  noi  in  molte  occupationi  y molto  cb 
impedifiano.  -■  ; 

Monito  XIII. 

- . * ‘ . ■ ' ' V 

'^QtiaH  \Verfine  della  nofira  Società  de^ 
nono  ejfer  honorate  e riuerite,  . / 

• % * • ‘ 

Monito  XIV.  - 
pdeue  muflr are 
N J.  ' 


Jn  che  modo  la  Società 
Tjlantfi  à^lla  pifeiplUa, 

• V 


TaVOI  A DELL! 


Monito  XV.  - 

Deìli  cafirifirtuuif  # caufi  Mltcentta» 
redalU  Società, 

Monito  XV  h V * 

Come  li  nojìri  denono  effere  vnanimi  Coitr^ 

tra  li  licentÌAti  dalla  Società 
/ * 

» 

Monito  XVII. 


A chi  li  noftri  debbano  fedelmente  confi^ 
dare  le  fcientie. 

Monito  XVI  IL 

--- , 

Dol  Jpre^o  della  Società  circa  le 
Hicchezjzje  , e la  diligente  cuftadia  dique 
JH  Moniti, 

Fine  della  Tama, 

/ ■ 
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CO  VE  UNO 

Gl  E S V I T I C O. 

CM  E la  Religione  de’  Padri  Gic^r 
fuiti  per  opera  dcllò  Spiriib  San- 
to piantata  > fuflè  nella  vigna  di' 
Chriftoquaiì  albore  che  produr  douef, 
fe  Tantidoto  contro  il  veleno  delle  Erc- 
Ec,e  tali  fiori  di  opere  Chriftiane,  e Rc- 
ligiofe , che  odorati  dà  peccatori,  fuire- 
ro  conftretti  lafciare  il  fetore  de’ pecca- 
ti feguendo  l’odore  della  penitenza.  Aliai 
chiaró  lo  dipioftrano  le  IcggiT'^'e  ordfna- 
tioni  con  le  quali  fu  ftabilita  quella  pian- 
ta dal  fuo  primo  Agricoltore  il  Padre 
Ignacio  di  Santa  memoria.  E certo 
ttcìurc  da.  .quelli  primi  Padri , che  gii 
ì-  ....  N 4r  ^ > 


S Forma  del 

^lederò  vita  ella  fu  innaffiata  con  Tac-  ' 
qua  della  Carità , e colciiiata  conforme 
rinccmionc  del  loro  Inftirutore  , due 
Rami  prodiiffè  vno  di  amore  verfo  di  , • 
Dio  Talcro  di  amore  verfo  il  ptoflimo  , ' 

de’  quali  à marain’glia  furono  grandi  li 
frutti , che  fece  nell’  ottima  cducacionc  i 
de’  figliuoli,  nciracqnifto  dclfanime , e • 
neiraumento  della  fede  Cattolica. 

Mail  Dianolo  , che  altre  tanto  fi  aC- 
fottiglia  nel  diffruggere  lo  opere , e Tlm- 
prefe  di  Dio  , quanto  fanno  altri  quanto 
nel  promoucrle  , prefe  occafione  dall*  ij 
iftcff'a  grandezza  di  quella  Religione  , e | 
da  i Gioì  progreflì , [ che  in  poco  tempo  | 
furono  mirabili  ] di  peruertire  il  di  lei 
inftituito  con  artificio  fottiliflimo , de  in 
Inogo  di  quelli  due  primi  Rami  della 
Carità  quali  totalmente  in  ariditi , dalK 
quali  effà  prouenne  > e fi  augumentò  : 
yc  ne  hà  inneftato  altri  due , vno  cioè 
deiramor  proprio  , e l’altro  dcllVrilc 
da’  quali  tal  danno  nè  riccue  la  Repu- 
blicaChriftiana , che  per  aiuientura  non  , ! 
potrebbe  efler  maggior , come  io  fono  : 
per  dimoftrarcin  quello  difcoiTo  , ^ 

' .^uaic  j 
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^qii aie  pretelle  à Dio  di  non  muoue  mi 
paffionc,  pcrimertflc  parcicolaic,n  à 5C- 
plfcemencc  per  zelo  dei  bene  piibiico  per 
cui  mi  coi  ofco  dlèr  naro  , c perche  cC 
fendo  da  i Picncipi  farti  loro  connolciu- 
tc>e  con  opportuno-Remedio  vipoìiìnvo 
proiicdci'c. 

Hora  egli  eda  fapere,che  la  Religione 
de’  Padri  Gicfinti  per  cfsciiì  ampliata  ali* 
educatione  dc’figb’iioli  da  ciò  n’c  prpuc-» 
nuro  a che  non, è Regno  , Pronincia,  ò 
Città  che  non  r.è  habbia  biiogpo.  Fu 
da  molte  parti  quafi  nel  firo  principio 
ricercata  da  molti  Prcncipi  fauorita , ^ 
in  pochi  anni  tanto  iì  difufe  quanto  non 
J^eccro  molte  Religioni  in  Centinaia. 

•Quefta  grandezza  ciré  bene  IÌkIso  nc-* 
gli  animi  induce  mutationi  de  Coftiimi, 
dcflò  udii  l'olFcri  del  Padre  Ignaiio  ta- 
le amore  veifo  la  CompagniajChc  giudi- 
candola, & alla  Chiefa  diDio  più  Ville,, 

, & allaRifoiroa  dciMondopiu  gioueuo- 
Jedi  tutte  le  akre  : conchiuldo  frà  di  lo- 
ro di  douerla  con  ogni  arte,  induilria 
‘augumemarc , auguraentapdo  in  elsa  la 
^^cca  miiiiia  di  . Chiuda  > & il  bene  dcUa 
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Cliicfa  > anzi  l’viiiuo  Pa*^  imonio  (Ji 
Chn'fto  pet  fcruirmi  dclli  loro  termini..  J 
Qujui  mi  fiircbbe  bifogno  di  vna  a-  ^ 
cutczza  Arrftotclica  per  pcnctrare,&  vna 


nouirà  parerà  incredibile  , con  il  quale 
quefti  Padri  vanno  augumentando  la  lo- 
ro Compagnia  j mà  baderà  à me  di  ac-  ! 
eennarc  folamcntc  oualelie  cofa  lafcian-  -i 


Primo  : Non,4^arfo  à Ciefuiri  di  po- 
tere promuoucrc  la  loro  Compagnia  , à • 
quel  fegno  di  grandezza  , che  loro  a(pi- 
'"rauano  i'olamenteinregnando,  predican- 
do, amininiftrando  li  (antiflìmi  Sacra-  , 
• tnenti,c  con  alti  i iìtnili  cdcrcici;  Religio-  J 
fi  : perche  fe  bene  da  principio  ( come  ;i 
già  diflì  furono  <\bbracciati  da  molti  , J 
accoWero  peto  in  progrelTo  di  tenìpo,‘ò  'J 
-okc  permaii'lòdisfattJfcai,  ò per  altre 


facondia  Ciceroniana  per  Ipicgare  il 
modo  marauigliole  , che  à molti  perla 
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giotìi  qualunque  fi  fullctqj  fafretto  di 
.-molti  veifo  di  loro  fi  rafredaua.  Per  lo 
..che  dubitanGO.j  che  ella  quafi,ncllaiua 
Infantia  andale  crefeendoj  perciàcui- 
taie  fecero TyIi imo iforzo  l Ercofieug,  * 
. altri  modi  ritroiiaiono  -per  rggrandirla. 

Il  primo  lù  il  mettere  in  mala  Confi- 
deraiione  appiedo  li  Prencipi  , c fufic- 
.giientemcntc-i  qpanti  potcuano  tutte  le 
altre  Religioni , Icoprci  do  le  loro  im- 
peifetcioni , e con  delira  maniera  procu- 
rando dali’altrui  deprefiìone  la  propria 
^grandezza.  , Cosi  fi  tono  impadronitidi 
molti  ;'Monaftciij , Abbadie  , & altre  , 
grolle  entrate  , prillandone  con  le  lojo 
-malcRclationi  quelli. Religiofi  chc  pri- 
iina  le  podedeuano. 

Il  Iccondo  fu  ['ingerirli  nelle  cofe  di 
^'ftato  intcredando  la  magior  pairc*dè* 
Principi  Chtifiiani,  con  la  più  loitiIe>^ 
..artificiofa  maniera  che  giànimai  fullb  ' 
^praticata  nel  Mondo, quale  come  è dilfi- 
cilc  à pcncrraifi  , cosi  è quali  impollibilc 
-.à  poterli  compitamente  Ipicgarc. 

.Rificdc  di  continuo  in  Roma  il  loro 
j^^ie^Genaalc.icui  tutti  gli  alai 

'^..6 
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1 riori  rendono  clTaccifllrna  obedienza , c' 
quello  lì  Iià  fatto  Elcctione  di  alcuni  Pi- 
dri , quali  dall*  aflìftcrgU  pcrpcciiamencc 
lì  chiamano  aflifteiiti , oue  i.c  e almeno 
vno  di  ogni  nateione  dalla  quale  anco 
prende  il  Titolo,  cosi  vno  viene dcrto 
Afllftcnte  di  Francia , Taltro  di  Spagna>\l 
terzo  di  Italia  , il  quarto  di  Inghilterra, 
li  quinto  di  Auftiia,  e coll  di  ciitrc  le  altre 
Prouincic.  c Regni.  Ciafoliuno  de*  quali 
; kà  per  oiScio  di  ragijagliare  il  padre  Ge- 
J:  neralcdi  tutti  gli  accidenti  di  ftaro  che 

occorrono  in  quella  /^ronincia,  ò Regno 
I;  di  cui  è alkHente  , il  che  fà  con  il  nu  zzo 
I de*  fdoi  Corrifpondenti , che  riiìcdono 
E jncllc  princip.ali  Girtà  dcirillèda  p.  ouin- 
f eia  , ò regno  quali  diligentidamamen- 
^ te  li  vanno  informando  dello  ftarò  > 
I*  della  qu.ilità  , della  natura,  della  incli- 
I xjatio'uej  c degli  intcreflì  , c forze  de* 
3>rcncipi , c per  ogni  Cotriero  ragna- 
^gliano  rAfiifteute  degli  accidenti  ò nuo- 
uamenre  fcopcrtijò  nuouamcnte  occor- 
ri f r quelli  poi  del  tuctofannoconfape-, 
noie  il  PadrcGenccalc  quale  radunaci  il 
4 ^nfc^liò  tutti  quelli  liioi  Airiftcnti^ 

faBW 
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■fanno  quali  yn'Auatomia  dcirViiiutilo 
proponendo  gli  inccrefli  , ò difegni  di 
tutti  i Ptencipi  Ciniftìani.  Indi  lioict- 
tono  in  conlultaflPe  le  cofe  > che  dalli 
loro  corrilpondemi  di  nuouo  li  fono  Ha- 
te fcrittc,  ciTaminandolc  diligentemenrc, 
e paragonandole  Tviia  con  l'altra.  Fi- 
nalmente fi  conchiude  che  fi  fauorilcano 
le  cofe  di  vn  rrcncipe , e quelle  di  yn’al- 
tio  fi  deprimano  , conforme  fi  richiede 
•la  dcpendci>za  più  d’vnq  che  di  vn  altro, 
il  fauore , ò disfauorc  , che  ne  poflano 
fperare,  e lopraogn’  altra cofa  li  intere!^ 
fi,&  vtileloro,  e come  quelli,  che  fona 
fpcrtatori  del  gioco  i vedonl)  piùfacil- 
mente  li  tiri , che  i Giocatori  ifttfli  non 
fanno.  Cori  quelli  i^adri  hauendo  auan-  - 

A 

ti  gli  occhi  f inrcrclTl  di  tutti  i Frcncipi, 
fanno  beniifimo  oficruarc  le  conditionì 
de  luoghi , e tempi,  & applicare  If véri 
ìitnezzi  per  fauorire  le  cofe  di  vn  prcncir 
pe  dà  cui  conofeano  potere  cHcahe^eiL 
aoro  inrcrcflc. 

Secondo  egli  è lca)pHccmcntc"n»aTc.,, 
<he  li  Rcliaiofi  tanto  fi  internino  -nelle 
^acndo^  attendete 
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faluce  delle  proprie  , e delle  altrui  anime, 
clTendofi  perciò  ritirati  dai . Mondo  , c 
con  quello  ni(jz20  immcigcndoir  più  , 
che  non  fanno  li  Seci|p:i  > mà-pér  alcune 
maliflìme  confcquenz#,  e coiàpeflìraa, 
e degna  di  efficace-Remedio. 

"Prima  confedàno  li  :i*adri  '•Giefuiti 
' gran  parte  della  nobiltà  di  tutti  li  Staci 
Gattolici,anzi  per  poterui  attendere  noti 
ammettano  poueri  huomini , ne  poucrc 
Donne  alla  Cófcflioneloro,e  beno  Tpcl- 
Co  coiifelìano  aiico  rifteffi  PrcncipXnon 
meno  > che  li  più  riguardcuoli  loro  pri- 
mari , ò lùdditi e ne  auuifano  il.Padre 
Generale  5c.ancq.gli  ailìftcnci  mRoma, 
iHora  ciafeuno,,  che  iia  medioclcmentc 
'prudciite  può  .facihnenté  conolcerc 
•qual  prcgiudicio  poffino  apportare  ài 
vrcncipi  , quando  rimcrede  -proprio.sà 
«v-ciò  lifìimoli,  à cui  come  ad  vltimo  dae 
i?ìudrizzanoogni  loro  attiene. 

Scendo.  La  lègrctezza  è come  ryh* 
iiaccidcntc  proprio  , Òc  inicparabilc  ,0hc 
i:|^l[cgiic--la  confcruatìonc  dello  dato.  Di 
«^modo , che  feuata  quella  anco  quedà  ne- 
oilà£iameiue.£ouina»  £c  perciò  Lpno  ri-.- 
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iGovernoGe^vìtico.,  ’ 
gorofliHimi  li  prencipi,tó  ro  quclli,chc-  " 
palefano  i loro  lecreti,  e li  gaftigano  co-  - ■ 
me  nemici  dei  Preneipc  c della  Patria, i * > 
come  all’incócro  dal  penetrare  li  diregni 
d’vn’ altro  in  écipc  dogni  vno  fi  fa  magior--^  ^ 
mente  Cauto  , emcglio^fi  goncrna,  nei 
proprio  iuterefle.  Che  per  ciò  in  Am- 
baiciatori,&  in  fpieli  Pi  cncipifoglioiio 
{pendere  , (omroa  di  oro  non  picciola  j C 
non  di  meno  bene  ipeflo  fono  defraudati  , 
nelle  Rclationi»  mà  i Padri  Gicfuiii,  cioè, 
li  Padri  Generali  , Se  aflìftenti  st,  conil 
mezzo  delle  Conftffioni,e  confulte,  che  \ 
fanno  li  loro Gorrifpondetuij^he  in  tue-  , ^ 
le  le  Città  principali  del  Chriftianefimo 
rifiedono,  come  per  mezzo  di  altri  loro 
adherentif de’quali  ragionaremq,qui  fot- 
te ) toinufamenre  e iìnceramefe  fono 
informati  di  tutte  le  detcrminationi,chc 
nclli  piu  fegreti , Configli  -fi  rfatt^no  c 
fanno  meglio  per  cofi  dire  J le  forze# 
-l’entrate,  le  fpcre,5c  i dilegni  de  i Prenci- 
(pi , che  riftéfll*  Prcncipi , c qué/lo  fenati 
^ira  fpefa, che  delia  portatura  di  Icttcrt;# 
ile  quali  però  folo  in  Roma  (^.pct  quanto 
ifetifcoiio  4cìIc^oftq,)  . 

^ * »Z*r  * ».  • 
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uano  per  ogni  CòrriciOj  à fcifanta',.fer- 
tanra,ottanta,c  bene  ipeffo  cento  feudi  di. 
oio.  Si  che  ftà  in  mano  loto  à fccmargli 
il  Ciedito  , & appreflb  deV-'opolialeuar- 
gli  la  reputatione,  inimicargli  chiun-/ 
qiie  lóro  piace  > & in  romroaloUeuargli 
lo  (lato  è in  loro  arbitrio.  E tanto  più 
Eicilmcnte , che  per  riftefTa  ftrada  delle 
Confefliòni  ,-c  Confulte  penetrano  Tin- 
trinfcco  deiranimo  dé^VaiTalli^  danno  , 
chi.  ben’ affetto  ila  al  Ptcncipc,  c chi  nc 
retti  d(fgiiftaro  ; Onde  -come  pct  le  R.e- 
lationi  delle  cofe  di  ttato  -,  che  hanno 
pottono  facilmente frà  Pxencipi  feminate 
zizzanie  -,  e cagionare  mille  rorperti^ 
cosi  per  la  cognitione  degii  animi  de* 
(additi  facil  coTa  gli  è cagionar  turbo- 
lenze^ e mettere  hrdifcordia,ò  indiT|^reg- 
giola  Pcrfona  del  prcncipc. , Onde  b {fo- 
gna tonclvidcre  xhc  l^interelfc  di  ttato 
non  comporti , che  prencipc  alcuno  jfi 
•eòhfcfll,  c molto  meno  permetta,  che  al- 
lunò de*  Tuoi  Coifttdcnii  iamigliari* 
^onfiglicri,  Secretar ii,  & altriPrÌACÌp%- 
Jt  Miniftcf confelfano  da  rcrfonc,  che 
ftWo^t^n4ono  à ij^hueic  cofe  di  ttatq^ 
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GI£  SCITICO.  T7 
e di  quclli  fi  fcruono  come  per  ottimo 
mezzo  di  infinuarfi  nella  gratiade  i vrc«- 
cipi  ) non  mancando  iioggi  di  Rcligiòfi  $ 
& hùomini  di  vita,  e dottrina  al  Pari  de 
i Grcfiiiti  rigiiardeuoli,  de’  quali  i 'Preii- 
cipi  il  pollano  feruire  ficnranacnte  noli 
attendendo  elVi  ad  altro»  chcalGoucriio 
delle  Anime , e dclli  doro  Monafterii. 

Terzo  ( ma  per  magiore  euidentd 
di  quanto  fin  Korahabiamo  detto  » c fia- ~ 
mo  p,et  dire.  ) Egli  è da  fapcre  ritròuarfi 
qiiatro  forti  di  Giefuiti.  La  prima , e d*- 
alcuni  Secolari  de}!’  vno  » c dell’altro 

loro  Compagnia , 
vna  certa  ooedicn- 
io  Obbedienza  Cic- 
ca, regolandofiin  tutte  le  proprie  attio- 
ni , con  il  Confcnlo  de’  Padri  Gfcfuiti,c 
rendendofi  prontiffimi  ad  ogniioro  co- 
mando. Quelli  per  lo  piu  fono  Gen- 
till’huomini^.  Gentil  Donne  ( ma ffimc 
Vcdoiic  ) Cittadini,  c Mercanti  tichilTì- 
mi , da  quali  ( quali  da  fruttifera  pianta  ) 
ogni  anno  i Giefuiti  raccolgano  copio- 
filTimi  fiutai  d’oro , c d’argento.  Di  que- 
lla CialTe  £d;ip  quelle  Donne,  chx  vol- 


fello  aggregati  alla 
quali  viuono  fotte 
za , che  elfi  chiamai 
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• gannente  fi  thiamano  chiactinc  » quali 
lonadaGiefuici  indotte  al  deprezzo  del 

- 'Mondo,  & effi  frà  tanto  ncacquiftano 
le  loro  perdi  vcfti , Fornimenti  di  Cafa  , 
ve' finalmente  buoniflimc  Entrate. 

Le  feconda  force  è folamente  di  buoi 
•*inini,  mà  tante-STcerdoti quanto  Laici, 

' quali  però  viuono  nel  fccolo  , e bene 
per  operd  de  i Giefuid  ottengono 
^Penfioni  Chiericati  yAbbadie,  òc  altre 
^Rendite  , ma  quefti  hanno  voto  di  rice- 
uer  Thabiro  della  .Compagnia  ad  qgiii 
'Cenno  , che  nè  faccia dòrojl  Padre  Ge- 
nerale j però  fi  chiamana  Giefiiiti  in  vo- 
to dcU’opeta  de*quali  prcvalgonfi  raara- 
tuigUofafiicnte  nella  fabrica  della  loro 

''Monarchia,  perche  mantengono  in  tuc- 
_ti  i Regni , e Proiiincie , c per  tutte  le 

• Corti  de*  Prencipi  , e d’Flaomini  grandi, 

' chi  loto  feruino  nel  modo , che  ìqgion- 

gerò  nel  fctiimo  punto. 

Xa  terza  forte  è di  quelli  Giefiiiti,chc  * 
habitano  dentro  i Monafterij , ò Sacer^ 
^^doti,  6 Chierici, ò Conuerfi,chcfiano, 


quali  per  non  efier  Monaltici  pro/effi  di 
quella  loro  fiidccj^aProfcflionc, p^ofibno: 

bo: 
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' ^ àbcne  placito  del  loro  Padre  Generale. 
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ellcrne  fcacciati  benché  loro  iftefli  non 
podìno  partirfene.  £ quelli  come , che 
non  habbino  Carichi  di  confideratione 
per  io  piò  icmpliccmente  obbedifean^ 
inciò  > che  viene  loro  commandaco  dà* 
Superiori.  ^ 

La  quarta  forre»  è di  Giefuici  Politici 
•nelle  mani  de*  quali  (là  il  goucrno  delÌA 
Religione , e quelli  foi?p  quelli»  che  ten- 
tati dal  Diauolo  con  quella  tencatipne^  ' 
che  hebbc'Chrifto  nel  deferto.  of/i-  , 

nia  tibi dfiboji c^dens  adoraueris  meìhisin^ 
no  accettato  il  partito  , c fi  afFatticano 
'per  ridurre 'la  lo  Compagnia  ad  yna 
• perfetta  Monarchia,»  e principiarla  da 
Roma  douc  concorrono  tutti  li  negotii 
principali  dèi  Chrillianefmò  ini  lifie- 
dcil  Capo  di  quelli  Politici  > che  è il  lo- 
ro Generale  con  altri  ingrofllilimo,  nu- 
ùicro  deiriftefTa  Profeffione,  quali  di  già-* 
informati  delie  loro  Spie  » e Rclationi 
di  rutti  li  negotii  più  grani , & impor-  ' 
rtauti, che  li  riattino  nella  Corte  di  Roma  ^ 
Ihauendone  eflì  prima  conchiufo  rEfìto»  . 
cube  per  rintcreffe  proprio  vidclxderano,  . 

-L.  '■  ^ I ' -fi  ■ 
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ifi  prendono  per  oSicio  di  andàrfene  ogni 
giorno  per  le  Corti  d’ Cardinali , <8c  Anj- 
bafeiatori , conà  quali  deftramcnte  infi- 
iiuatifi  à ragionare  de  quel  negodo  , che  ' 
diprefente  /i  tratta  , ò di  cuiinbreuefi 
tratraràgliloi'^Pprelq.ntano  in  quel  mo- 
do, cke  àloro  piace,  in  quella  forma, 
che  yfli  riguardando  rvtile  proprio  i’ap- 
‘preJiendoìio , mutando  bene  fptllb  TaC- 
pecto  delle  cofe , e dimoftrando  f come 
i fuol*  dire> J il  nero  per  il  tlanco.  E 
.perche  le  prime  elpofitioni  fatte  parci- 
còlarraentc  dà  iPcrlòne  Rcligiofe  foglio- 
no  far  notabile  imprcflìone  nell’  animo 
chi  le  fenre, quindi  ne  nafee,  che  bene 
fpelfo  negotii  im  portane  idi  mi  tratti  pec 
mezzo  di  Ambaiciatori  dr’Prcncipi  ,£ 
d’altre  Perfone^raiii  della  Corte  Romas* 
iia,  non  hanno  fortico  quel  fine,  che  dà 
' J^rcncipi  era  dcfiderato,perchc  i Giefuiti- 
haueuano  preoccupati  gli  animi  con  le 
loro  interclTatc,  e molte  volte  anco  falfc 
/ Relationi , operando  , che  quelle  dclH 
Ambalciatori,  odi  altri  Agenti, h aueUè- 
ro  minor  credito.  E qucfto  ifteflò  arti£« 

^Ojchc  Yfano  con  irrelati  di  Roma , lo 
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Govèrno  Gie's  VITICCI,  zx 
vfaiio  ancora  con  Prcycipi  Tò  per  {e  -- 
ftefli  a ò per  mezo  dclli  Giefuiti  della  fe- 
conda forte  J fuori  di  Roma.  Di  mar 
iiier^^  che  Ci  pu^>  concludere , che  la  niar  v- 
gior  parte  de  i negptii  ^cl  Chriftianell- 
mo  pafllno  per  le  mani  de  i Giefuiti , e y 
quelli  foli  riefeòno  > a’  quali  cfli  non  G. 
oppongono. 

Stupcndi(lìma,c  quafi  impenetrabile  è 
Tarte , che  indo  adopran© , perciò  non 
può  da^me  cllère  perfettamente  deferittai 
Olà  ben  fata  viuamente  penetrata  dà 
ciafeun  Prcncipc,  che  fi  degni  di  jlcggc-  - 
le  quel  tanto , che.  io  n'acenno , poichtf 
farà  egli  lubito  vna  riflefllonc  fepra  le 
cofe  paifate  9 e come  conofccf à la  verità  ' 
del  mio  difeorfo»  coh  reducendolì  à me- 
fuotiale  arti  > con  le  quali  furono  con 
eifolui  trattati  diuerh grani  affari»  fcuo-.  r 
prirà  più  di.qucllo»che  dire  fi  poflà.  Àn-  ~ 
zi  non  contenti  di  quello  occulto  artifì- 
cio loro  , cheadoprano , per  ingerirli  in 
tutti  linegotii  del  Mondo  perfuadendo^^; 
ii , che  quello  fia  Tvnico  mezzo  y per  H 
confegnire  quella  Monarchica  giuridit-  , 
rione  > che  cfli  deflderano  » fuppiicaf  O::  , 
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no  per  Tadiccro  la  Sancirà  di  Gregorió^ 
decimo  tcizo,  che  fauoridc  quello  loro,  . J 
penderò  rapprefencando  glielofótto  co-  ’ 
lorc  di  bene  piiblico  di  Santa  Chiefa  > 
comandando  à tufti  li  Legati , cNtmiii 
Apoftolici,  che  per  compagno,  cCon-  ^ 
fidente  prcncféncro  qualchcGicfuita  coir  \ 
il  cui  CondgiiO'  ia  tutte  le  attioai  d gor  j 
ucrn  afferò.  à 

Quarto  , con  il  mezzo-  di  quelli  ma-  . 
beggi  > e cognicioni  delle  code  di  dato  11  t 
principali  Gicditi , d.  fono-acquiffìati  t 

piicitia  dimoici  prencipi  > d temporali^  i 
come  Ipkituali  à quali  Jianno  perdiafo*  * 
di  hauere  detto-,  & operato  molte  cede  à. 
loro  Beneficio-,  dal  die  ne  fono  degù  iti. 
due  grandifflmi  inconuenicnti. 

Jrimo  j che  abulando  ramrcicia  , e 
• bontà  de*  Preiicipi  non  hanno  hauutOi 
f guardo  di  dilguftarc  moltiflìmc  la- 
miglic  priuatc  ; (c  bene  per  altro  rie-  "U 
chc,e  nobili , vdirpandogli  per  cosi  dire  * 
le  Ricchezze  9 rafciandonc  i parenti  in, 
fojnma  milècia  allcttando  alla  loro  Rciw 
gionc  li  più  nobili  Ipiriri,  che  ficqucnti-r  ; 
|io  lc  low  fchnolc  c poi  ben  lpedo'(  s*  è 
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GorfiRNO-GlESVlTlCO  xj; 
per  auiicncura  inecci , óc  iutenni  deico- 
no  (Tòtto  honefto  colore  liccnciandoli,. 
tnàperò  cractencndofi  le  loro  facoltà  deU 
Icquali  volfcro  elTerc  iniic  Ilici  hcredi  nel- 
la profeflione , efeiudendo  totalmente 
dalle  loco  Tchnole,  ò poueri  contro  Tor- 
dincdcl  padrc’Ignatio,  e contro  Tinten» 
rione  di  quei  Signori  i che  per  ciò  gli 
hannaaiTcgnato  l’£nEratc>pcrche  fe  bene 
!■  quello^  leruiUèro  la  ^publica  Chri- 
ftiana  > non  reruircbbei^  però  1" intcreile* 
loro.  * 

Il  (ècondo  ihconucnientcè,  cheque- 
fti  padri  artificloiamciìte  fanno,  cono& 
cere  al  Mondo  ramicitia , ^ incrìnilcczt- 
za , che  hanno  con  prencipi , dipingen- 
dola anco  magiore  di  quello»  che  inef. 
fetto  ha , à fine  di  amicadltutci  li  MinL 
niftri,  e di  fare»  che  cucti  ad  cili  ricorrano^ 
per  fauori , come  anco  per  ellcr  cemuri,, 
anche  da  chi  non  li  ama*  Coll  publica- . 
inemeh  fono  vantaci  di  poter  fare  Car- 
dinali 9 Nunrij , luogotenendi  Gouerna. 
tori  » galeri  onciali , anzi  hanno  alcuni  ^ 
afFeteiuamente  detto , che  ii  loro^Gerte- 
làlcpiio  wqlto 
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tcficc  ) alrri  hanno  foggiomo,  che  è iucn 
eircrc  di  quella  Religione , che  pilo 
Cardinali  che  Teircre  Cardinale.  £ 


jlio, 

tare 


tuccrf  quelle  cofe  h Tono  dette' publica-  ^ 
niente , che  quali  non  vi  è Perfona , che  ' 
con  lt>Jo famigliaimcme  conweilì,  à' cui, 
ó quelli  ò altri  limili  detti  non  habbiaiio  ' 
Conferita. 

Quinto, fondati  in  quella  loro  pratica 
iàì  ftato  pretendono  di  poter  faiiorire 
.chiunque  gli  pi^cp  , e deprimere , chiun- 
que voglionot  E fcrucndoli  del  man- 
tello, della  Religione  , acciò  gli  lia  ere» 
dille  (pelle  conTeguono  fintento  loro,  ’ 
ma, propongono  effi  qualche  Soggetto, 
ad  vn’  Prcncipe  , non  fanno  lettiouc 
di  colui,  che  più  attento , o meriteuolc 
iia,  anzi  ben  ^clPo  tè  il  prcncipe  fc  lo  cl-, 
legge  di  Tuo  gallo  se  gli  oppongono , 
quando  non  lo  conolcano  loro  partialc, 
mà  folo  fempre  promouono  Perfonc , 
che  liano  di  loro  intercirc  , fenza  punto^ 
haucr  riguardo  fé  quel  tale  è bene  affetto 
al  Prcncipe  , sè  meriteuolc,  sè  atto  pel 
riulcirc  in  qucl  Caiico,  àcuilo  propoli' 

gono.  Pai  che  nc  naCcono  il  più  delle 
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Governo  Giesvitico.ij 

volte  difturbi  al  Prcncipc  , foileuacioni  » 

; ò difgiifti  udii  /’opoli. 

Scfto  , come  conofccndo  il  Comico 
ipirar  vento  faiiorcuole  per  far  viaggfo  , 
ad  vn  fifchiOjchc  egli  dia  tutti  i Galeotti, 
danno  la  voga , e ipingono  suanti  il  le- 
gno. Così  quando  nelle  Diete,  8c  Aù 
Icmblcc,  f che  quefti  Padri  giornalmente 
fanno  ( dal  Padre  Generale , ò iìioi  Aifi- 
/Icnti  in  Roma  , fi  conchiude  cllet  loro 
vt ile,  che  yn  tale fogetto^^  qualche  gra- 
do, 6 Dignirà,fipromuoiia  nè  fà  il  Padre 
Generale  motto  agli  alrti,che  altroue  ri- 
fiedono , etuttÌTnanimiVquafi  ncIPiftcf- 
fo  tempo  fanno  ogni  loro  sforzo,  acciò 
quel  prencipe  conleguifca  queIPKonore  , 
al  quale  intendono  fublimatlo.  Hora. 
bene  ingrato  farebbe  fc  poi  ancora  egli 
nelle  occorenze  non  riferuific  li  Padri 
tiak  Giefuiti,  con  quell’  affetto,  con  il  quale 
0D(  fu  da  loro  fauorito.  £ come  quello  tale, 
3iij|  anzi  quefti  tali  ( perche  i Padri  Giefuiti 
^ciimplti  ne  hanno  di  quella  maniera  da’lo- 
ro||  ro'  dependenti  ( fi  tengono  più  obligati  ' 
gj  olii  Giefilìti  y che  al  prencipe  da  cui  han- 
j^ijl  no^jciccuutorhonorc}  e grandezza  loro,  ^ 
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coucon  lunggiotc  ttfcrro  Icruono  airin- 
icrcirc  de  i Gicraiti  che  al  i’rcncipc  prò* 
ptio.  Coli  (i  prendono  à gabbo  de*  Prcn- 
cipi  > poiché  penfando  quelli,  di  haiicre 
tC4UÌitaro  vn  fedele  fcruicorc  hanno  a- 
pcrca  la  ftradaad  vna  fpia  de*  Gicfuici  di 
cui  poi  bene  (pclso  fi  preualgono  à danì-  ^ 
no  dcU’iftesfo  Prencipe  che  l’ha  aggraii-  ; 
diro.  Poterei  con  cfs empii  afsai  chiari  - 
confermare , quanto  finhorafi  è difeor- 
fo  , mà  per  non  mi  rendere  fouuerchia- 
tnence  odiofo  pafib  più  oltre  conchiuf' 
dendoj,  che  quella  per  auucntura  > c la  | 
cagione  per  la  quale  fogliono'i  Gicfuici  I 
chiamate  la  loro  Religione  vna  Gran  \ 
Monarchia , quali  che  elsi  à modo  loro  ' 
goucrnino,  li  Prcncipi,  c Miniftri,  e non 
c molto  tempo,  che  vno  de*  loro  Princi- 
‘pali  douendo  publicamentc , con  vnl; 
Prencipe  Screnilsimo  per  nome  dcllaj 
Compagnia  faucllarc  , cominciò  coiiV 
quelle  parole  piene  di  arroganza , c foiM 
dato  apponto  in  vn  penfiero  di  cllc^ 
Monarchi  : ia  Compagnia  n9ÌÌrA 
fèrnprt  hu9nn  inttlUgeni^  con  lafirtnit^ 
vofirs, 

■ . 5cttimÌi 
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Secdino  fi  .''foiz.iiio  qutiìi  Padri  di  far 
conofccre  al  Mondo, che'tuttiquellijchc 
‘ fono  in  qualche  modo  riconolciuci  dal 
Prcncipe  fiano  fiati  da  loro  fauotiti  , c . ^ . 

. portatile  per  quefia  via  fi  impadronifca-  : ■ 

**  no  cCsi  degli  animi  de  luddici  piu,Ghcri*? 

tdlo  Prcncipc.  Il  che  è di  notabile  pre* 

P giudicio  al  Prcncipc,  fi  pcVche  ninno  in- 
tcrelTe  di  fiato  coporta,chcì^eligiofi  tari- 
to  ambitiofi  c politici  fiano  totalmente 
‘'j.  Padroni  della  volontà  de’  Miniftri,  che 
Volendo  p ofiono  cagionare  qualche  tra- 
dimento,  ò folleuatione,  fi  anche  perche 
per  quefia  via,  cioè  con  il  mezzo  dc’Mi- 
^ niftriloro  adherenti  introducano  à fer- 
nido  de  i Prcncipi , ò per  Configlicri, 
ò perSegrctarii  di  quelli  Gicfuiti  Inuo- 
to,  dc’qualiparlafsimodi  Copra.  Qycfti  ..j 
li  II  operano  apprciro  de*  Prcncipi  che 
di  qualche  Gicurita  fi  fcrUono  , b pec  ' 
Confefibre  o per  Teologo  , ò per  Pie-  v- 
dicàtore,  c tutti  quelli  inficine  Cernono 

Padre  Generale  , à cui  danno  • 
n minutiCsimo  conto  di  ciò , che  neìli  Cc- 
'<*1  greti  Conlègli  fi  watta.  Quindi  n*au-  , 
uicnc,  ■ - 

f ' 

e 
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t%  ' FoKfA  DEL' 
liirc  idiflegni,  c Icopritfii  fcgrcti  dinia- 
giorc  importanza  > fcnza  poterne  pene- 
trare i*authore , anzi  fpeflb  fi  fofpctta  di 
quelli  , che  fono  meno  colpenolL 
'Ottano  , come  per  naturale  Inftinto 
deiiono  ordinariamente  i fudditi  fcgiiirc 
i'Inclinationi  del  loro  i*rcncipc,  cofì  tut- 
ti quei  che  rendono  Obbedienza  al  Pa- 
dre Generale, vedcndo,ehc  egli  con  fom- 
mo  ftudio  attende  alle  cofe  di  fiatone  per 
quella  via  procura  di  aggrandire  , & ar- 
ricchire la  Compagnia, anche  efli  poten- 
temente fi  applicano  , e fcruendofi  delh 
opera  d’  parenti , & amici  > ccrc^ano  di 
penetrare  il  Cuore  de"  prencipi  > e li  piu 
occultv  loro  fegrcti , per  ragguagliarnc,ò 
gli  Afliftenti  in  Roma  , ò il  padre  Genc- 
-xale,  ò procurarne èon  qucfto  mezzo  la 
di  lui  grada,  e conreguirne  qualche 
.gni;à,chc  per  altro  gìàmmai  non  otter- 
rebbero, perche  fcll  loro  non  fi  danno 
oflìiii , ò Cairiche  importanti , fc  non  à , 
quelli  che  eonofeano  clTer  atti  per  pror 
muouerc  la  Compagnia  à qucircgriodt' 
grandezza,nclla  quale  afpirano,c  cnc  pciF 

conlcqncnsa  ncUi  maneggi  di  ftaro  fi 
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facdiiO  conolccre  luiKticnti. 

Nono>  come  da  diiicr  fi  fiori,  & Erì>c 
pec  forza  di  lambicco  fi  caria  tale  vn- 
gnenc^.  che  è atro  per  rifaiiar  pi^ga 
mortale  , e da  vani  boxi  vanno  le  Api 
fiicchiando  il  miele,  coòì  dalle  Rclat ioni 
IncfFallibili  ( che  li  Padri  Gicfiiiti  hanno 
di  tutti  li  iiitcrcffi  de  i i^rcncipi,  edi  tutti 
gli  accidenti , che  Inqualfiuoglia  modo 
di  in  qualuquc  fiato  occorroiio)cfiraho- 
no  e ili  con  la  forza  della  Comrouniea- 
tione  , e del  diicorfo  rinterefiè  proprio 
d’onde  tanto  d’ali’ altrui  bene  , quanto 
dall’altrui  male  ( e piu  frequentemente 
dal  male,  che  dal  benejoitcngono  il  lo- 
ro dillègno.  Quindi  iogliono  fpcfib 
mettere  in  su  le  balze  ( come  fi  fiiolc  di- 
re ) li  Prcncipi  de*  quali  hanno  già  pene- 
trato l’animo,  proponendogli  di  hauerc 
elfi  ottimi  mezzi  per  fargli. confeguire 
rintcnto  , & effettuare  ogni  filo  penfic- 
ro.  Mà  quando  ne  hanno  per  quella  ftra- 
da  canato  il  loto  intcrcfic,confiderando 
poi <111, che  la  fouucrchia  grandezzadi 
quel  Prencipc  potrebbe  circce  à loro  va* 
giorno  di  prcgiudicio  j ailongano  piu 
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pofTonola  piatica  di  qiìèl  negorio 
come  fanno  gli  Aunocati  le  liti  , e poi 
con  d('ftrezza,6c  artifìcio  ftupendo,  vol- 
tano le  Carri  , e roainano  to^lmcntc# 
quelli  disegni,  a*  quali  dii  haucaano  da-  H 
IO  principio.  Il  che  fi  è chiararneme  vi-  ’l 
fio  da  moki  Cali  occorfì , che  perbre- 
uitàj  non  racconto. 

" Decimo.  Dalle  cofe  radette  ne  fegue } j 
•ckc  i /*adri  Giefuiti  non  iiabbino  retta 
huentione  vcrlo  di  alcun  Prcneipc  tem-  | 
poralc  ò fpiritualc  , che  egli  fi  fu, 'ma  in 
laiKolo  femono  > in  quanto  i’intcreflc  . 
loro  comportai  anzi  nè  fcgiiita  che  | 
ninno  Prcneipc  , e molto  meno  i Prelati  ^ 
poffirio  di  loro  fcruicfi  perche  dimoftta-  ^ 
doli  cflì  nciriftcfso  tempo  egualincntc 
bene  afFcttià  tutti^  e faccndofi  Francefì,  ^ 
con i Francefì , Spagnuoli  con  i Spagmi- 
oli , e cosi  delle  altre  nationi  fecondo  ,\ 
richiede  Foccafionc , purché  nè  cauino  ^ 
illorointcrdrc,  non  hanno  riguardo  di,|,. 
prcgiadicarc  più  alFuno , che  all’altro,  e j 
pero' quelle  Imprcfc  nelle  quali  fi  fono  ! 
Intromcffi  H Padri  feiefuiti  rare  volte  | 
hanno  foitito  buon  fine,  perche  non  ha-  4 
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O VERNO  GiÉSVÌTICO.  ^l* 
hauendo  cOì  animo  di  ieruire  ad  aicunò 
più  diqucllo,chc  gli  dcrtaua  i*i iircrclFc, 
proprio,  & in  «putito  è grandi  (lìmo  Tar- 
rcfic:o,riic  vfanojfingendo  alcunidi  cllcr 
pariiajilfimi  delia  Coi  Olia  di  Fiancia,  al*- 
tii  di  Spagna  , aJrri  dclFlmpcmiorc  , c 
eoli  altri  Picncipi,  da’ quali  defidcia^ 
no  di  elTc,  faiioiici , c portaci.  E le  alcu- 
no di  quefti  Prcncipi  u luol  feruirc  dell’ 
opera  di  qualche  Giefuità , che  habbia 
per  fuo  Confidente  , quello  Pubico 
Icriuc  Padre  Generale  in  negotioj  che 
egli  hà  da  trattare , c nc  afpctta  la  lifpo- 
ila  infìeme  con  Tordine  di  quanto  fare 
debbia  , e coiifoime  k quello  fi  regge 
non  hauendo  punto  riguardo  le  quell* 
Ordine,  che  gli  da  il  Padre  Generale  fìa 
conforme  all’  Intcntionc  del  Prcncipc 
da  cui  gli  viene  commeifa  la  Cura  di 
quernegotio  , fiche  purché  nc  redi icr- 
uita  laCompagnia  poco  penderò  fi  pren- 
dono del  Icruiiio  del  Pieneipc.  In  oltre 
perche  i Giciuiti  cci;ofcano  glj Infertili 
di  rutti  li  Prcncipijc  tono  ioformat) filmi 
di  turrc  le  cole , che  quafi  giornalmente 
fi  trattano  ncUi  più  fcgicii  Configli  » 
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, che  fingono  tenerla  da  Fiancia  j 
propongono  al  Rè  , & à Tuoi  principali 
Miniftri  certe  confidcrationi  di  flato  at- 
fai  importami , che  da  Roma  gli  vengo-  I 
fio  mandare  da  TPadri  politici,  l’iflclTo  ( 
fanno  con  5pagna  quelli , che  di  quella  i 
Corona  fi  mofliano  Dcuoti,e  cosi  di  al- 
iti Potentati,  dalla  quale  cola  ne  piouic- 
ne  tal  diffidenza  ne  gli  animi  de*  prenci-  i 
pi  Chrifliani,  che  hoggi  di,vnò  non  fi  fi-  i- 
da  più  deli’  altro  j li  che  fommamente  | 
pregiudica  alla  quiete  publica,ò^«l  bene  • 
Vniucrfale  della  Chriftiaiiità.  Rendcfi  ^ 
con  tale  diffidenza  difficiliffiaia  la  Con-  !| 
clufiofie  d’vna  lega  à danni  del  Comma-  l 
Jic  Nemico,  come  fi  c villa  vitiinamenrc  ) 
quando  è fiata  imraprd'a;dalla  fomma 
bontà  di  4Icfandro  Settimo  Regnante  » j 
per  vedere  dirccupcrarc  il  bei  regno  di  J 
Candia,inuafb,  anzi  fi  può  dire  quali  tue-  C 
to  abfòrte  dai  fiero  Tiranno  Ottomano;  ! 
Et  anco /i  rende  poco  ficma  la  Pace  frà  i 
/^rcncipi  Chriftiaiii.  _ | 

con  quello  artùficiofe  maniere  li 
iCiefuitf  hanno  talmente  vnitamcntc  1 
aperto  gli  occhi  al  Mond  o ,cherhanno"  | 

facto  ' I 
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fatto  airottigliare  in  tal  modo  nella  ma- 
teria di  ftato  , che  hoggi  di  con  notabile 
picgiiidicio  di  Santa  Chiefi  qiiafì  ad  af. 
ti  o non  il  attende , e tutte  le  attieni  con 
quella  fiaterà  fi  bilanciano.  Mà  quello, 
che  è peggio,  che  anco  gli  Eretici  fi  fono 
dall’  arteficio  de’  Padri  Giefiiiti  dcflati , 
e l’hanno  viuatnente  apprefa , & hora  à 
danno  nollro  , fé  ne  preualgono  con 
quelli  Prcncipi , che  li  proteggono  : di 
maniera,  che  doue  prima  erano  Lutera- 
ni, e fi  potcuafperare,  che  vn  giorno  fi 
raunedclTerode* loto  Errori,  hora  fono 
dinenuti  Arthcifli  c i^olifici  difììcilirsimi 
à conuertirfi  non  operando  Iddio  con 
cfsi  loro  miracolofamentc. 

Non  voglio  qui  tacere, acciò  fi  conòC. 
ca  il  arteficio  Giefuitfeo,  e il  modo  con 
il  quale  cercano  d’intercfiàifi  con  Pren- 
cipi , come  già  fono  alquanti  anni,  che 
vn  Padre  loro  Affiliente  di  Inghilterra 
detto  il  Padre  Perfonio  fciiire  vn  libro- 
contro  1 a fiiccefsione  del  Rè  di  Scotja  al- 
la Corona  di  Inghilterra,  & vn’aliro  Pa- 
dre detto  Chriitonio  , con  altri  della 
Co;o2pagma  difefcio  con  altri  libri  da  lo- 
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to  compofti  le  ragioni.dcl  Rè  di  Scotia’ 
oppugnando  il  parere  del  padre  Pcrfonio 
fingendo  trà  lóro  ci  clTcr  dillunici  y le 
bene  il  tutto  arcificiofamentc  faceuanq^ 
e di  volontà  del  loro  padre  Gensralc,ac- 
ciò  che  , chiunque  fi  fulle  fiicecduco,  al 
Regno  di  Inghilterra  haueficro  cfll  otti- 
mo  mezzo  per  mettere  la  Compagnia  in 
giandczza,&  cfalcarnc  in  loro  Intcrcilc. 

In  quali  labcrinti  non  hanno  effi  pollo 
il  viuentc  Rè  di  polognia  Caflrmiiro,coii 
tutto  che  anche  egli  fia  flato  fi  à di  loro> 

' ^vnusex  illis , non  vó  ridillo  perche  e 
pur  troppo  noto  al  Mondo,  Dal  cheli 
comprende,  che  i Prcncipi  fono  Togetto 
di  tutte  le  dctcrminationi,  & attioni  de* 
padri  Giefuiti , e che  per  confcqiicnza  fi  ^ 
verifica  il  detto  lorò"^  che  la  loro'  Rcli-  - 
ligione  fia  vna  grande  Monarchia.  ^ 
V’ndccimo , che  fia  il  vero,  che  i padri 
Giefaiti  non  habbino  riguardo  à dardifi-^ 

. guHo  ad  alcun  Prencipc , oue  dell  lntc-*J 
reflè  lorò  fi  tratti  fé  bene  lecfpericnza  di^^ 
iufinice  cole paflarr  chiaro  lofeuoprc,;f 
come  è chiaro  il  Sole,  ad  ogni  modo  da  i 
quefto  punto,  che  fogiungerò  bora  fc  " 
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lì,llì  iacoia  cuuiccjflìnia.  Non  è aj  Mò- 
do Pcrfonaàcuifiaiiomagiorinétc  tcnu.- 
ti  diobcdirec  icruirc,  die  il  Sónio  Pon- 
tefice fi  pel'  il  voto  particolare  > che  fan- 
no diobediic  alla  diini  PecfonajComepcr 
Uiiilc  altre  Ragioni.  E piu'e  à pio  quiii^ 
co  SamilEino  Ponrcficejc  non  mai  a ba- 
ftanza  lodato,  che  illr.minaco  dallo  5pi- 
lito  Santo  volle  riformare  al  quanto 
quelli  Padri  , riduccr.c’o  i ad  elEciaicin 
Choro  , e far  profdlionc  in  quella  ina- 
ia, che  coltuniauo  tutti  gli  alni  Rcll- 
giofì,  non  Yollcio  tfii  obbedir  e, parendo 
loro , che  quello  gli  filile  di  norabil  prc- 
giudicio.  Anzi  quelli  pochi, che  fi  arte- 
Icio  alla  volontà  dd  Sommo  /*oiurfice, 
& accertarono  la  ProftfTìone  fniono  da 
loio  come  per  dirptezzo  cliiamaii  quiiv 
tiani  5 r.c  mai  alcun  di  qi:t  Ili  hà  potuto 
puntare  gracto  venir  oncirifte fio  tempo 
cnell’  ffìcfla  maniera  fi  oppolci  o al  Glo- 
tiofo  San  Callo  Arciuefeoup  di  Milano,', 
che  come  Legarp  à iatcìc  defidcray,ua  ri- 
durli ad  vna  diidplina  Reiigiofa,  mà  che 
non  meno  obbedì feano  all i Sacri  Csn(>* 
ni» perche  contrai  loro  Decreti  fanno 

O é 
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Mctcantia  di  Pc  rie  , Rubini,  Diamanti 
che  dairindicfi.  portano,  & è opinione  , 
che  la  magiore  parte  delle  pietre  prctib- 
fe  , che  in  Veli  etia  fi  vendono  iìano  dclii 
Padri  Giefuiti;,là  quale  opinione,  è ftata 
difleminata  dvi  qiicili,dc*quali  cllì  (i  lono 
feruiti^i^e  fi  fi?  ruono  per  fcnfali  ehe  fcdel- 
mentc  non  feruino  detto  Pontefice  Io 
fanno  quefi  Padri  iftefll , che  per  qucfto 
cifFctto  fono  chiamati  à Roma, e procef- 
iati,  né- voglio,  nepoflb  nominarli,©  ve- 
ro magiormentc  difiondewni  per  noìi  cL 
fereonftretto  ad  infinuarmi  à difcorrcre 
di  qualche  Preneipc  , à cui  il  parlar  mio 
non  molto  aggradiiIè,difidcrando  io  fcr- 
' iiiuli  tutti. fenzaoficnderne  alcuno,  fi  an- 
co perche  non  intendo  di  far  qui  ìnuccti- 
-na  alcuna  contro  i Gicfiiiti  quali  per  al- 
tro finceramencc  ofièruo , e rineriico,mà 
^i  abbozzare  con- bteuità  li  loro  anda- 
snenti  , e CóftumL  ■ 

Duodecimo^  vedefi  alle  volrcperfo- 
lìa  affitta  da  pericolofc  infirmità  , che 
manda  fuori  lamenti , che  arriuanofino 
Tal  Cielo  : & ogni  vna  confiderà, che  que- 
RaPcifqua  fia  grauemence  indiipgiU  e 
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mà  non  può  difcernerc  la  caufa  , & ori- 
gine del  male  , così  auto  il  mondo  fi  la- 
menta , e duole  de’Giefuiti  >chi  per  eflet 
da  loro  peifcguitato  , chi  per  efler  infc-^ 
dclmence  feruico  ; ma  il  male  mttaiuV 
continua  , ne  facilmente  fe  ne  penetra  la^ 
cagione.  Qual’  è il  defidcrio  loro  vallo, 
& immenfo  , che  hanno  di  aggrandiffi 
per  rifpetto  del  quale  non  {limano  difi- 
guftare  più  vno,  che  vn’altro,  l’aggabare 
li  Prencipi , Topprimcre  li  poueri  ; !’£- 
(lorqiierc  le  facoltà  delle  Vedoue,  e roui- 
narc  la  famiglie  per  altro  nobiiiffin^-C^ 
fpcllìfiìme  volte  cagionare  fofpetti,c  difi- 
petti  fià  Praneipi  GhrilHàm  per  volerli- 
ingerire  in  tutti  li  più  graui  ncgoii.  Hoc 
come  inconuenieutctfarrcbbejche  la  par- 
te vltimamcnte  formata  nel  Corpo  dalla 
natura  acciò  per  inftromenro  ali’  altr« 
fcruilTe,  che  fono  piu  principali,  & àfc 
n’eilrahelTe  il  fanguc  piu  puro,  e li  fpiritf 
Vitali  : perche  in  quella  maniera  fi  difi. 
fòluerebDcil  Compollo.  Cosi  èdifdicc- 


Ui](  ^^,,^òle , che  la  Religione  de’Giefuiti  defi. 
critta  nel  Corpo  di  Santa  Chiefa , acciò 
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tici,e  ridurre  i peccatoti  à penitenza  à fc 
ne  tiri  li  piu  graui>  e più  importanti  nc- 
gotiidc’  Prcncipi  > c Prelati , cftrahcndo- 
nc  i fpiriti  Vitali  dc’iuoi  Interclli  afe 
fi  il  tutto  applichi , perche  quindi  fi  di- 
ftiirda  la  quiete  publica,  e priuata  , e fi 
opprimono  molti  Togetti  degni  ei  tflere 
ellaltati'  , altri  fc  nè  cfialtano  degni  dt 
cilcr  deprefii , e mille  altri  inconucnica^' 
ti  nè  nalcono. 

Per  dimoitearc  quanto  fiavafta  la  Cu- 
pidigia-di aggranditfi  nclli  padri  Gicluiti,. 
‘^infinite  ragioni  canate  dell’  cfpcricnza 
potrei  addurre, ma  per  bora  mi  bada  no- 
tificarlo con  parole  del  Padre  Pcrfonio 
regilliacc  in  vn  fuo  libro  compofto  in 
lingua  Ingicfe,  & Intùeiiaro  la  Riforma 
di  Inghihcrra,  ouc  dopò  dfhaucrc  bia(- 
Biaco  il  Cardinale  polo  Signore  > c per  la 
virtù , e per  la  SamitajC  peri  fuoi meriti 
con  Santi  Chicla  degno  di  eterna  Me- 
moria, e dopo  di  haucr  anco  notali  Certi 
mancamenti.  Se  imperfettioni  del  Sacro 
Configlio  di  Ttcnto , finalmente  coik 
chiude , che  quando  ritorni  i*Jnghiltcrra 
alia  vera  fede  Catolica  vtiolciiduila,  ^ 

. -j.  _ 
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aJ^  ftato  della  primidiu  Chicla,noccten- 
do  m communc  tutti  llbeuiEcclciiafti- 
ci.  Se  alTcgnandoiie  la  Cura  à Tette  lauii 
quali  (lano  Gici aiti,  acciò  come  più  pa- 
rerà à loro  cipcdicte  li  diftribuilcanp:  ne 
vuole  anzi  vieta  lòtto  grauillìmc  pene 
clicReligiofo  ^cuno  di  qual  li  lia  Ordi- 
ne lenza  licenza  lorovfe  ne  ritorni  in  In- 
ghilterra , dillegnandó  non  lafciarui  en- 
trare fe  nòli  quelli , che  li  mantengono- 
di  alcune  Eìcmoline.  Mà  perche  Taiiior 
proprio  alle  volte  accieca,c  per  pruden- 
te , che  lìa  rhuomo.lo  rende  impruden-!> 
tifTimo , colaridicolola>e  quella,  che 
fogiungc  quello  Padre.  Ridoita  dico,, 
chefìa  l' Ipghilterra  alla  vera  fede  , non  è 
bene  , che  tl  Papa  almeno  per  cinque  anni 
ricerchi  alcun  frutto  delli  beneficii  Eccle- 
JiaJlici  di  cjjuel  Kfpno  , rimetts  ido  il  tutto 
nelle  mani  di  quelli  fette  ftuiitac ciò  loro  U 
disenfino  come  più  loro  giudicaranno  di 
vtile  alla  Chiefa,  Qu  He  Ibno  le  precile 
parole  del  libro  llam^  a;0  quale  tengo 
appredo  di  me, per  oiolìrarlo  à chi  ne  ha- 
uellèla  Curioliià, oltre  che  in  Inghiltet- 
ptado^efadampacq  Te  nc  yqgammo^ 
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molti.  Didcgtiando  nella  Tua  Idea  il 
buono  Padre  dopo  fcorfi  li  primi  cinque 
anni  con  altre  inucntioni,  dc’qriali  fono 
copiofilììmi , fallì  riconfermare  l’iftcllo 
i^riuilcgio  per  altri  cinque  anni  , epro- 
Icguire  fin  tanto  efcludono  tatalmeatc 
il  Papa  dall*  Inghilterra. 

Mor  chi  non  raffigura  qui  quali  in  vii 
quadro  naturalmente  dipinta  Tauidità,  c 
Tambitione  Giefuitica,  infieme  con  il 
dcfidcrio  loro  di  farli  Monarchi  ? Chi 
non  vede  con  quanta  arre  vanno  promo> 
uendo  il  loro  Intcrefic  , poco  curandoli 
deli’  altrui  vtile  , ò danno  ì e che  ? A 
tempo  di  Gregorio  Decimo  terzo  non 
gli  riebiefero  elfi  cllere  inueftiti  di  tutte 
leChieie  Parochiali  di  Roma  per  prin- 
cipiare mi  la  loro  Monarchia  ? E quel- 
lo , che  non  hanno  confeguito  in  Roma, 
hanno  finalmente  ottenuto  in  Inghilter- 
ra, doucvltimamentc  hanno  fatto  Eleg- 
gere vn*  Arciprete  Giefuita  in  voto , che 
in  vece  di  proteggere  il  Clero, quale  lupo 
arrabiato  perleguita  tutti  li  Sacerdoti» 
che  fono  indcpcndenti  dc’Gicfuiti,  li  in- 
à*tawinc  ^ defpcratiqnfptiinui- 
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doli  lotto  graui  pene  di  poter  parlare  in- 
fìcme,  & hormai  rutto  il  Clero  In- 
glcfc  è Giefuita,  nè  più  fi  acetta  alcuno^ 
nclli  Coilegii  j.chc  non  habbia  dato  pa- 
rola di  efler  Gicfijira  in  voto.  Siche 
quando  quel  Regno  ricoruaire  airantica: 
fede  , rjnghilrcira  darrebbe  piincipio 
ad  Vna  Reale  Monaid'hia  Giefuiticaj  per- , 
che  tutte  TEntrare  Ecclefiaftichc  > tutte 
le  AbbazzicjBencfìcii,  VelcoyathCano- 
nic.1t  i,  Prepofiture,Arcipretati,Monaftc- 
rii , & altre  Dignità  farebbero  loladcn- 
tc  conferite  da  Giefuiti  à Giefuiti. 

Egli  è ben  vero  <^ttod  ^flensdics  , che 
hoggì  di  pochiflìini  Erciici  fi  conucrta- 
nojinalfijnein  li  ghilter.a,  pciche  come 
dilli  quafi  tutto  u Clero  amico  è tftimo, 
quale  vi  fictua  gi  anaillìmo  frutto  ; fc 
bendi  Padri  Giclùiti  il  tutto  atiribuifca- 
no  àrdlclli  , che  molto  più  attendono 
airintcreflc  proprio,  che  alla  Ialine  del- 
le anime  } Oltie  che  anche  gli  Eretici  fi 
ainicggono  dell’  oppreflìoni,cheda  Gic- 
fuici  parificano  li  Sacerdoti  Cattolici  , 
delle  arti  , con  le  quali  procedono, c tal-  > 
lifènte  per  ciò  odiati  fono  > che  moki 
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non  fi  conucitano  per  non  clìèrc  da  loro 
fi  ficramenrc  Tiranneggiati.  Molte  cole 
qui  iralafcio  , e delie  pretentioni  che 
propongano  (opra  lo  flato  dcgraltii  per', 
dimollrarfcli  gclofi  dello  ilato  , c dclìde- 
rofi  della  fua  grandezza  , c della  gracia, 
che  procurano  di^quiftarlì  dtr  vn  prcn- 
'cipe  j per  fargli  credei c,c he  effi  habbino 
li  Popoli  deuotiflìmi,  c che  per  confe- 
quenza  li  rendano  beniflìme  affetti  alla  ; 
di  lui  Perfona  : lafciando,che  come  cofe 
cutifdenti  > cialcono  le  confideri  da  fé 
ftclTo  , e con  quattro  brcui  confideratio- 
ni  conchiudetò  il  prcfentc  breuc  diicor- 
io. 


Prima,  che  huomini  di  Spiriti  fi  alti  ^ 
c di  fi  grand  dHcgnrfono  fcmprcamatoii 
di  noiiiià,  c le  vanno  cercando , c facen- 
do nafccrciperche  folo  con  il  mezzo  de’ 
modui , che  iiuouaroente  fi  deftano  po(- 
fono  cenrequireilloro  Intento,facendo- 
fi  ftrada  con  le  armi  di  quelli  Intercllì 
nelli  quali  Thabbiamo  veduti  fi  bene  cf- 
fercitati,e  che  perciò  ad  vn  Prccipc  che 
habbia  la  Pace , l’ami, eia  Confcruatio- 
nc  del  fuo  Stato  non  iono  gioueuoli  li 

Giefuiti-, 
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Gicfmti,anzi  gli  polfono  cagionare  mol- 
ti diftiirbi , c fol  li  di  mette!  gli  il  ftaro  ia 
pericolo  fc  in  c(To  habicando  nonli  fà- 
iiorifcc  j e faiiorpuolc  non  li  goucrna  fe- 
condo il  loro  Configlio. 

Seconda  > che  loro  , che  non  hanno 
giuriditione  Temporale  danno  al  Mon- 
do fi  grani  , c grandi  difiurbi,chc  iartbbc 
fc  vno  di  loro  fullc  creato  Papa  ? Egli 
prima  riempirebbe  il  confidal  o di  Gie- 
luiti,  c per  quella  ftrada  farebbe  pcipet-  . 
tuare  il  Papato  frà  di  loro.  Sccondaiiaii;^ 
mente  gouernandofi  tllì  con  quelli  Inte- 
rclll  > c haucndoil  braccio  del  Pontefice 
porrebbero  mettere  in  pcrico^oio  dato 
ilScatodi  molti  prencipi  , paidcolar- 
mcntc  de’  vicini , e Coi-finanti.  . 

Terza  quel  Papa  dilFc gnarebbe  in 
ogni  modo  di  inuedire  la  Compagnia 
di  qualche  Cìità , óGiurifdittionc  Tcra- 
poiàle,  con  la  quale  li  Gicfiiiti  poi  fi 
fairebbero  la  ftrada  ì mille  altri  dife- 
gni , che  cffertuarc  non  potrebbero  fen- 
za  danno  di  altri  Prencipi.  ‘ 

Qu  irta  quando  il  Confillorio  fulle  ri- 
nouaiodiQicfaki  > cut  co  il  patrimonio* 
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di  Chrifto  farebbe  nelle  loro  manine  co- 
me r Idropico  quanto  più  beue  tanto 
più  li  crefee  la  fece  3 cosi  li  Giefuiti 
fatti  con  la  grandezza  più  ^uidi , ca- 
gionarebbero  molto  turbolenze.  £t  per- 
che non  è cofapiù  (ogetta:alJc  iiiutatio- 
ni,  che  Io  flato,  qucAf  Padri  con  tutte  le 
loro  arti  ,^e  forze  procurarebbero  di  al- 
terare le  coic,  per  intiodurui  finalmente 
la  forza  del  Dominio  1oì:o  , e per  quella 
via  Monarcarfi  realmente.  Che  per  tale 
iìfie  anco  Yfano  ogni  poflibile  induftiia 
S accttare  fià  loro  qualche  figlio  di 
Prcncipc , che  del  ino  (tato  i’hiucltifca,c 
di  gif  hauerebbero  confeguito  flnremo 
fc  altri  accpaifi  del  Dilicguouon  le  gii 
opponeuano.  . - 

Mà  alfhora  ienza  dflficoltà  fi  impor 
dronirebbero  delio  flato  Ecclcfiartico,  e 
come,  che  fonolagaci,  accorti, e lottili 
inuentarebbcro  mille  preteiuioni  per 
ampliarlo , e non  gli  manearcbbeio  li 
mezzi  per  confeguirne  l’intento.  E 
quando  altro  non  fixcccdcllc  il  rofpctto  3^ 
che  gcncrarebbero  ne  granimi  de  i Prcn- 
cipi  j maflimc  confinanti  non  fia  di 
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pòca  Confideratione. 

Egli  c adunque  ncccflario , che  per 
conlcruacionc  della  quiete  publica  , per 
) ^ maudenimento  delli  itati^per  augumenco 
t P di  Santa  Chicfajpcr  Ytile  del  Mondo,chc 
il  Sommo  pontefice  con  Taggiuto  dial- 
itici tri  prcncipi  Chriftiani  ponga  qualche  re- 
dhn  giftro  à quefta  Compagnia,  che  nelli  af- 
DCK  fettiè  fommamente  (concertata,  acciò 
[uefc  poi  non  gli  auuenga  quello , che  antica- 
mente  (uccefiè  à Dauid,  li  andamenti 
iilii  del  quale  pare , che  immicino  i padri 

0 i'  Ciefiiiti. 

icir'  £ quando  mi  fia  comandato  di  fcri- 
enc  uere  il  patec-mido  dclRemedio  opportu- 
icj^  no  per  regolare  quedi  padri  fenza  lefio- 
ne,  ò danno  loro,  anzi  con  vtile  grandi!^ 
fimo  [ volendoli  appunto  fare  Monarchi 
o,{  delle  anime, che  fono  il  teforo  di  Chri- 
[liii  fto,  e non  del  mondo , ò Int creile  Mon- 
dano  , che  altro  non  è che  vilidìmo  fan- 
oli|  go  J mi  crtiibifco  di  farlo  con  ogni  Ca- 
rità>  c con  tutte  quelle  forze  che  piacerà 
cod  al  Signor  Iddio  di  concedermi  riferuan-- 
ci*;!  do  loro  folamcncc  diuerfi,  c vari)  abufi  , 

1 ^.iiioferuiuizc,  che  fono  andate  XmiCK 
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ducendo  diccccamencc  cócrarie  alla  Sati« 
ra  mence  del  Padre  Ignacio  loro  fonda- 
tore , & inftitutore  , con  Riformare  li 
Moniti  che  Hsi  oggi  ofTeyuano  , che  fo- 
no dieci  dotto»  alcuni  de" quali  hanno  e- 
ftremo  bifogno  di  Corcttione  quali  tut. 
ti  notatp  qui  ifocto  per  fodisfare  la  cu- 
lioiìtà  del  Lettore. 

/Tanto  prometto  di  fare  tichiefto  hog-* 
gì , in  Turino  li  n?,  Agofto  1667,  • 

^ G».  F,  Al. 
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MONITI  PRIVATI  , 

della  Società  de* 
GiESVlTl.  .. 

Monito  I. 

Ifi  che  modo  la  noftra  Società  fi  deh^ 
hia  reggere  , quando  in  vna  Citta  , • 
altro  luogo  nuouamente  ottiene  lafondatie^ 
ne  d’vn  Colleggio» 

A Cefo  la  noftra  5ocicci  ft  moftngra- 
ca.alli  Habicacori  della  Città  nella 
quale  nuouamente  hà  impetrato  la  fon- 
datione  dVn  noftro  Collegio  , molto  | 
giouerà  àqucftopropoftto  haueigli  oc- 
chi  ddla  mente,  la  dichiaradonc  del  fine 
prefcritto  nella  feconda  regola  del  Som- 
maria»  cioè  attcudcc  prin^  alla  iàluce 
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propria,  c poi  alpiollìmo.  Pertanto 
nel  principio  , e erpcdicntc  far  viliflìmì  | 
fcruitii  nelli  hofpcdali , yificar  li  infermi 
puzzolciiti,fentire  le  Confcflloai  di  ogni  j 
perfona,  anco  con  Tandare  lontano  ccr-  l 
catido  elemofine , e diftribuirle.à  poueri  -j 
publicamentc , acciò  i Secolari  edificaci  j 
£la  quefta  noftra  attionc , fiano  più  libe^  j 
yerfo  di  noi.  I 
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Monito  IL 


In  che  modo  le  noHri  debbiamo  ac^nl» 
fiate  intrinfeca  familÌMdtk  , con  i Prenci*^ 
pi  i & Ouirnani, 


INció  da  i noftri  dcuonfi  vfarc  sforzi 
grandiffimi  , hauendoci  refperiénza 
inlcgnaro  , che  i Prcncipi , & Otrimatì 
airhora  fi  dilettano  di  Perfone  Ecclefia- 
iliche  , quando  li  loro  misfatti  feuera- 
«nente  non  fi  riprendono , mà  fi  intcr* 
pretano-in  miglior  parte* 

Quefto  vedefi  nelli  Contratti  de*  Ma- 
trimoni) de*  Prcncipi  con  fuoi  Parenti 
quali  Contratti  patifeono  grandi  diffi- 
coltà apprefib  il  Volgo , che  abborrifee 
tali  Matrimoni)»  perciò  mentre i Prcnci- 
pi fienili  cofe  affettano, fi  dcuouo  anima- 
te dandogli  fpcranza  che  otténeranno 
rintento,  fi  propongono  tali  ragioni, 
che  accrcfcano  il  loro  defidcrio  , cioè 
ch^^  tale  Matrimonio  farà  caufa  di  più 
^ fretto  legame  ^ pat£iucla  , c dima-. 
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gloria  di  Dio. 
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Parimente  quando  il  Prcncipc  ift  co-' 
mincia  qualche  im^rcla  non  grata  à tutti 
Ottimati  , per  cflcmpio  fc  vuol  far 
guerra  éon  vn  altro  trcncipe  all*  hora 
deuefi  aiutare  la  volontà  del  Prcncipc>dc 
auuifarlo  ad  edèr  in  tal  fatto  confante  » 

^ }i  noftri  perfuadono  agli  Ottimati  ddi 
Regno  , che  fi  deuefeufare,  e cottipajjirc 
jjla  volontà  del  prencipe>non  deibeheia**. 
Ilo  al  particolare  > acciò  nctófiillè  irnpu* 
tato  à noi , fe  pure  ci  fufic  rinfacciato  al- 
, leghinfi  li  Moniti  generali , che  dò  cl 
prohibifeono. 

,Pct  ottenere  la  familiarità  de  Prenci*» 

> e Magnaci  farà  ottimo  mezzo  reiTcc 
Ambafeiatore  loro  in  materie  ad  e£h  gra< 
rfc  Gon0ofiatiui  fi  hanno  dà  viucrc'; 
& obligaregli  animi  dc*Miniftri,  e Cotpt 
figlieri  del  Prencipe  % acciò  fi  riuelino  B 
di  lui  fegrcti , e fedélmente  ci  informino 
delii  Cofiumi  • & hiclmatiotu  di  elio  £ 
:quali  cofe  fi  diletti,  e quale  fia  il  modo 
Ì>cr  compiacergli  acciò  pòi  olhtendofi 
Toccafioiie  li  nodri  fi  iafiauiuo  nell*anr- 
JQO  del  Pi5»dpc. 

-..v  • Se 


• Coyf:ft.No<5ÌÉÌvtTico. 

Se  i picncipi , c Magnaci^  non  hanno 
moglie  da  noftri  fé  gli  propongano  c^i 
partiti  di  Mattimonii , ^uali  con  Ìl  locò 
Parencato  fiano  aifcttionati  à noi,li  no-^-^ 
ftri  depingano  quelli  tali  Parentadi  ap-* 
e, 5 iPrcncipi,  con  tali  colori  di  lodi^ 

0011  quali  defidetano  cffi  Prcncipi.  In 
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quello  modo  per  mezzo  delle  mogli  ci 
daremo  beneuori»  & amici  ( quando  fuC- 
^ fere  vcrfo  noi  male  affetti)  li  Prencipi,  é 
Dof  Magnati.  Hà  ciò  manifcllato  in  fatti 
rclpetientia  per  la  Cafa  di  Aullria , netti 
j^i  ^-gni  di  Francia,  Polonia , & altri  Pa^ 
' tentati. 

. Acciò  le  femmine  non  mutino  animo/ 
il  loro  fauore  non  lì  ra^redi  vcrfo  di 
J410Ì , le  gli  deué  Caldamcìif e inculcar© 
^ T amore  vcrfo  iaSociérà,Ìì  par  le  loro  lef* 
uc  atti  nollri  bene  affetu,  quali  convanf 
' jj^PftdiCii , cdonatiiii  li  deuòrtO  Cortlcruarc 
^||hn.amicitia , Se  m qucHa  maniera  ci  ciue-^ 
Jlcranno  tutti  lì  fecreti  della  Padrona , e 
jjj  quanto  à noi  impeata  di Tapcrc. 
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Nel  reggere  le  Confcientic  de*  Pren/ 
ijlii  cltóluj>nati , li  Nollri l’cguono  Popi-  , 


ignali , li  Nollri  Icguono  i'opf 
Wonc  di  quelU  AiKhoti , che  fanno  ^ 
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Forma  del  ' ^ 

Confciencia  più  larga  contro  ròpinione  ^ 
de  gl'akri  Monaci  acciò  lalciando  quelli.  ' 
fcguanoli  noftfi,  &in  tutto  nella  dirct-.  i 
tionc  depcndano  da  noi. 

Per  riconciliare  poi  li  Prcncipirc  Ma- 
-gnati  gioucrà  molto  fatli  partecipi  dcUi 
ineriti  della  hoftra  Società , perluadcn- 
doli  y che  hà  amplidUme  facoltà  di  ailol- 
uerc  dalle  Ceniure  , c Cali  rifcruati , di 
dirpenfare  dal  digiuno , dal  rendete  il  de- 
bito Matrimoniale  , dalli  impedimenti 
4ielfo  Matrimonio  , c di  altri  voti . 

" Si  inuuino  alle  fchuole  li  Prencipi  yC 
Magnati , (i  falptino  con  vcrli,  fc  gli  de- 
dichino ConduOìpni»  (e  ritorna'  conto  fi 
tratcenghiijo  in  Refettorio , e,fe  la  qua-, 
lità  della  Pqrfona  riccrcaX  mentre  Man- 
gia ] in  vane  lingue  dà  noftri 
laliKi. 

Li  ìioftri  frà  Magriath  c Ricchi  Coi 
jpongono  le  inimicicic. 

Se  per  forte  ad  vn  Monatea  à noi  b 
ne  affetto  fèruiisc  qualche  Signore  prin- 
cipale à noi  contrario  > fc  gli  promettali. 
fauoré  nòfteo  & honori  da  confcrirregU^ 
dd  Préndpe  ad  ioftanza 


w 

nei 

Preircipi  Magnati  ilano  talmente  affetti 
alla  noftra  Società , che  per  clUi  faccino, 
contro  gli  amici,  e parenti  Cari,  nè  piai 
promòuano  quelli , clic  faranno  difcac- 
, ciati  dalla  Società,  Alii  Otrimaci  prc- 
nuritiino  gli  honori  dà;  confèrirfegii,  e 
dopò  eltèrfl  ftati  conferiti  fi  ràìlegrino  i 
noItiiconefH  per  mezzo  degli  indenti , 
gli  prefentino  libri  pieni  di  Iodi , c vcr- 
S nel  primo  ingrefso  douc  fi  donerà  èflcr- 
citare  la  Qiuryitripnc.  ' 
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Ci&tf  procurammo  pét  noi  li  Signori 
poueri  di  denaxi , q/tali  nella  Republiea  y ® 
fono  pero  di  grande  autorità  ^ in  altri  ® 
ci  potorio  amtare^  , . 


A taR  Signoii  fc  fonò  ^èeolari  ìx  ^ 
4-^  delie  procucarc  Ia  lorc^  grada,  & aìr  “ 
; iiKo  contro  gl*  Au^crfaiiiL  nollri , fauo.rc 
per  le  liti,  fomenti, e Potenza  per  Còm-  |® 
prar  Ville,  CaCe , horci,  e lapiciicine,  per  y 
rabricare  li  noftri  Collcgii , particolar-  ® 
niente  in  quelle  Città  quali  recùfano  di 
riceucrc  li  noftii.  Detti  Signori  fi  deuo-  m 
no  conciliare  , acciò  mitighino  , anzi  I “ 
raffrenino  il  furore  della  riebbe  ftando^  ! ^ 
no  rpeteatori  òcéulti. 

Dalli  Ecclcfiaftici  cioè  Arciuefcoui,c 
Vefeoui  deuefi  chiedere  fecondo  la  di*  , 
Mcrficà  delle  natiioni.  Da  tutti  però  , 
per  tuirn  fi:dcerchi,che  li  prclati,c  Paro^  • 
chi  ad/eifi  Vclcoui  foggetti  ci  riuerificoii  , 
«9>c^ó  impedifeano  U Miniftcrii  noftri.  - 1 fsn 
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G©  V^RKQ  GjiSTlTICO. 

Dalli  Yclcoui  Oicrcmontani  i'auKoruà 
guoli  y è grande  > li  dimaiV^ch^calU 
Società  [contcrico  prima  il  negotio  t^pn 
il  .Prcncipc  ] dillo  li  Monaftetii  d*ait£i , 
Abbadicj/'rcpuficurej  Pai  occhlc,  fonda- 
>tiòni  d^ahari,&  alni  Bcnefaeii  dando  vna 
minimà  contenTa^ione  alli  Sacerdoti  Sc- 
colari,&  ajtii  RdigioiL  11  che, facilmen- 
te poifiamo  cpalcguirc  in  quelli  luoghi, 
jdoue  i Cattolici kabitano  aiììcme  cpii  li 
£rccici,c  SckilÌBarid^  pcriìiada  alli  Vef- 
couijcke  in  tal  modo  faranno  gran  fau> 
co  nella  Chicli  di  Pio,  quàlc(, eccettuato 
il  Canto)non  Ìi  pub  aipcttare  dalli  Sacer- 
doti Secolari, & altsi  Religi oiT,Iodi  il  lo- 
ro zelo  Epifcopalc,incuiciie/ìlamcmo- 
tia  perpetua  del  fetto,quando  che  la  no*^ 
lira  Società  haueià  occupato  tali  beni 
Eccleiiailici.lmparticolare  laSocierà  fa- 
cililEmamére  impetrarà  Ubencfiuì'Ec-; 
clefìaflicida  quelli  Vcfcoui,chc  ibnp  no- 
ftri  penitènti,  e coiJic  {chiaurdcpcndoiio 
dal  la  noflcc  direttic^e,^  arpetLariQ  cllèr 


prompifi  da  noi  à Vefeouari  più  opulcn- 
ti,c di  gradò magiòic.  Quàdò'poi  ii  Vet 
coui^b-  PrcncipiFci|b  Coliegii^lf 
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anco  procurino  , che  noi  foli  pof- 
fediamo  le  Chicle  Parocchiali, e noi  ha- 
hiamo  il  iiis  di  elliggeré , c conferire  il 
Vicariato  pèrpctruo  con  la  Cura  delle 
anime.  Il  Padre  Prefetro  [che  farà  per 
aU’hora]  iia  Pnroco  alloluio  , fic  il  go- 
i?erno  delle  Chiefe  ha  tocalmcncc  nodro. 
}.lh  Prencipi,  c Prelati , nelle  Città  più 
iiohili  ci  procurranno  li  Pulpiti  delle 
Chiefe  principali , fe  fi  tratta  di  Beatifi- 
care ò Canonizzare  alcuno  de"  noflri 
Beaci , con  diflimulatiope,  fi  deue  pro- 
Hioiicrc  il  negotio  per  mezzo  de*  Prcn- 
dpi , c Prelati*  , s 

Se  qualque  pcrfona  illuftte  fia  dal  fiio 
Prcncipe  alerone  deftinata  per  Anjbaf'cià- 
loic  dalli  noftrj , fi  deue  inuigilarc  aepib 
jiOLiKasfcrilca'ilfuo  afiFctto  ad  altri  Rc- 
ligiofi , c li  conduca  Icc©  in  quelle  Pro-  ; 
«incie , e Regni  nclli  quali  noi  dominia-j 
mo,  e(Ìì  Ambafciateri  fi  inuitino  alli  no^ 
ilri  Coiicgii , e li  trattino  fecondo  , 
àmifura  delle  noilrtlpeuiuc. 
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^ C9fe  .deuvno  hauti  e à cuore  li' 

€orjpjJhri  de'  Prencipi , c magnati. 


Gei o li  Jioftci  ir (BiruiTcaiio  bene 
diiettioni  de*  Preheipi  & Ocrimatii, 
talmente l’indrizzino,  che, para,  chcla^ 
dirctilonc  tenda  al  fine,tjuaic  cffi  Picncir' 
pi  c.on  ercdino,n Ó pci  ò lubit  Q,m a a po- 
co à poco  fi  difporoala.dùetitionc  aì^o*- 
uei  nò  pòlitico.^eiciò  li  rxftri/peiro  in-- 
culchiiui  alli  -Prcncipi,  c }dagnaii,chc  laf, 
^ftribmiòiie  nella  Rcpublica  dclirbemic,' 
Dignità  fi  appartiene  alla  Giuftirùja,c  elio 
iJ^icneipi  graiKiLcrc  oifendoiió  Iddiole! 
aliiimeniù  Dicano  peiò,i.Coi)felIori>c" 
Predicatori  dc  .Pienccpi,dit  cfli  noiì  VQ-j^. 
no  I glino  ingerirli  in  alcuna  amj^iniilracione; 
Politica  dicano,  che  ciò  fìa  contro  j a J[o-  . 
IO  volontài  c Iblo  per  debito  ^cll*cdStÌQ'  : 
lofo,ql;ado  poi  i prencipi  hauetaipr.o  ciò) 
apprclo  le  glMichiad, quali  mcriti,C  qua- 
^ , à quali  fii 


5^  SPÒRMA  DEt 
potranno  conferire  la  Digniià  della  Rei 
publica.  Auanti  il  Prencipe  fi  lodino  gli 
amici  della  nbftra'Società,  la  /’romotio- 
nc  de*qualc  iia  per  ciTcrcvcile  alla  Socie- 
tà , li  Confcflori;  e Predicatori  non  no- 
minaranno  ' mai  qnefti  tali  al  Prencip.e 
fnà.ben  il  per  gli  intimi  di  lui>c  della  So- 
ciecà.  Per  tanto  iì  dcuono  dalli  noitri  in- 
formare li  Confe'iTori , c Predicatori 
Prcncipi , quali  per  Ione  in  qual  parte,  di  ^ 
Faefe  iìano  di  qual  Potenza  , de  antori^ 
ti  , Ricchezze,c  di  che  liberalità  iiamo 
verfo  la  noftra  Società:  li  Cófctrori  hab* 
bino  fecoi  nomi  di  quelli  tali,  & ap- 
prcflb  i Prcncipi  faccino  mcntione  dStcC. 
n deliramente  raccomandandoli»  accib^ 
(^ofFercndo/ì  poi  roccafione  ) più  facil- 
mente dalli  Precipi  fi  promuouano  quei*-  , ^ 
Ii,qiiafi  altre  volte  haueraniK)  fcntico  lo»  . ^ 
■dare  dalli  luoi  Gónfeilori.  j ì 

X-i:ConfefRyri,ePredieatorifi  Raceor»i| 
dfno  trattare  fòaaementc  li  Preiìcipi,o 
ftìpra  tutto- gdardinfi  di  ftringerli  , of- 
fenderli nelle  ' CpufclKoni  , Prediche  i . 
Rsggionamchti  pvtblichi,  ò priuati  per  il^  i 
fortfvfo  priuatji*.fi^^o  parchi  nel  riccuero/i^ 
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)j"<5^GrisviTiGb. 
le  Confetiionij^  acque  diàilate>li  con- 
tcncii)Q  per  il  loro  vlo  priuato  dfpochi 

^ Prcncipc  lì  ritirino  nelle  Camere  più 
ordinarie  : rpeflb>  c prudentemente  ih- 
calchino  alli  Prcncipi  che  lion  lì  pani-  " 
no  ( nc  pur  un  pelo  J dalla  direct  ione,  c ;■ 
jèonreglio  de’  Padri  Spirituali.  t 

Jl-i  GonfelTori , c Predicatoti  de’  Prejv- 
e^ipi  immediatamente  procurino  di  fa-  ■ 
pere  la  morte  delli  officiali , eMinifti;i:  • 
della  Rcpublica,  e quanto  prima  lìàiìp 
^ ’ folleeiti  di  fulUmirc  altri  amici  l olhiinr  J 
ucce  loro,  ^taccih  poi  i Qonfcil'ori,  i 
predicatori  il  liberino  dal  lofpctco  di  gor  ’ 

tucrno  Politico,  nè  ance  prcmouei amia  \ 
J(e  caufe  de’  loro  amici , ma piè^  '-ì 

/cemmctteianno  ad  aljj:!.  , 7] 
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Jn  che  Modo  fi  debbiano  conciliare  alla 
Società  le  Predone. ricche^. 
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^ A offiiio  jslègjfhfi  Padri  dièrà 

perfetta , e di  color  viuacc , i quali 
IpciTo  vificihoile  Vtdouc , c ie  dfe  lì  mo- 
firaranno  afFcttWcrfo  di  noi,vicédouof. 
incnrc  fe  gli  ofFcrifcano  gli  ofiicii  della 
Società.Sèlc  Vedoue  acetcano,i5^  in  co- 
minciano à frequentare  le  noftrc  Cliieiè* 
fe  gli  alicgnino  tali  ConfciTori,  che  bene 
rindrizzilio  > c le  facciano  coft'anti  nella 
Viduità  numerandogli  li  beni  di  cilà , per 
tnezzo  de  quali  octcncrann9g’'3n  merito 
apprdio  Iddio.  'Accio  il  negotio  faci1*i  • 
mente  gli  Succeda  da  hoftri  le  gli  perfua^ 
da  a che  dimininTcano  il  numero  de’  fer- 
uiton’j  c famigìjb , (i-coftituifcano  mioui^  i 
offitialhe  Prefattidcìii  beni.  Sè  gli  prcr-  j 
ferina  quanto  fi  appartiene  al  Gouernó>.| 
della  Cafà  hauiitó  pelò  qualche  liguafr  I 
dQ^del  luogo,. e della  Perfbna.  , 4 
Urima  paòji^  Confelfori  faranno,chc 
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, GoVEkNOGxESWTlCO.  6Ì  I 
le  Vedoue  lì  acchetino  allHoro  Con/ìgii  » , 
& in  tutto  Icguano  la’toro  direttione,co-  " 
nié  ftabile  fondamenta  del  futuro  óene^  ^ 
/piritualc.  Sc'gli  proponga  il  frequente  ^ 
vfo  dcSagramentijil  fentir  la  MdTa,rcci-  '' 
care  leLiccanic  ogni  fettimana^fc  gli  faca  j 
ciano  direjalcrc  publichc  eirortationi  del* 
li  beni  della  Viduità  , delle  moleftie  , del  ^ 
rinouaco  matrimonioj  delli  pericoioh;c  1 
nuoui  granami  di  eiro.Facctamcntc  fc  gli  ' 
propongano  quelli  nobili  , il  matrimo-  \ 
nio  dc^ quali  non  ricularcbbcla  Vedoua# 
con  ia  quale  li  tràtta,.calmcntc  le  glidef»  ^ 
criuano  minutamente  narrando  li  loro^  ^ 
Diali  coftumi , defccti'^  e v4tii , quali  in-  4 
teli  dalla  Vedoua  ,,  ne  anco  per  fogno- 
gli  venga  pcn/iero  di  maritarli.  ^ 

Quando  le  Vedoue  faranno  bene  aflFeC-  J 
te  verfoio  ftato  della  Vidùirà,il  Confet'  : 
fore,quanro  prima  gli  pcr-fuada  vita  Re-  ^ 
ligiofa  5-  acciò  fatto  il  voto  di  Caftità  ] 
ferri  il  tr^nlico  alle  feconde  iiòzzc^  ncli  H 
^al^reitìpo  efficacemente  fi  deuono  iu-  i 
durre  le  vedoucjchc  dalle  loro  corti  licei  ; 

teeno  li  Gioucnifaceiijc  liberi  nclli Ichcr^v 
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raft  ieri,  c quelli  (i  tiatiino  parcaflQente  11 
Capcllani  Prefetd  de  i Beni,  e tutti  gli  l"' 
idtri  piEciaii  Ecno  tali , che  i minimp  ; . 
Cenno  dependino  dal  nollro  goucrno,  " 
Ciunci  à quello  termine  , à poco  à 
poco  li  induranno  le  Vedoue  àfar  buon* 
opere  , reggendoli  in  tutto  , eper  tuttp  ^ 
fecondo  U direttione  delli  loro 
Spirituali,.  ' j 
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Governo Giesvìtigo. 
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Imjual  modo  la  noflra  Società  dehhéir 
tonfèruare  le  V edoue  in  Vtdttitaye  difpe^ 
nere  delle  loro  entraU^ 
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filli  , h con  gran  lomma  di  denari  la 
Vcdoua  tcftificarà  la  fua  liberalità  vcrfo 
la  Società  fi  faccia  partecipe  delli  meri* 
ti  di  dÓTa.  Sè  la  Vèdoua  hà  facto  voto  di 
Caftità,  Id  Rmùoui  ^ all- manza  de’no» 
ftiij  due  volte  1‘anno  Dal  Gpùfcflbre  sì 
gli  p'rppohga  ròrdine  Domcftico  della 
noftra  Società  ^ualc  fi  piacerà  alla  Ve^j 
dona  fi  preferiua  per  k Corte. 

Introducanfi  le  Coiife  fiioni  0ienftrue» 
tantò  per  le  fette  di  Nottro  Signorc,quà- 
to  della  Madonna , c degli  Apottoli.Frà 
l Mi^lchiV  c fcmmiftc  fi  Gonllkirilcano  H;  ^ 
ifindfCiVchc  notino  li  difesi  dc*Cortpgia^  l 

' ni  ) ,e  li  rifcrilchinp  ^la  Signora  Vedoua*  «jf  J 

, SiptVbibifekino liCc^  liSufiirri,^ 
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^ foRMA  DEvÈ, 

caltighmo  feucramcMte.  . 

Nella  Corte  lìano  Honefte  Daìnjgcllè' 
^uali  lì  efercitino  nella  pietà  continua- 
mente  facendo*  varii  ornamenti  perle 
•olire  Chiercjhabbino  fopradi  fc  laMa- 
eftra,  ò Manucjuctricc  , che  gli  infegni  à 
lauorare  > tk  anco  li  buoni  coilumi.. 

Li  noftri  Padri  fpelTo  vifitino  le  Ve- 
douc  , conreruandole , c riuerendole'» 
con  allegri,  e facceti  raggfonamemf  ^ 
Nelle  Confcflloni  con  le  Vcdouc  noa 
^ì  proceda  rigorofamènte  lè  non  alP- 
hora  quando  non  vi  e iperanza. di  pigliar 
^laiche  cofa;- 

Mentre  , che  ih  gratià  delle  Vtdouc' 
fi  permettono  molte  còfe  anco  gioucràj> 
concedergli  ringrcllb  nclli  uollli  Gollc- 
gii  , raggionare  con  chi  gli  piace  dcJli 
nollri , quando quanto  vogliono. 

V Quando  fà  freddo,  ò che  le  Vedouefi' 
fentono  indifpofte  , non  fi  permetterà 
▼feirdi  Cafa.  Le  nozze  delle  figlie  loro 
fi  celebrino' con  Epicalameii'  c veifidi^ 
fiudenri  efterni- 

Sè  fi  douranno  celebrare  cllequicj’ors 
iug^^cfi«i  %lc^idyidPv/C  iuperbo,il 


ì 
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Go  veìlno  Gii  stiticó.  ^^5  . 
Garafalco  > noti  fia  di  pòmmunc  ftrut- 
liira,  ma  glonofo  , c Magnifico final-w. 
liicntè  ciò  che  fi  può  fare  per  la  fcnCuair- 
cà  delle  Vedoue, purché  fiaup  liberali  vet- 
fo  la  Società  fi  faccia  cautamente  pelò  > 
e fenza  fcandalo.  • ^ 

Tratrandofipoi  della  dflpofitionc  del- 
le entrate  > che  hanno  le  Vedoue  fc  gli 
proponga  quella  laudata  perfettione» 
cioè  loSato  di  huomini  Santi  , quando 
(polpofti  H Parenti  & amici  ) diftribui^ 
cono  li  beni  allijpoueri  di  Gicsu  Chrifto. 
Adducanfi  gli  eiempii  delle  Vedoue  , le 
^uali  in  tal  modo  fono  dinchnte  failtc 
inbreuiffilho  rempo;  Perciò  mentre  le 
Vedoue  totalmente  fi  raffègnauo  nelle- 
noifremani  ,ipOiite  à feguiré  in  rutto  la 
dircctionc  del  Padre  Co nfc fiore  f effica- 
cemente fé  gli  pcrfuada]acciò  le  loro  aò- 
rioni  fiano  piugrare  à Dio  ] che  ne  an- 
co à Reltgiofi  diano  clertiounc  fenza  fa- 
putadcl  Padre  Confefiote,  mà  notar©;, 
ciò,  che  hancua  determinato  dare  [ad  ai- 
;.cunp  moficiho  la  CedolàJ  al  Confcirofe, 
yi4e  à Tuo  arbitrio po^a  detenere 
^|tungctc< ^ 


, Forma  rel 

n'fcsdn  anco  procurino  , che  noi  foli  pof-  , 
fediamo  le  Chiefe  Parocchiali, e noi  ha-  ; 
hiamo  il  ius  di  clliggerc  , c conferire  il' 
Vicariato  perpetrno  conia  Cura  delle 
ariiTic.  Il  Padre  Prefetto  [ che  farà  per 
all’hora]  iia  Pnroco  alloluio  , 6c  il  go- 
verno delle  Chiefe  Ila  totalmente  nollro.  ; 
}.ill  Prencipi,  c Prelati , nelle  Città  più 
liohili  ci  procurranno  li  Pulpiti  delle 
Ch.'efc  principali, fe  fi  tratta  di  Beatih- 
careò  Canonizzare  alcuno  de' noflri 
Beaci , con  diflìmulatiope , fi  deue  pro- 
moucreil  negotio  per  mezzo  de’ Prcn- 
cipi , è Prelati* 

Se  qualque  pcrfbna  illuftre  fia  dal  Tuo 
. Prcncipe  altioue  deftinata  per  Ambafdà- 
loic  dalli  noflri , fi  deue  inuigilajrc  acciò 
- jiop  NasferUca  il  fuo  aflfcao  ad  altri  Re-i 
ligiofì , c li  conduca  leco  in  quelle  Pro-j 
ipneie , e Regni  oeili  quali  noi  dominia-N 
mo,  e(Ìi  Ambafciareri  fi  inuicino  alli 
Uri  Coliegii , c fi  trattino  fecondo  ,, 
à mifura  delle  noflr«  fperanze. 
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M O N I X>Q  IV. 


^jQ^aìi  cole  deuono  hauti  e à cuore  lì' 
€orife£hri  de  Prenci^i , e magnati. 


.«■?v 
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Ccio  lì  noftri  fi  fBiruiTca|io  bene 
diiettioni  de’  Picncipi  Gttiiiiatj>. 
talmente  l’indrizaino , t bc  para , cluc  la^ 
dircttionc  tenda  al  fine,qualc  c'affi  Pùnci- 
pi  con  ercdino,no  pnò  lubiio.,ma  à po- 
co à poco  fi.di{porgala-dirct,tipnc  algo^ 
ueino  póUtic(>.^cicib  li  rxftri  fpeilo  in-- 
culchino  alli  Prcncipi,  c Magliari, che  lai 
diftributiòhe  nella  Repubiica  dclli  bcni>c. 
Dignità  fi  appartiene  alla  oi«ftiritia,c  che^ 
iPicneipi  graiKincrc  offendonó  Iddio  lOr 
fllirimcnii.  Dicano  però  i Con(eflori>c^ 
Predicatori  de  Pienecpi>tlit  clll  nop  vq;^, 
glilio  ingerirli  in  alcuna  aijiminiUraiione 
Politica  dicano,  che ciòila  contrplajfo- 
10  volontà,  e lolo  per  debito  dciroffiup; 
|Qf  o,quàdo  poi  j prencipi  hauéraiino  cibi 
appreio  le  gli^lichiari  <]uali  nicriti,é  (jua- 
juà  hauetc  le  ^erfone , à qu^i  & 
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■Sì 


■ GóVii(^j’<5Gr:5SViTi€o.3 
le  Confctiionij^  acijut  diàilate,ii  con- 
te minp  per  il  Joio  vfo  priuaro  <^  pochi 
fenati  > quando  (onp  ne  i Pah  zzi  i 
Prcncipc  fi  ritirino  nelle  Cainérc  più 
ordinarie  : fpefib  > c prudentemente  ih- 
culchino  alli  Prencipi  che  i^on  fi  patti- 
no ( ne  pur  \jì  pelo  J dalla  directione»  e 
Confeglio  de*  Padri  Spirituali. 

JLi  ConfelTori , c Predicatoli  de’  Prc|^ 
qipi  immcdiataincmc  procurino  di  fe- 
pere  la  morte  deHi  officiali , c Miniftp' 
della  Rcpublica  j e Quanto  prima  fiànp 
• illeciti  difiifUtuire  artri  amici  i oftri  in^ 
uece  loro.  Etaccih  poi  i Qonfefibrij  ip 
Predicatoci  fi  liberino  dal  fofpctto  di  go- 
ucrno  Politicoj  nc  anco  premouerannp 
le  caufe  de* loro  amici, ma pip^toftp 
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Monito  V. 


In  che  modo  fi  debbiano  conciliare  alla 
Società  le  Predone. ricche^. 


« 


^ A cl^gi^hfì  Padri  di  crà 

' perfetta , e di  color  viuacc , i quali 
fpeifo  viflcihoile  V^doue , c le  effe  li  mo- 
ftraranno  afFcttcvcrlo  di  noi,vicédouoU 
fnenre  fé  gli  ofFerifeano  gli  ottidì  della 
Socictà.Sè  le  Vedoue  aceteano,^^^  in  col 
niiiiciano  à frequentare  le  noftre  Chielè' 
fegli  alicgnino  tali  ConfciTori,  che  bene 
riiidrizzino , c le  facciano  coft'anti  nella 
v/duità  nurncrandogli  li  beni  di  cllà , per 
tnezzo  dc’ìjuali  ottcncraivi^  gran  merito 
apprdio  Iddio.  'Acciò  il  nrgotio  facil*^ 
mente  gli  lucceda  da  hoilri  fc  gli  perfua-»- 
da  3 che  diminnifeano  il'  numero  de*  fer-  * ' 
uicoria  c famiglia , licoftituilcano  niioub  n 
offitiaiijC  Pic&cti  deiii  beni.  Sè  gli  prcf  P 
ferina  quanto  li  appartiene  al  Gouerno-  .j . 
della  Cafa  hauuto  pelò  qualche  liguatf  ‘ 
dodcl  luogOj.e  della  Perfona. 

'Prima  p^òJiGo  faranno,chc 
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GaVEl^NoGlESV^lTICO.  6t 
le  Vcdouc  iì  acchetino  ailHoro  Configli 
'&in  tutto  feguano  latore  direttione,co- 
nic  ftabilc  fondamenta  del  futuro  bene 
fpiritualc.  Se  gli  proponga  il  frcqucncé: 
vfo  dcSagramcnti,il  fcntirIa  Meira,rcci- 
tarc  leLictanìc  ogni  fcttimana,(c  gli  faca 
ciano  direjalcrc  publichc  elibrtationi  dei* 
ii  beni  della  Viduirà  , delle  moleftie  , del 
rinouato  matrimonioi  delli  pericolofi^e 
nuoui  granami  di- ciro.Facccamcncc  fé  gli* 
propongano  quelli  nobili  , il  matrimo- 
nio quali'  non  ricularcbbcla  Vedoua# 
con  ia  quale  fi.cratta,  talmcntc  le  gli  defi» 
Gtiuano’  minutamente  narrando  li  loro* 
mali  coftumi , deferti  e v4tii  > quali  in- 
réfi  dalla  Vedoua  ne  anco  per  fognò ^ 
gli  venga  penfiero  di  maritarfi. 

Quando  le  Ved Olle  faranno  bene  aflFet- 
tc  verfo  lo  ft'ato  della  Vidùità,il  Confefi-- 
forc>quanto  prima  gli  pcpfuada  vita  Re-- 
ligiofa  acciò  fatto  il  voto  di  Caftità- 
ferri  il  tranfito  alle  feconde  nozze  , ncli 
qùal^tcìtìpò  efficacemente  fi  dcuono  iu* 
durre  le  vedoucjchc  dalle  loro  còrti  lice- 
teeno  li  Gioucnifaceti^e  liberi  nclli  fchcrt^ 
gi;;Bcrrautte^4'€  fi 


Yqrma  dej. 

iraft  ferì,  c quelli  lì  tratiino  paresunente  11 
Capcllani  Prefeui  de  i Beni,  e tutti  gli 
Ititri  pjOEciali  fieno  tali , che  à niiniiDQ 
Cenno  dependino  dal  noib  o gouerno^ 
Giunti  à quello  teimine,  à pocoà 
poco  lì  induranno  le  Vedoue  àfar  buon 
opere  , reggendoti  in  tutto  , e per  tutto 
(ccondo  la  dkettione  delliloiQ 
SpiritnaliV 


Governo Giesvììtigo.  fy 
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Inguai  modo  la  noHrìt  Secietà  debbé^ 
4on(èr tiare  le  Vedone  in  Vidaita  ^ e di/po* 
nere  delle  loro  entrat  e^ 

' oltre  il  Communc  affetto  con  mo^ 
^nili , ò con  gran  iomma  dì  denari  la 
Vcdoiia  teftifìcarà  la  fua  liberalità  verfb* 
la  Società  iì  faccia  partecipe  delli  merw 
ti  di  ella.  Se  la  Vedoua  hà  fatto  voto  di 
Caftità,  ló  Riiiuoui  [ airuzanza  de'no^ 
ftii]  due  volte  Tanno  Dal Ggnfcflbrc  sè 
gli  p'fpponga  ròrdine  Doineftico  della 
neftra  Società.  <|uale  fi  piacerà  alia  Ve# 
donali  preferiua  per  la  Corte. 

Introducanfi  le  Confeffioni  pienflruc» 
taritò  per  k k4lc  di  NoflroSignove,guà- 
to  della  Madonna , e degli  Apòlloli.Frà 
iMafdut  e kcnnMne  fi  cordlitiiilcano 
nndf^l/chc  notino'  li  dlfcttidc’Corrpgia# 
ni , eli  riferii  chino  alla  Signora  Vetioua» 

, Siptohibifekino  li  -Gcr^i  > lì  Sufurrl , 
J^réti  ^agionfiWiBel  a ^ U |bji  Ji 
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^4  Forma  d r ; 

cali  JghinO' feucr  amente. 

ideila  Corte  fiano  Honefte  Damigelle 
quali  lì  cfercitino  nella  fiecà  continua- ' 
mente  facendo' varii  ornamenti  perle 
noftrc  Chieréihabbino  fopradi  fciàMa- 
eftra,  ò Manucjutiricc  , che  gli  infegni  à 
lauorare  > Óc  anco  li  buoni  coilumi.- 

Li  noftri  Padri  fpelTo  vifitino  le  Ve- 
" douc  , conrcruandole  , c riuerendolc',. 
eon  allegri,  e facccti  raggionanremi , 
Nelle  Confcflloni  con  le  Vcdouc  noa 
lì  proceda  rigorofaménce  le  non  alP- 
hora  quando  non  vi  è iperanza.  dipigliac 
qtialche  cofa*- 

Mentre  , che  ih  gratra  delle  Vèdouc’ 
■fi  permettono  molte  cofe  anco  gfqueri^. 
concedergli  ringtcflò  nclli  noftli  Gollc- 
gii  , raggionare  con  chi  gli  piace  dclli 
noliri , quando quanto  vogliono.  , 
V Quando  fà freddo,  ò che  le  Vcdouc ii" 
fi^ncono  iadifpofte  , non  fi  permetterà 
vfcirdi  Cafa.  Le  noxze  delle  figlie  loro  ^ 
fi  celebrino  con  Epitalamei,  e veifidi^ 
Jludcnti  edemi-  ' * . ^ ^ 

Se  fi  douranno  celebrare  cllequie^rors.  ^ 
•96^  fia  iupeibo^ 
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Governo  Giisnrico. 

Gacafalco  y non  fia  di  (Gòmnmne  ftrut- 
tura,  màglonofo  , c Magnifico  , final-?  , 
mente  ciò  che  fi  può  fare  per  la  fcnfiiali- 
tà  delle  Vedoue, purché  fiaup  liberali  ve't- 
fo  la  Società  fi  faccia  cautamente  pelò  > 
e fenza  fcandalo. 

Trattandofipoi  della  dilpofitionc  del- 
le entrate  > che  hanno  le  Vedoue  fc  gli 
projTon^a  quella  laudata  perfettione» 
cioè  loìtato’  di  huomini  Santi  , quando 
(polpofti  Parenti  & amici  ) diftribuif^ 
cono  li  beni  allijpoueri  di  Gicsiì  Chrifto» 
Adducanfi  gli  elcmpii  delle  Vedoue  , le 
^uali  in  tal  modo  fono  dincriiitc  fante 
in  breuififimò  tempo.  Perciò  mentre  le 
Vedoue  totaloicnte  fi  rafTcgnano  nelle 
noltremani  ,ipontc  à feguiré  in  rutto  fa 
direttionc  del  Padre  Confefiore  ( effica- 
cemente fc  gli  pcrfuadajacciò  le  loro  ab- 
tipni  fiano  piu  grate  à Dio  ] che  ne  an- 
410^  a R,el-fgiofi  diano  cleiiiòfinc  fenza  ia- 
juita  del  Padre  Confefiore , mà  notato 
ciò,  che  haueua  determinato  dare  [ad  ai- 
vCuno  mofiriiiola  Cedolaj  al  Cònfcirorc, 
qnalc  àfuo  arbitriopofladcirakctc  ò a^ 
'|mrigcce,  * • 
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^6  Forma. 

Li  noftri  Coiifcilptitcoghinalontarii. 
dallp  Vcdouc  gli  ^Itri  Rcligiofi  a acciò[^ 
non  cirlno  doppò  fc  le  DonMc  per  naturai 
inconftanti. 

Quando  dalli  beni  fi  è raccolto  mpl- 
to  denaro  acciò  indi  le  Vedoue  non  fi 
tuonino,  alle  feconde  nozze , li  Confef- 
forf  gli  pcrfiiadanp  ordinarie  penfiouj,. 
con  le  quali  ogn*  anno  follcuino  le  ne- 
ccfiìcì  de  noftri  CollcgiljG  Gafe  profefl^,, 
particolarmente  la  Romana.  11  medefi-  . 
mo  denaro  fegUpupl  far  (pendere  in  on» 
«amenti  > e fuppellettili  fiacri  4 quali  do* 
pòia  morte  della  Vedon  a polTono  ficrui- 
tèper  le  npftr-e  Chiefie.' 

Alle  Vedoue  fi  e(pongano>  e mofttino' 
i defetei  delle  noftrc  Chicfie,gli  impcrfcc- 
Ci  cdificii  de*  noftii  GoUcgujinducanfi  k . j 
£g:talifipcfc  , con  le  quali  fi  acquiftinp  n 
perpetue  lodi»  come  lartbbe  edificar  , 
Chicle, ' Refecf orli,  e fimili  «dificii,  quali 
k poftafi  edifichino  fiuperbi,c  M>gnifici,  j 
acciò  le  Vedoue  habbino  occalione  di  * ‘ 
dichiarare  al  Mondo  la  loro  liberalità,^ 
Viftelfo  fi  deuc  fare  con  i Prencipi,  e Be- 
|iefatcori>  che  fi fabricauo  qualche  cojb 
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GaTEjR,lJ;o  Gj^E5  Y^TICè. 
fontiiofarricntc. 

“ Se  le  VedoUe  hanno  monili  , ò lìmiti 
cofeptetiole  Ic'gli  perii! ada,  ch^iaranno 
conlacrati airEternicàjfeli  daranno  alli 
fcpolcfen  dclli  poltri  Beati  in  Homa>  ciò? 
JigQnfiyrmi  cori  reiT^mpiq  di  altf?  'Ma)b- 
ti^oné>  che  hanno  fatto  il  mcdelìmo^Cori^ 
quelle  ragioni  se  glimoftri , che  confe^ 
g^iranfto  certa,,  c vera  pcrffttiooc  ? ^ 
frrigUàttdofi  deli’ amore  di  cole  terrene  >, 
faranno  .di  cl&  Erede  Giesu  Signori^ 
feàfldÙ&uideU^  i 
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M o N I T a VIL 

I ^ ’ 

Rimedij , accio.  ìi figli , t figlief  delle 

fire  de  qHaìÀ  Denote  etUggktnò  Hmo  R'eli- 
giofi.  . <-:• 

A LIe  Madri  Vtdoue  da  noftri  (bauei- 
jx  mente  , c fortemente  pctluadcrc  fi 
delie  che  fiano  iHolcftc  all<^  figlie  afpra- 
incntc  tratiandolé , cori'vcrghe , aflincn- 
2e,c  minacele , negandogli  refquifitQ  or- 
namento niulicbrca  promettendogli  mà- 
gior  dote  fe  fi  faraiHio  Monache.  Efl» 
Madr?  fimufee  finga  fommp  dolore  per- 
che non  fi  fece  Monaca.  Graiiemcmc  cf- 
fageri  li  fkrori  del  futuro  marito, gli  pro*- 
ponga  i pericoli  , & aggrauii  del  matri- 
moni® .*  Finalmente  la  Madre  tanto  ri- 
gorofamente  proceda  contro  le  figlie 
che  vinte  dalT  afiedio  di  habitat  con  I»,; 
Madre  , aipirino  ^1  Monaficrio;  | 
Li  noftri  paefri  famiglia  rmcnte  con-i 
nerfino  con  le  figlie  delle  vedoue,  alcune- 
volte  ^introducano  nelli  nofiri  Collcgii)»,Ì 

douci: 
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Go  VERNO  GlES>riTICO.(^^ 
'<louc  gli  moftrarannò  ciò  , che  può  al- 
fcttarli  à farli  Gicfuici  nel  Refettorio  fc 
^li  moftri  larpolicia,  e mondicic  , Tefte- 
xioreconucrfationefrà  i noftri , non  fi 
cralafibino  li  donatiui  > e faceti  raggio- 
namenci  incentiui  di  elleggere  il  noltro 
Stato  > & Infiituto  : apprdlb  i figli  delle 
pedone  >fiano  Pedanti  amicifilmi  nofiri. 
Ad  Yn^^reue  tempo  la  Madre  foctragga  » 
e neghile  colè  necfiarie  alli  figli >elpon- 
ga  li  negotii  intugari  dalla  parte  delli  be- 
ni > fé  per  £tadiarc  andaranno  in  Prouin- 
eie  lontane , ini  la'  Madre  non  li  tratti 
jdcUcat^mentè  con  denari  > ma  parca- 
mente , aceiò  vinti  dal  tedio  in  aliexU 

^aefi  abbraccino  1* i^icutó 
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ideila  Jcieìta  delti  Giouinii  e delmpdà 
diritenerU,  i 
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Oftìjftìa  mdiiàtia  & afte  è hect/Iàn^ 
per  riccuei:  Gieiiani  di  buQli  inigégno^> 
di  tare  bcllèzzc^Nóbiii,  e Ricchi, per  al- 
leitarc  tali,  li  Prefetti  dellcichadlc  fe  gH 
thoRrino  fauòt eiioli  ^ tion  pcrindcc'atto  > 
che  dalli  Macftri  fìanò  ifiòle^ati , fpellè 
vòlte  li  lodino , (e  gli  diario  0ònàtiùi,fi 
òóiiduchinò  , 'alla  viglia^  lì  trattino  co  A 
frutti,  e nelle  felli  folcnóe  fi  aiftfiftetrindr 
al  Refettorio,  quando  poi  merltallèroia 
sferza»,  ò verghe,  balla  rinfacciarli  li  de- 
litti^per  alcune  congicttuTc  mollrargli  U 
volto  irato  acerbamente  nominarli , c 
riprenderli,  le  gli  roollri,chc  l’Età  gioua*- 
nue  è inclinata,  e pròcliue  à tutti  li  mali. 

5è  poi  domandano  di  ellcr  riceuutt 
nella  Società,non  fi  riccuano  fubito,mà 
fideferifeano  ad  alcun  tempo , frà  tanto 
epa  beili  tagionamcnci  fi  fornencino  > fi, 
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I Gonexn  o GiÉSTTtiCO.  ^ 

|bri>  eicxiiilibauc  inllicuto delia uoftta 
[Società  y che  coslr  crel'ccndo  il  deftderio 
Q2ag{ormence  inftaranno  d*eilcr  ammelli. 

Sè  poi  alcuno  di  quelli  c ali  volellè  vfw 
dre  dèlta  Società  fé  gli  rechi  à memoria 
il  deliderio  ardente  coil  il  quale  folleci^ 
raua  di  eller  receuuto. 

Mà  pecche  è diificoltà  grandiiSma 
F^llecrare  nellai’atna  ii  figli  de*  Senato^ 
ti>&  Ocrimaci  feroiid  ciltfi  mandino  à 
.^ònia>  primaperh  fi  da  ragù  aglio  di  cf& 
ài  padre  GeneraÌe>efrouinci ale  di  Roma. 
£fe  cali  Giouani  tcnifTcro  da  dcri  Paefi 
In  Germania,  Francia,  & Italia  a£leb^ 

tallero  rinlhWo  nùftro  lenza  fcrupolo 
£ riceuinoin  quelle  Prouincie  nelle  qua« 
li  il  Monarca  i afFettionaco  alla  Società* 
focro  la  cui  protctrìone  non  habiaino  da 
tcmere,c  fe  iparcti  di  tali  ciouani  ci faccf 

però  guadagnaràao 


lero  dinicoica  mence  però  guadagnaraao 
Nonii  perdano  le  occahoni  di  indurre 
i Giouani,quali  per  fludiare,Ycngono  da 
Lóntani  Paelì  alle  nollre  fchuole,  e parti* 
colalmente  airhora  quando  hanno  perii 
malamente,  c fpeli  li  denari,  perche  par* 


J2,  'Form:à 

pertimoie  dclU  Parenti  c per  la 
ilic  , clic  fentono  facilincncc  fi  lafcian»! 
indiucc  ad  intrar  nella  noftra  Società.  llV" 
negotio  hebbe  fecilc  efito  con  i Polac- 
chi > e Tedefehi,  Airinconfianza  loro  fi  * 
dc^ue  accorrere  fecondo  la  qualità  delle  ^ 
pferfonc  con  reflortationi , cflagerarjdo 
fintamente  li  mali  fiicccfil  di  altri , che  t 
hanno  abbandonato  la  Società.  Acciò  ^ 
poi  i Parenti  di  tali  <3 iouani  fiano  còri-  nt! 
tenti  con  noi  fé  gli  moftri  l'eccellenza  bi 
deil'inftituto  noftro , Se  il  grande  hono-  tt( 
re  > che  da  i Prcncipifi  clhibilcc  alla  So-  de 
cietà  : li  noftri  fi  infinuino  ncirintima  fa-  de 
nigliarità  loro , e li  rendano  contentile  «cs 
il  negotio  I e U p ignità  ciò  Ùccrc^à^  w 
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Come  li  noflri  debbiano  trattare  conlt 
2i4onache* 

GVardinfi  li  noftri  Confcflbri  di  of- 
fendere le  Monachcjclicndo  tali  Bc- 
nefiictrici , clic  alcune  hanno  aiutato 
fondatione  de’  noftri  Coliegii,  molte  aU 
tre  con  il  coiifenfo  del  Monafterio  , c 
deir  Abbadcfla  ci  hanno  dato  la  metà 
della  loro  dote.  Per  ciò  per  rifpctto  , e 
cagione  della  claufura  , non  fi  dcuono 
nioleftare , lafcino  quella  Cura  alli  VeC- 
coni  > più  tofto  confcruino  ilfaiiorc.dcllfc 
Monache , accio  non  ci  rimprouerino  li 
dimidi^tc  Poti , ne  ci  »uouaiio  liti.  ^ 
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^ Monito  X. 

In  che  modo  fi  debbano  acf  re/cere  t En- 
trate de  nofin  C oUegij, 

ALIi  ConfciTori  de  Prcncipi , c Ma- 
gnati da  noftei  non  raro  (ì  inculchi^ 
che  nicntrccfsi  gli  confcrifeano  beni  ipù 
limali  non  ilano  pigri  ^ domandar  teni^ 
temporali  per  il  bene  commune  della 
Società,  perciò  non  perdano  occaiionc 
di  pigliare,  mentre  viene  offerto  qualche 

I cofa.  E fé  pur  e ci  diif  crifee  ildarc  gli  lo 
techÌHO  à memoria  fenza  però  mpArar 
fegno  di  troppo  aiiaricia. 

, Frà  li  ConfcfTpri  quelli  che  faranpo 
meno  induftriofi , come  meno  affetti  à 
^ bene  pub  figo  fi  rimuouano  dalle  Corti  > 

■ cfl  trauaglino  nclli  Collcgii. 

Con  fommo  dolóre  habiamo  intefo, 
che  alcune  Vcdouc  giouani  prcueimtc 
dalla  moEK , non  hanno  per  ncgligtnz^  I 
de’  noftriànoilafciatogli  vtcnfili  della  •. 
■ Chiefa  molto  prctioH , non  haucndoU  , 

voluto 
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t3oV  E UNO  Gi£  S VtXlCO.  7^ 
voluto  accettare  quanto  elle  Vedoucc^ 
roffcriuano,ftantc,chc  ad  acquiftar  qual  , 
che  cofa  non  fi  deue  attendere  al  tempo 
tua  alla  volontà  del  donatore. 

Li  noftti  vadano  alle  Cafe de*  Nobili, 
e Cittadini  Ricchi,quali  diligentemente 
interrogatanno,  fé  effi  ò loro  Parenti, & 
amici  non  faranno  qualche  bene  alle  no- 
ftre  Chiefe per  fàlute delle  anime  loro? 

H medemo  fi  ricerchi  dalli  prelati , e 
Parocbi , quali  prima  fi  inducano  à far 
gli  eirercitii  fpirituali , nel  qual  tempo  li 
noftripolTono  guadagnar  molto. 

Li  noftri  fi  sforzino  di  captiuar  bene- 
uolenza  apprefib  tutti  quelli , fpiegando 
la  gracitucÙne  della  ^ciecà , e fcd^€  elle- 
eutionc  delli  beni,  che  riceuiamo , altri- 
menti di  quello , che  fanno  li  Sacerdoti 
Secolari  altri  Monachi. 

Lì  nollri  habbiano  intiera  nocitia  del- 
le Città,  e luoghi  nelli  quali  habicano,fi 
anco  delle  ville,  borii, vignc,feluc,  mole» 
pifeine  , e fimìli , e chi  pofiiede,  con 
quali  contratti , à quali  grauami  fiano'  ^ 
obliati, e facciano  prone  fe  tali  beni 
.pomiio  diueiure  à noi  per  via  di  con- 
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. 7^  FoR^  A D EX 

tratti^  ò con  il  rjccucrc  nella  Società  li  ^ 

Gollcgii  vendano  | 
li  loro  beni  alli  Denoti , e Deuotc  no-»  1 
ilrc  con  patto , che  la  Speietà-in  breue  ^ 
tempo  li  rihaucrà  da  edi  gratis. 

Se  occorre',  che  le  Vedoue  bene  affet- 
te alla  Società  habbiano  (olaméte  figlie  • 

Je  inuirinoralMonadcriO)  dandogli  vna 
fiiiniina  parte  della  dote  il  redo  poi  * 
cioè  ville picdiì , e tutta  Taltra  fòdan- 
za  li  nodri  Tacquidaranno  facilmente  « 
ma  fé  la  Vedoua  nodra  amica  hauerà 
vno,  o più  figli  de*  quali,  non  vi  è fpc-, 
ranza  d*cffer  della  nodra  Società  fi  pcr- 
iuada  alla  Madre  che  bada  lafciare  al 
^gh’o  ò figli  li  beni  intieri  .:  ma  cche  alia 
Jiodra  Società  può  legare  , h lafciare  la  ^ 
Tua  dote , & il  denaro  raccolto  dalli  bc-  ^ 
ili dclli  figli, £e  poi auuiene , che  le  Ve-  . j 
.'doucfadronc  di  yna  Villa , o due  indi-  li 
nate  alla  pietà  fieno  affettìonatiffime  al-  | ‘ 
la  Società  , quede  fi  inducano  à refi-  { 
gnarc  i loro  beni  alla  Società,  Frà  j 
tanto  conteutandofi  else  di  riceuerc  da  ^ j 
noi  r^umua  ^^fi^cntationc  acciò  libere 


•figli  dclli  podcffori. 
Alle  volte  li  nodri 
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Monito  XI. 
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Q^li  fiàAlitk fi  dehbUno  inflituire , , 

mne  reggere, 
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L Politico  Goucrno  della  Società: 
^anco  giouarà  molto  infticuirc  di^ 
ucr(c  fodalità  di  qualunque  conditione  , 
c fcilbdi  huominiaà  ciaichcduiia  dc*qua* 
li  li  noftri  aficgnaranno  vn  prudente- 
ConfeiTore  ,.chc  con  frequenti  ciTorta- 
tioni  publiche,  c priuate  efficacemente  li 
pcrfuadai[  fc  vogliono  eilcr  (icari  in  con- 
Icicntia]  che  nè  anco  vn  minimo  punto; 
(i  partano  dalla  direzione  del  Padre  ipi- 
dtuale  mà  in  tutte  le  loro  attioni  fegua- 
no  il  dilui  Cóiìlio  come  (icura  (Irada  alla, 
falutc.  Perciò,  o^ni  giorno  fcftiuo  elTa- 
gerarà  fopra.lc  vinù-deIlaGiuftitia,e  dell*' 
obbedienza  domita  à Tuoi  maggiori, par- 
ticolarmente al  Padre  (piriruale.  Ciò  ef- 
fettuato il  Confcflbrc,  (agacementc  per-, 
fuaderà.alli  mcrcànti,chc  concordi  con-  ' 
gregaiido  le  vrurc  con  notabile  clemqli- 
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Governo  Gie  sviti  co.  7^ 

finafoccorrano  alle  ncecffirà  dc’poucci 
di  Giesù  Cheifto  n dii  fcrui  della  Tua  Ì>o- 
cictà. 

L’ artigiani  ( ehc  non  rare  volte  fanno  / 
opere  adulterine  ) il  Confdlbrc  indur-. 
rà  a che  il  loro  fodalitio  à perpetua  me- 
moria nelle  noftrc  Chicle  ò Collegi! c- 
Icgga  qualche  opera  eccellente. 

Siaui  anco  la  ibdalica  dcili  icrui,  e fcr- 
iie>  da  quale  il  Confdiorc  ccrcarà  li  l'e- 
grcti  dcliì  PadroniaC  delle  Padrone,  quale 
e quanta  lia  la  loro  foilanzaa  iC  Te  à noi 
poteflè  per  qualche  yia  deuenire  > fc  altri 
Rcligiofi  frequentano  le  loro  Cafe , &c.  à 
qtial  finc%  e quali  nouità  li  Icntano  per 
la  Città. 

Anco  pct  li  Miniftri  di  Giuftitia  , e 
Sbirri  crcggall  la  fodalltà?  più  d’vtilcachc 
di  Reputationc  a H confcflbrc  douràcon 
iulìnghe  a procurare  di  farli  aciò  non  lia- 
no  tanto  pronti  all^Gattura  dihuominia 
nè  litibondi  del  fangue  humano,  ma  foa- 
uetnente  lipcrruada  le  vogHouó  cilcr  fi--  , 
curi  in  Conlciciitia  (che  cauaiio  ordine 
dal  Prcncipc  a h Magilhato  di  incarcerar 
qualche  Reo  a non  pi  ima  rcircguifcaiio, 

9^^ 


So  ■ Forma 
thc  eonfulcaro  il  Padre  Confcllbre  di  C4Ì  _ 
è officio  d’cffiiniinare  la  caufa  fc  è gìuftaà  ' 
b nòjcffi)  poi  Confelfbre  conferito  il  nc- 
gotio  con  il  Supcrióre  ciò  detcrminarà  ^ 
che  farà  di  vtile  alla  Società,  c fc  il  Reo 
iOirà  Perfona  Ricca  , o Potente  nella  Ré-,  ^ w 
pnblica  Tubito  fi  aimifi  fegrctanìcntc  ac- 
ciò  pofia  faluarfi  con  la  fuga  , fc  poi  if 
dtlinqaemc  farà  Poucro  , c viuc  fenzà^*» 
frutto , non  fi  impedifea  la  giuftitia.  Va-  ^ 
da  pelò  il  confclTorc  molto  circplpctt<^*  1 
acciò  non  nafea  folpcttioiu  ricordcuol^  M( 
de  Cafi  paflà;i.  - ’ So 


Governò GiEsvlTiCQ.  Sr 


Monito  XII. 

In  che  modo  la  nojira  Società  denepro^ 
cedere^omro  li  Rdigioji  ^uali pmbolil^an^ 
do  con  noi  in  molte  occupationi  ^ molto  ci’ 
impedivano,  ' ‘ 

T AI  forte  d'huoiUHii  deuefi  animo- 
faiBciice  tolcrarc.  Per  canto  al 
Mondo  li  deue- inculcare  > che  la  noiha. 
Società  in  fc  contiene  la  pcrfcctione  di 
tutte  le  altre  petfettioni , e Religioni,  &• 
in  che  le  altre  Religioni  fono  eccellcnri, 
nel  .raedemo  ( & ingrado  piu  cinincn- 
ic))a  noftro  Società  rifplcndenclla  Chic- 
fa  diDio  [cCcctcuatOt.il  Cantone  rafprc*- 
za  del  vitto,  c veftito'^,  nel  che  liamo  dif^- 
Cercntida  gli  altri  Monaci  (6l  ogni  cofai 
è:tncgliorc  nella  noftra  Società. 

Minutamente  e curiofamentc  ii;o(rec« 
uino  li  dcfccti  de  gli  altri  Religiofi;,  me-^ 
diante  li  <juali  fi  p3cfi  al  mondo, che  cfsi  ì 
con  pari  felicità  non  poflono  fodisfa- 
||,à^  quella  occupationc  ideila  4ualc-„ 
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concorrono  con  noi. 

Con  magior  sforzo  fi  dcue  oftare  à 
quelli  Rcligiofi  , quali  per,  inftruirc  la 
Gioiicmù  volclfcro  aprir  le  fchuolé^ncU 
liluoghi,nelli  quali  la  noftra  Società  in- 
ie^na  con  frutto,  e dignità  , fi  proponga 
alli  Prencipi , che  tati  huo/nihi  pcrturba- 
^aiino  laRcpublica , fi  rapprefenti  àgli' 
Academici , che  quelli  .Rcligiofi  cfterni 
più  rollo  , che  noi  J faranno  cagione 
della  loro  rouina.  AlliPrcncipi  fugerif- 
cafijchc  là  noftra  Società,  c.fufficicntc 
per  inftruirc  la  giòucntù: 

Se  poi  détti  Rcligiofi  in  loro  .fauorc 
portallcro  lettere  Comnicndacitic  del 
Fònteficc,bCàrdinaIi  li  noftri  per  mez- 
zo del  Prencipc  pallino  officio  app.refio 
il  Pontefice,  à cui  fi  molli  ì, che  la  noftra 
Società  fa  iiuieramcnte  il  debito  Tuo, 
Dalle  Città  ( nelle  quali  habbianiQ- 
Collegi)  ) li  noliri  procuraranno  lettere,- 
teflimoniaU  della  noftra  buona  conuer- 
fàtionci 

Aftufam ente  fi  pcrfiiaderà  alli  Cirta^‘ 
db  i:,  , che  mcricamcnrc  dcuaiifi  teme- 
xtpcuiubaùòai  per  racccftb  & oeca-- 
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Governò  Gies"Vitico.  S5 
(ione  di  diuciiì  Piccccjoii , e fchìTole. 

Cafo  poi,  che  ahri  (benché RcHgioh) 
infcgnino  ci  è iicccilàrio  diflìo.ularc. 

Frà  tanto  li  noftri  facciano  , che  vi- 
rilmente li  cllcrcitir.o  li  lludii,  e diano 
Tempre  al  Mondo  publichc  prone  C0f\ 
^q^plaufo  de  i Popoli, 
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a N I T o XIII. 


Qj^nli  P erjone  dtUa  nofira  Sogittà  dene- 
m ejfer  homr/ite  e rzucrite, 

TEngona  il  primo  luogo  gli  opcrarii' 
foni,  quali  nonfolo  piomcllèro  il 
bene  fpidcualc  della  Società  , ma  anco 
accrebbero  il  temporale.  Come  fono  i 
Confeflbri  delle  Vedoue  ricche  > quali 
giunti  ali’  età  decrepita  , fi  rimuouano 
dalie  Vedoue  , e le  gli  fòfticiiifcano  altri 
C^onfcllbri  frefehi  di  età,  e di  forze  robu- 
ilijà  quelli  vecchi  fi  conceda  ciò,  che  vo- . 
gliono  nclvitto,veftito,&  altre  neceffità. 
2^011  fìano,  molcftati  dalli  maeflri  con 
penitenze. , Gonti  o tali  li  Superiori  non 
Sano  crudeli,  Sabbiafi  commune  riguar- 
do anche  à. quelli  che  notano  li  minimi,, 
-defeui  de  gl’altri , e li  riferifeano al  Su- 
periorcjQ  véro  polli  neiroflitio  di  Tote»  > 
miniftro  fanno  mortificare  gli  altri,  non^ 
per  paf^onc/na  folò  p,cr  zelo  della  cifei^ 
pihw  Rdigiofa.  FauorilciinS  anco  qiicU 

" ' ■'  ■ 'U. 
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Governo  Giesvitigo 
li  nqftri  Giouani  > che  fono  parenti  delli 
noftri  Benefattori,©  fondatori,  perciò  fi. 
deuono  mandare  à fiudiarc  in  jR^tsa^oia 
fe  ftudiano  nella  propria  Piouincia  fi  rac- 
comandino à quelli  Superiori  > da'  quali 
pofibno  eller  Muoriti. 

Cortefementc  anco  fi  trattino  quelli' 
noftri  Giouani , che  non  hanno  anco' 
refignato  li  loro  beni  , alla  Società  quali 
dopo  la  reftignacionc  fi  deuono  poi  paf? 
cere  di  pane , c non  più  dilattc. 

Nè  quelli  reneranno  rvltiroo  luogo- 
quali  [ t^ome  bene  affetti  alla  noftra  So- 
cietà] inducano  tqolti  Giouani  al^ 
buacciarc  il  noftcolufticutOé.  , 
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/ 

fn  che  modo  la  Società  fi  dene  mojìrare 
WtUnte  delta  Vijcif  lina,  i 


T Eftificarcmo  , c notilicarcmo  al  * 
Mondo  rigorofa  DlTciplina  fcac- 
cTan<^o  dà  noi  ( adarbirrio  noftro)  vec- 
chi , e gioueni  di  qualunque  itato,c  con- 
ditionc  il  fiano  , ancorché  nella  Società,. 
Rabbino  confumato  Tetà , c forze  ;gra- 
ùati,  dal  Calcolo , ò altra  infermità  con- 
tratta nella  Società , oltre  gii  altri  Cafi  ; 
4iTeruati  farà  libero  > anzi  lecito  il  fcac- 
ciarli  : le  principali  oltre  le  altjc  caufe 
fono  qucftcjfe  ad  altre  RcFigioni  inuiano  ? , 
Denoti,  amici,  e Eeifone  vtili  alla  noftra . 
5ocietà , fc  auifano  i Parenti , ò altri  da 
quair  li  Giouani  vengano  impediti  acciò  > f 
non  li  facciano  Gicmiti , fé  nel  rt  /ignare  f 
n>eni  tno/lrano  affetto  verfo  i rarcucii  i 
non  dando -rutto  alla  Società' 

Tutti  quelli  prima  però  /ì  mortifrehi^" 

Bo  pa-olcuai  a^uiincii^  Società  li.  Frati v 

Giot- 
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Gioiiai’.i  fi  deputino  ad  officiivili>  eie  de-, 
patino  ad  infcgnarc  nelle  Schuolc  infe- 
riori^ non  fi  permettano  ftudiarc  le  Icien-» 
tic  maiori,  c partico  larmcntc  la  Theoloi 
già.  Nel  tempo  della  menla  in  Refetto^ 
rio  fpefib  fi  confondano  con  riprehefio- 
ni.  Alli  Padri  fi'proliibilcafentire  le  Con- 
fsdfioni,  fi  rimuonano  dal  conuerfar  con 
aitili,  & cfterni  ancora.  Dalle  Càmere 
ic  glileuino  le  cofe  più  charc, (pelle  volte 
con  penitenze  publichc  fi  mortifichino.- 
Quindi  facilmente  fi  verrà  airclTccutionc 
difcacciatlì,  fc  tali  Pcrfonc  notati  nclli 
fudccti  deffetti  fi  lamcntaranno-apprclTo. 
il  Prouincialc  contro  i Superiori  indifi- 
Cl  eti  j 5c  altri  Oificiali , non  fc  gli  eredà, 
feufi  il  farro  , di  cafi  che  foco  obligaci  ^ 
obbedire  alli  Superiori  douc  non  con-- 
corre  peccato.  X 

Li  Superiori  non  fiano  fcrupolofi  nel  * ; 
fcacciarc  tali  peiTonc , eflendo  che  , Por-  i 
dine  noftro  gode  nome  di  Società  >c  ] 
Compagnia,  c li  patti  de*  ’focii  ò compa^-  \ 
gn  i nonTono  perpettui , ma  facilmente  fi  i | 
^iloluot^o,  eiompono.  ^ 

^.Dimilfipnc  palmenti  ^ ] 
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con  rinfliciicione  delia  /Soderà^  il  che  da' 
quedo  chiaramente  fi  conoi'ce,  perche  la 
Società  hà  triplicati  voti  per  li  Scholadi- 
ci.  Coadiutori,  e formati,  quali  voti  non 
hanno  mutuo  contratto  > quali , che  la 
Società-in  perpetuo  ha  obligata  di  rete-^ 
nere  le  Perlone  con  tali  voti , ciò  mai  fù 
^erqj  mah  hene  la  Società  può  (quando 
gli  piaccXlicentiar  qualunque  pei  qualh> 
VQ^ia  caufa  imperòchc,t9le  obh'gatione 
iòio  cadp  nel  Vouente  non  nella  òocietà 
^he  pup'qualunquc  perfona  con  tali  voti 
^(cacciare.  Benché  poi  nella  Società  al. 
cani  Sciano  quatto  voti,  olcuiii  tre  h>- 
lenni  ( cóme  gli  altri  Monaci)  non  di 
meno  la  Società  può  icacciare  ancora  ^ 
tqli  ad  aftcutaiignc  della  ina  a4tthoiità«. 
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rf  » ■ , 

Deìli  Caji  rijèru4ti  i & cdufi  di  lictn^ 
tiare  dati  a Società, 

O.Ltrc  li  Gali  prefcritti  dalk  Societ^> 
ncirinftirucionc , dc*quali. , può  a(^ 
fojuere  il  folo  <Supcnorc,  ò vero  il  Con- 
fcisorc  prdinatio  con  liccntia  di  c(Ib.v 
ciò  è cafo  rifemato  ogni  opera  ipipudiv 
càefc  alcuno^  in  qualunque  modo  , per 
qualfiuoglia  zelo^aachina  coimo  la 
cictà  , fappiano  effer  caufe  fufficienci  a4 
eifer  fcacciati  dalla  Società^  ne  prima  fv 
affoluano  , che  non  promettano  di  riiic» 

' lar  li  detti  vitii,  fuori  della  Cpnfcffione 
al  Superiore  da  fé  medemi  > ò per  via  di- 
altri.  Et  fé  il  Superiote  auticrta , che  ili 
peccato  ha  con  complici  ^ & in  graue* 
danno  della  Società  > non  alToluc  li  Peni- 
tenti, ic  prima  eili  non  promettano  in-  ^ 
tale  negotio  di  fcriuere  al  Padre  Genera-^ 
le,  ò vero  concedano  facoltà  al  Supcriq- 
cc  , ò al  Confellbrc  di  informare  il  Geiic^ 
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»^c  di  tale  fatto  , ^ItriiMcnti  non  fi  aflol- 
nino  in  modo  alcuno.  Il  Generale  in tefo  ^ i 
^ Cafo  del  penitente  » e conferitolo, con  t' 
il  Segretario  ciò  dcterminarà,chc  farà  ef*  ^ 
pediente  alla  Società  & alli  peniteti  alle-  fc 
gnara  la  licenza  della  Società , e fc  non  } 
accettaiTcro  detta  licenza  mai  potranno-  p 
validamente  eflcrc  aflblnti.  fi 

Nelli'  Cali  riferHati  cosi  habbiamo*  ' z 
concliifo  con  li  noflri  Teòlogi,  e con  il  P 
confenfo  delia  Sede  Apolloiica  benché  fi 
inuano  concradifsero.  Alfhora  il  Con-  e 
feifore  taccia», che  per  quello  li  Peniten- 
ti debbiano  eficr  Icacciati  della  Società»  1 
feli  renitenti  da  le  medefimi  riuclano  il  i 
peccato  della  Confdlìone,  filiccntiino, 
fc  non  vorranno  riuclarc  fuor  della  Con-  i 
fcffionc , fi  efièrui  con  elfi  quella  ordina*  . | 
none»  Cantra  FiSlos  » Trà  tanto  mai  lì  ' ' 
allbluano  , finche  prima  non  fhaucran-  " 
no  detto  fuori  della  Cotnfe filone.  i 

Se  alcuni  ConfclTori  dclli  noftri  fenti-  ^ 1 
rà  in  Confcfiìonc,  che  alcuna  Perfona  di 
qualunque  Icflo  , habbia  carnalmente  I 
peccato  con  qualche  Ecclcfiaftico  inrer-  i 1 
f»ghi  fc  è vno  dclli  noft ti  » e chi  e nomi-  \ 
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natamente.  Ne  il  Confciforc  affolua 
il  penitente)  le  prima  n©n  nonainaràU 
complice  fuori  della  confcflìonc  fc  lo 
dirà  n allbliia  il  penitenti  & il  noilio  iì 
fcacci 

Efièndo  la  Società  di  Corpo  / potrà 
per  le  dette  caufe  fcaricaiiì  diPerfone 
feiji  progrdfo  di  tempo  le  troualTc  Roz^ 
ze  nell!  coflumi»  e ragionamenti , anzi 
per  qiìalfìuoglia  caufa  li  Superiori  [ ani- 
fatene  il  Generalc^'potranna  iiccnciarc, 
chi  gli  piacerà 

Per  poi  licentiarli  più  predo  facciajS 
fi  ogni  cofa  conuo  la  Yolontà  loro>> 
fc  gii  nicghi  cihv  che  gli  doroandana^ 
benché  filile  minima  cofa  > fi  rimuo* 
nano  dalli  dudii  maggiori  ) fi  fotro 
pongano  à Superiori de’  quali  fono  mai 
concenti. 

Nè  anco  tali  fi,  rftcngàno  nclla  Socie- 
tà > che  molcdati  inlorgano  . contro  il 
fiipcriorc,  cfi'larmcntano^di  cflb. 

» Anco  quelli  fi>  licentiino  dalla  no- 
dra  Società , à quali  dìfpiacciano  lcnò<- 
drc  pratiche  arca  le  Vcdouc  > e gouemii 

(ielle  Rcpublichcv^/ 
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Li  Sapcriori  fopra  il  tutto  guardinix 
^cof»c  da  vipere  ) di  tenere  nelle  Socie-* 
La  quelli  che  lodano  i Vcnctiani , dà  qua^ 
li  la  noftrà  Società  fu  dilcacciata.  Et  fc 
bene  bora  per  le  incerceflìoni  del  Re- 
gnante Pontefice  Alefandtò  fettiiuo  e- 
Itata  rimeisa  In  quel  Dominio , fià  ini  pe- 
rò con  quella  ficurezza  > che  farebbe  il- 
topó>  fiàGatti , à riiinocente  Agnello  fi;à' 
Xupfi 

AuantiiTtfiDuouano  quelli  tali>  £c 
^tto  fi  liccntiino  immediatamente  fi  de-; 
uono  trauagliare^e  riiBofii  da  loro  offitiiV 
fi  deputino  à fare  bora  yn  oifitio , bora 
yn  abro.,  Frà  tanto  fi  riprendano , che 
riOJi  'fanno  bene  il  loro  ofiìtio.  Per 
colpa  legicra  (e  gli  impongano  grani  pe- 
nitenze >.&  in  tempo  della  melila  ili Re-^ 
fettorio  dal  Pulpito  recitino  i loro  de- 
fietti^  e fi  confondano  > mentre  poi  per  . 
quello  in  prefenza  d’altri  fi  moftraranno^ 
notabilmeme  iopatienti  fi  licentiiiio/  : 
dalla  Sìodétà,  come  quelli^  ebe  agli  alcri< 
fono  caufa  di  fcandalo. 

Prima  però  fi  liuedano  le  loro  Robbe»  - 
& alcroue  llmandino[come  per  efiempio/  , 
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alia  vigna  ò Collegio  vicino  ( e quando 
cfll  meno  vipenfano , allhora  fi  licentiL 
no;a.c  diicacciano  dalla  aoftfaSoidetài  , 
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Comt  lì  noflri  de  nono  ejfere  vnanimi  c<m^ 
■ 4ro  li  licentiaUÀaèl A Società 
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Erche  tali  Pcrfonc  molro  noccr  ci 
poflaiio  , però  prirna  » che  fi  liccntii- 
110  dcuonfi  da  notili  obligarcin  calfnia^ 
4Ìi.  Prorpetc^o  Xòrto  pena  di  infamia 
vcomc  fcclhjati , c ladri  [ c di  ciò  lafcino 
cctiimonio  infcricte  j chc^mai  diranno# 
male  della  Società. 

Li  notili  impedifeano  al  licentiato  l*ac- 
-cetlb  appreffo  quelli  Signori  Ecclcfiaftici 
e>Sccolari  , la^raciadc*  quali  potrebbe 
^cquiftarfi , haucr  luogo. 

Dcl  difcacciato  publichinfiTc  maliin- 
xlinationi , difetti , c vidi , quali  haucua 
tiuelato  al  ConfetTore , e fecondo  quelli 
era  gouern^to  nella  Società  , cedendo  ad 
ogni  fila  ragionejfe  poi  detti  Signori  non 
fotTcrp  à noi  bene  afietti  , fi  procuri  per 
via  di  Perfohe  grani  noftre  amiche  d’imr 
pedire  U fauorc  al  licentiato  appretTo 
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quel  Signore,  che  non  fu(Tc  à noi  afFec- 
tionato.  E fe  non  fi  può  indurre  ad  efle- 
rc  contrario  al  liccntiaco.,  almeno  fi  in- 
duca à non  fauoiirlo. 

Si  ferina  per  tutti  li  CoIIcgii  quali  fia- 
no  fiati  li  difcacciatijc  con  cllàgcrationc 
fi  narrino  le  caufe  della  licentia.  Nelle 
efiortationi  fi  dica  che  il  liccntiato  in- 
ftantementc  jfiipplica  di  efier  di  nuouo. 
riccuuto  nella  Società. 

Alli  Secolari  j & Ecclcfiaftici  cftcrm 
fi  infinuino  quelle  xaufi.chc  renderau- 
no  il  liccntiato  più  odiofo  alla  plcbbc. 

In  Tal  modo  puotraflicon  applaufo 
icacciarc  qualunque  delli  nofiri. . 

..  Se  il  dilcacciaro  hà  fede , c credito 
contro  noife  gli  vada  incontro  per  via 
delli  nofiri  l^omini^raui,  quali  alli  det- 
ti del  liccntiato  oppongano  rautorirà 
della  Società,  la  forma,  cirurco , che  li 
nofiri  fanno  nella  Chiefa  diDio  , c la 
Dottrina,  per  li  quali  meriti  da  Rc,prcn- 

!„  cipi , Se  Octimati  fono  eletti  per  loro 
Confeflori,  e Predicatori. 

Si  inuitino  à pranzo  quelli  da*quali  il 
u I Ucei^iato  parc  cl&^  ^ ^^uorito,  a*  quali 
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fri  il  bere  fr  deue  pGrfuadcrc  , che  non!^i 
proteggano  il  difcacciaco,c  ehe'quclli  ce*  ^ 
nerariamence  ‘prcfìiniano  delia  Società.  , 
.Nel  qual  tempo  raimitaméce  cfporranno 
le  caiifc  della  licentia  , aggiungendo  , 
rOgni  probabilità, a c (pcc* ficando  li  defet-  ; 
ti  dei  diicàcciato  niente  cralafciando  ben  ' 
.che  molti  non  fuflcro  veri. 

= Li  ilodci  efrremamence  guardino  di 
,promuoucccil  difcacciatoà  beneficio  aU 
!cuno  Ecclefiaftico. 9 fc  prima  non  daran- 
no buona  fomma  di  denari,  ò &lià  Socie- 
tà infcriueranno  li  loro  beni* 

Parimenti  fi  perfiiada  alii  Rè , . a rrcn- 
apij  che  volendo  conferire  honori  ad  al- 
£uno>piglino  argomento  dallà  liberalità,  i 
, c’buon  affetto^di  lui  verfo  la  Società  fon- 
dandogli vn  Collegio , facendogli  fr-  i 
.mile  beneficio.  ' 
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&pet  fortcli  licèmtiati  haucflcrofa-'  ,^ 
uorc>c  gratia  apprefib  ^li  huomini  fi  fac-’  f 
eia  da  nofrri  diligente  mquifitione  fopra 
la  vita>c  Cpftumi  loro, quali  poi  fi  puoli-  - 
chino  per  via  dclli  plcbbci,  amici,  edc--.f*^ 

* noti  noftrl,accib  detti  Plcbbci  non  fano- 
lifcUnqi^  b appreso  ^ ic  cptìfcrui.n^  li 

licen^ 
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liccnciaci  da  noi,fì  acecrrircano  con  Ccn- 
furc,c  fcommunichc,  c fc  fono  pertinaci 
fc  gli  neghi  laiTolucionek 

Lclodi  > e meriti  delli  diicacciati  fi 
diminuii cano  & ofeurino  con  ai  gom^« 
ti  ambigui , e dubbie  pi  opoiitioni , & in 
tale  maniera  , che  per  diucrtire  i*afFetto 
de  grhuomini  dalli  liccmiati. 

Gli  fucceill  contrarijY  danoi^procir* 
tatigli Jchc  accadano  alìi  difcacciati,coa> 
fiiita  coropohtione  , & ciragerationc' 
Ibmma  il  publichino  gli  altri  noilri  jpa-^ 
ueiitati  contro  la  loi^  volontà  pcrieue^^ 
rino  ncU^Socictàj 
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chi  li  noftri  debbano  fedelmente  confi- 
dare le  fiienzji»  » < 


^ ; 


MAntcncrcmo  il  noftro  Decoro  coti 
il  fare,  che  il  Difcepolo,  non  ila  fo- 
pra  il  Macftro  } Per  ranco  li  noftri  Pro- 
fefso^ri  non  communicheranno  (incera- 
mentVIc  (cientie  fe  non  à quelli  de'qua- 
liiiamo  più,  che  (icari della  loro  perle- 
ueranza  nella  Società,  & à quelli  anco- 
fa  li  rifcruì  vicini  amente. 

Gli  altri  fupcrficialmente  d’ogni  coFa 
infarinati  reftino  Tempre  clpofti  alle 
fioftrc  Vittorie,  per  trionfi , & àguifadi 
perfètti  fchermidori  fempre  li  noftn  ri- 
fcruìno  due  ò tre  colpi  per  confondere, 
& atterrare  chi  délli  noftri  Scholari  ha- 
tieFsè  ardire , con  argomenti  combattere 
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Jpre^o  della  Società  circa  le 
I^icchezjje  , e la  diligetue  cujìodia  di  que* 
Jìi  Moniti. 


ACciò  dal  Mondo  non  fiamo  riputa- 
ci troppo  auari,farà  crpcdieure , ri-» 


cufaie  icmediocii  Elemolìne  pcrglicir- 
dinayli  ofEtii , che  dalli  noflri  iì  fanno. 

Si  neghino  nelle  noftee  Cliiefe  le  1^- 
polrurc  Vili. 

Con  le  Vcdouc  [ che  non  hanno  pm, 
che  darci]  li  noAri  rigorofamcntc  procc-^ 
dano,riftciIb  fi  deue  fare  co  le  noftre  i»er- 
fonc,chc  hanno  refignato  il  tutto  alla  no- 
flra  Società^anzi  alle  volte  li  tali  filicea* 
ciino  dalla  Società  niente  rcilituendogli 
ò almeno  detrahcndogli  molto  per  le. 
ipclè  fitte  dalla  Società  à beneficio  loro. 

Li  Superiori  diligentifiìmaménre  cu- 
ilodifcano  apprefib  di  se  quel(li  Moniti 
priuaci.»  ,ii  commutiich^o  à'|)oehi>  e 
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qufjlj  fidano  ad?  ( ^ 

Gon  quefti  moniti  informino  gli  altri 
come  con  frutto  (Sf^vciic  debbiano  ferui- 
re  alla  Società. 

Guardiniì  di  communicargli  à gli  altri 
come  fcritti , mà  come  Configli  canati 
(ingoiare  prudenza. 

Se  poi  fdi  che  Dio  guardi^ quefti  mo- 
nki  venilTcro  in  mano  d’altri  ( perche  fi- 
iiiftramente  rintcrprctarcbbero  (fi ne- 
ghino in  qucfto  fenfo  cflcre  noftri , cib 
confirmando  per  via  delli  noftri  Frati 
gioueni , de’  quali  fiamo  ficuri , che  non 
hanno  cognitionc  di  tali  Moniti. 

Se  gli  oppongano  li  Moniti  Generali  > 
e le  coniUtutióni  fcritte  » a Campate  ad 
ctìS  contrarie. 

Finalmente  fi  faccia  diligente  inquifi- 
tione  fe  detti  Moniti  fuffcraftatipubli- 
cati  da  alcuno  de’  noilri  impcròche  niu. 
no  Superiore  farà  tanta  negligente  nel 
cufiodire  tanto  fecréto  della  Società , c; 
fe  (opra  alcUno'cadcranno  minime  coiv 
gietmre  -,  ò (oCpctti  auuertendo  , che  in-  ; 
cib  rombi;é  ift<^cfaccino  corpo  imme- 
, dia' 
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diatamcntc , & irremiflibilmeiitcfia  che 
fogetto  fi  voglia,  anco  di  meriti  gràndif» 
fimi  fiadifcacciato  dalla  Società. 

• ìT 
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T'w€  del  Moniti. 
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C E alla  pia  anima  d<J  giàLvoftro  di*- 
^ lectiflìma  Padre  peruciiiilcró  maino- 
ucllc  dclli  abbandonaci  ftiidii  > c della- 
fprezzata  mia  protcttionc,al  lìcuro  oiiu- 
qiic  clia'^É  ricrouftefentircbbc  grandlffi^ 
mo  diipiaccrc  , poi  che  amaudoui  oltre: 
mifuraj'c  gelofo  della  voftra  fatuce , cò- 
nofccndo  j ne  à miglior  appoggio  , nc  à^ 
piu  iicura  tutela  pocerui  hfdare  di  noi,, 
appena  incommiuciafte  à fnodar  le  gam- 
be, e da  per  voi  reggerai  in  picdi,chc  alla: 
Chicla  , c cafa  noltra  vi  condulsc,  ouc 
fattoui  conorccrcà  tutti  li  Padri  ad  vtio> 
per  vnogli  raccommando  la  voftrapci> 
ibnà  j c perege  io  all’hora  invaghito  del-r 
kinvacìtà.  voftra,  c della  proporrionata'. 
forma  fuori  dei  numero  de  graltri-^  me: 
^io&rE.i(d  haua;  cura  di  voi  , & am-  . 

- - V..  ...  • R S 
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macdrarui  , chiamandofene  lui  molro' 
bcn^  auuencurato , confclsò  a*  fuoi  gior- 
ni non  haucrgijftata  allegrezza  di  quel- 
la  maggiore  } c per  certa  iiidiipodcioac 
hauendoui  al  Beato  Igrtatio  fondator 
noflro  votato,  afFermp  più  volte  non 
uolcr  che  mai  da  me  vi  feparafte  an- 
zi > che  nella  noftra  Compagnia  con 
me  vinendo  la  volita  vita  h douede  fini- 
re j nè  di  la  in  poi  mancando  io  in  parte 
alcuna  airofferta , ma  con  fincero  afT^t- 


to  adoperandomi , feci^fi  còme  ad  ogni 


vno  èpalefe  , che  in  bmie  haucte  appre- 
fo  quel  più  de’  cofirumi , e d’eruditioui  , 
che  negli  anni  della  giouenrù  voftra  fi 
può  defiderare  j con  tal  honorc  della  Ca- 
fa  nodra  canta  vana  gloria  mia,  quanta 
mai  in  alcun  teinpo  altro  Scolare  habbia 
mai  apportato  y il  che  anco  di  giorno  in. 

' giorno  fifacccua  maggiore  perrafpetta- 
tionc,  che  era  in  ognVno  di  riccucruiin 
breue , conforme  alla  paterna  imentionc 
delnumero  dc’  noftri  Fratelli,  c NouitiiV 
& io  fiqir  granni  con  la  voftra  amabi- 
ìillìma  cònuerfacione  ; ma  voi  .drincon*  ' 
tio  poco  ticordetiolc  dcUi  paterni  prc- 

cet» 
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certi  cònrrario  in  curro  al  vollfO  bcnc>6C 
al  fuo  volere  con  dorili  alla  prattica  tanto 
da  me  biaimata  dì  quelli  incappucciati 
Rdigiofì,  frfnprc  atìncrrendoui  delli  Tuoi 
vitif,c  falfi inftitmi,  & alfencandoui  plcr 
tanto  tempo  da  queftc  Scuole  hauctc 
riuocato  in  dubbio  ogni  noftra  credenza, 
c me  in  particolare  priuato  di  ciafcu- 
na  confoJatione.  So  bene  che  da  quelli' 
con  molti  inganneuoli  fillogi'mi  affetta- 
to vi  crederete  toccar  il  Qclo  con  le  mà- 
ni,  ma  finalmente  fi  tigato»  & in  pefEma 
dortrfnà  auuoho  , fcoprircccil  fituto  di 
quella  nouella  amicitia  non  clFcr  altrov 
che  il  ^commcttcrui  ad  vna  pcrniciofit  li- 
bertà w e con  la  total  perdita  del  gran  ine- 
rirò ^.incomminciaco  ad  acquiftaic 
con  li  mezzo  della  noftra /ingoiare  ob<-: 
bedicntia , del  che  graucmeiHe  mi  dolgo,, 
«più  mi  afìl'go  che  otiofiamen{c gittate 
il  fior  de  granili  voftri , &\indate  spnfii- 
ifiandó  quella  bellezza , c viuaeità  difpi- 
ritòj  chc  Dio  vi  diede, acciò  che  rimpiVi 
gafte  al  rcruicio  dcllaTua  Ueligipnei  e fe: 
^ bene  apprcftb  di  me  li  verdi  anni  della 
ipoftr^  età  vi  rendono  degno  di  qnaléfic. 

" - . ^ ^ . ' 
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ifculafi  CiTencfo  proprio  della  gioiTcnfù,il 
dar  di  calcio  à quei  documenri  che  fo- 
gUono  imprigionar  la  libertà  de*  fenfi,  ad 
ogni  modo  quelli  che  conofeono  la  ca- 
pacità del  veltro  (pirite , non  giudiche- 
ranno mai  à voitro  beneficio  > credendo 
^he  tutto  eia  fia  vn  pui  o mancamento  di 
volontà,  è proprio  de*giouini  fuoipari, 
rdi  cadere  in  certi  errori  giouenili,  ma  voi 
che  hauccc  riceuuto  inftruttioni  partico- 
lari, douetc  con  particolàr  pmdcn2a,ac- 
ijogerui  per  corrcgcrc  il  mala  , prima, 
chi  gli  altri  fi-  accorgano  del  male  per 
correggere  à voi.  Il  peccare  è cofa  hu»» 
fiiana,.ma  il  lolieuarfine  è proprietà  an* 
gelica , onde  mi  per  ragioncuoie  eh*  cf^ 
iendo  voi  Angelo  nelle  bellezze  efteriori 
del  corpo,c listale  anco  dobiace  moftrar- 
Jii  , nelle  virtù  interiori  déiranima.  Chi 
pecca  n^la  gionenrù  con  allegrezza  , fit 
ìiol  i)emire  i illa  macuritàdcgli  anni  con 
Icjrrgrimc,  e tanto  più  amare, quanto  che 
veggono  non  poter*  il  pentimento  rime- 
diare agli  errori  pafTati.  Ogni  altra  cofà 
haurci.penfato  di  voi,  che  di  vcdcxui  co-< 
iLe  l’ccQrelia  i fuoii  dt 
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quel  gregge  , veilo  il  quale  m olir  afte 
cauto  afFcico  su  il  principio  , e quel  che 
piu  iinporca , che  non  volere  gnardarc  ui 
quali  tenebre  vi  conduce  il  deferto  che 
calcare.  Oh  Dio  è pofllbilc  che  non  vi 
cicordiace  piu  di  carne  procefte  fattemi» 
di  voler  come  colonna  ^(ftabile,  ftar  se- 
prc  fermo  , al  pénficro  della  Religione  ? 
Ritornate  in  voi  ftelTo  » con  prudenza 
humana  , e conlìderate  che  hauendoui  il 
morto  Padre  lafciato  ( ie  bene  quam*al- 
tro  nobilillìmo^  però  con  poca  facoltà^ 
c con  numcroia  pacerna>noii  potrefte  vi- 
uere  al  fccolo  , e mànteneiui  con  quel 
iplendorc,  che  alla  voftra  nafcita,c  gran- 
dezza della  voftra  famiglia  fi  ricerca}  c le 
al  prefenre  corteggiato',,  c prelciitaio: 
viuerecoii  certa  apparenza  di  hoiiore 
xofto  l’iiiuidiofo  tempo  vi  rubberà  quel, 
vigor  .gioueniie,  & allegrezza  dèi  cuore»* 
che-dicurto  vifa;godcre,e  guftarc,& 
grauandouidi  mille  im|>erfectioni,quan- 
do  non  giouerà  il pentirui,. vi [precip jreri: 
hello  ftictco  carcere  delle  miierie,  oue  la. 
£ortunacon  il  fumo  delle  vane  ipcranzir 
pafee  huomiai  foimacchioib.^ùi 


/ , 
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folliti  , fapcteclic  i bi(ògni  dcira:'gioncir- 
tù,c  quelli  puerili  afFetei,  che  negli  anni 
primieri  ci  iBolcft ano  facilmciicc  lì  poi- 
fono  acquetare,  haiiendo  la  natura  vaga 
delle  mulfipltcità  pi  oncdiito,ciie  in  ógni 
luogo  nafeono , e lì  troiiano  cofe  buone 
perlag’oncntiì'i  e piieritia;  ma  nella  a- 
dulca  ctadc , e piu  nella  fenile  , quali  à 
gnifa  di  vccellijchc  potendo  fuori  del  fuo 
nido  volare  fono  dal  Padre  , e Madre  ab- 
bandonati, e da  per  fé  bifogna  procac- 
ciarli il  vixto  j ali  bora  le  pacioni , e le 
nccclfità.li  Fanno  Icntire , ne  fupplifcono 
le  cofe  ordinarie  alli  noftri  difetri,  anzi  H 
cibi,&  altri  vii  gióuenili,àchi  negli  anni 
maturi  gli  adopra'  riclco  io  per  lo  più 
iiociui,.c  mortali,  perche  clTanarura  ifl>^ 
^enra  alle  opere  noucllc , e poco  di  nói 
curandoli »pcrinctte  che  if  tutto  liconfn- 
mi , e li  guafti  y onde  prima  che  H can- 
giano gPanni  , e vi  fopra  vengano  tali 
perturbamenti,  atto  di  prudenza  fatiche 
lifoluiate  ilfcncicro  della  vira,  e volendo 
i i molti  incomm odi,  àc  infortunii,  che 
'wi  foptaftano  foEtrarui , non  facóle  me- 
^io,ehe  con^mc  aliimici  Conligii  to» 
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do  ricornaruinc  à noi,  e prender  Thabito 
del  noftro  Ordine  , che  folb  può  rendere 
felice  la  yoilraperiona,  c meccérui  invìi 
crediro  non  inferiore  à quello  de*  primi 
Signori  dcll’vniuerfo.  So  chenonman- 
caranno  olUcoli  nel  voftro-icnfo,  oppo^ 
ucndoiìad  vnà  tal  rifolucione,  c piaceri 
mondiniji  diporci  delle  Cùrà,la  Compa- 
gnia dcglr  amici,  c cofe  fimili,ch’clIcndQ 
tutte  inficme  falfc  tentationi  porrete  op- 
porui,con  quella  lerione  di  Chrifto  Kade 
retro  Jì^anas,  Quello  che  promette  il 
Mondo  non  è alerò  che  vna  vana  appa- 
renza cheaguifa  di  qiiell'ci  bombole  che 
formano  li  faciulli>TparifconoTcnza mò- 
to benché  fi  Form  ah  o con  il  foffip.  Chi 
ftà  nel  mondo  ftà  fopra  vna  palla,che  gira 
più,airhora  che  più  fi  crede  fermarla  > la 
Religione  al  contrario  ella  è vna  Torre  » 
che  difende  ogni  vno , che  Tabbeaccia  da 
tutti  jgli  infulti  del  Mondo  » c benchc  vi 
Éoffi  qualche  fintftro  vento  d*inuidia>pu- 
^le  refta  Icropre  Invincibile.  Il  Mondò 
copre  i dolori  con  i pìaccri,la  Religione 
Spiaceli  con- li  dolori',  ma  quel  che  piò 
iinpo£ca>chc  n^i^Rchg^i^c  idolbrUo; 
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no  momcntancijòc  i pirccri  ccern-i'jC  nel 
» Mondo  li  piaceri  momentaneijè  di  dolo-  | 
f ri  eterni le  violenze  che  fi  fanno  ad  ab-  , ; 
braccia  i’abito  religiofo  , Zona  certi  gio- 
ninili  duelli , c piintiglidi  honorc,  c da  ' 
molte  piu falfc  ? e populari  opinioni,  eie 
eiaufurc  non  fono  fiiiiilmenre  per  ftar 
chiufi  ma  p cr  chiudere  à gualcii  le  cofer 
loro,  e con  pochi  traaagii  commemo- , ^ 
rando  le  lodi  dei  Signore  goder  la  vita.  . 

I più  liberà,  e ficiira.  Se  poi  verrete  al  no- 
ilroparticolarcdigranlungavitroucrc- 
te  miglior  condittionc,  concio fiacofa 
che  le  noftuc  Compagnie  non  tenghino 
n claufiira,  o vero  altro  ftraordinario  obli- 
go  didilcipline,  vigilie , ò digiani,arcio-  . 
jii  che  facendo  le  pcrfoneftupide,  Jc  ren- 
dono anco  inhabili  alla  ^onuerfationc,&  y 
alli  negotii  neceflàrii  per  la  ialute  del 
■ proifimo , come  Tantichc  Religioni  tut- 
te i che  imitili  alla  Chiefa  di  Roma  ri* 
ttfccndo  , di  limili  :aparenri  opere  hanno 
di  bìfogno  * anzi  liberi  da  Coro,  da  pro- 
ccfllonì,  da  mortòrii,  quali  fémplici  Sa^r 
cecdotigodendo  vna  libertà  Iccolare  in* 
jkàa^iapio  ogninollra  opccauone  à quei 
...  ^ ^ 


t 
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le  ftiidiijchc  fanno  grhuomini  riguarde- 
uoli,  & ammirabili > e pedono  indeiiie. 

f randemence  efaltare  > & aggrandire  là 
anta  Sede  Romana,  per  il  che  anco  co- 
me meriteuoli  da  quella  riconofciuci 
come  ad  ede  antiche  Religioni  per  la  po- 
ca attitudine,  che  l^nno  ad  aggrandir  eC- 
(cde,giornalmcntepriuilegM,  Indul- 
ti fe gli  vanno  leuando;  cofi  in  noi  Ttilii^ 
iìmi  Miniftriiuoi  -ad  ogn*  bora  vengono 
dilatati,^  ^ aggionti , li  quali  particola- 
ri oltre  Tadìcurarui  della  felicità  dc'no- 
ilri  indicaci , vi  podono  far  chiatamento 
conofccre  là  iòprania,chciicne  lanoftfa 
Comp^nia  fopra  tutte  le  altre  Rch^’p- 
ni , c ciò  non  è fenza  importantiffinse 
raggioni , perche  edendo  quelle  nett^ 
ederno  fondate , riefeono  in  fcpoco  du<- 
rabili,c  faord  aU'animc  peficoloreyedèii- 
ao*?hc  le  Monacali  dando  opera  alle  fo- 
le ricchezze,  fono  per  quelle  diuenntt 
ferue  del  peccato , c del  Mondo  , c ptì: 
TidclFo  anco  inuidiate  , c fe  ne  vanno 
giornalmente  in  commenda,  pcrmettcn- 
doiègli  fola  quella  parte,  che  fcruc  à ci- 
liari: entrate  fuori  de  graicrui  Stati  per 
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bifogni  de’Pr ciati  , c deila  Corte  Romai^  * 
naj  Le  Meiidicantipoiper  TafFcttafa  pò.  ^ 
ucrtà  difprezzate  , vanno  raccogliendo  ‘ 
ogni  minuta  cicmoiina  medicando  fino 
iieili  villaggi  Se  ad  inftanza  di  (qualun- 
que vii  fcminclla  entro  à Capitelli  ^ c 
cafe  particolari  pcr^viiifllmo  prezzo  ce- 
lebrano li  Santiflimi  Sagrificii,e  commu. 
nicano  li  DiuiniMinifterii  con  il  mef- 
; chiarii  tra  il  Secolo  , de  abruttarfi  negli 
errori  di  quelli, per  il  che  è nata  la  vrgen- 
tc  occafionedi  penfare  à riforme^  c fe 
quelle  i)on  ruccederanno  bene , anco  al<* 

,Ja  fua  totale  diftruttionc. 

Ma  la  Società  noftra  , qual  bene  inili- 
tiiica  Republica  per  la  prndcza  de  accor- 
tezza de’  noilri  PadiXnella  mediocrità^ 
collocata  , non  fopra  la  Monacai  opu^ 
lentia  inalzandoli  , nè  meno  alP  infima 
mendicità  inchina  ndeii  > folo  dcU’vna, 
c delP^tra  quanto  fa  di  meftieri  per  il  fer-’ 
uitio  di  Dio  partecipando  , con  certa  fa-j 
Iute  delPanime  li  piùgraui,  & rileu anti 
benefitii  dclla^  Romana  Cattolica  Sc<lc‘- 
ha  Tempre  per  fine  ; onde  fauorita  % 
Soi^i  Pontefici,  riipcttata  da  Prcncipi^- 
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cimcrita  da  Popoli , emula  giri  del 
fole  farà  con  il  fiiol  figli  in  ogni  parte 
^lla  Terra  gl  ori  afa c nel  Cielo  Beata. 

pi  qua  nalconolc  inuidiofe  voci  for- 
inàtc  dalli^diuerfi  emuli  noftri  contro- li 
còltami,  clTeraplar  noftra  dottrina  > 
che  vi  debbono  fulTurrarc  nell’orccchic, 
e per  la  quali  pcculcandoui  agli  occhi 
miei,  fora  vi  farete  alloncanaco  da  quella 
cala,  incolpandoci  parimente  di  fupeibia 
Con  dire,cne  d intitoliamo  Compagnia^ 
à cui  ogn*^  altra  Religione  appena  fi  no- 
mina fcrua  j c pure  alcuno  non  farà,  che 
giudicando  con  fanimo  fincero  non 
vegga , che  clTcndo  noi  Itati  eletti  dalla- 
.Diuina  Prouidenza  per  norma,  c corret- 
tione  de  gl’alrri,  fia  anco  giufto,chc  que- 
lla fua  diletta  Congregatione  , con  infi- 
gne , e fpecial  vocabolo  elTer  da  tutte , c 
tante  inutili  fette  di  Monaci,  e FratcriLc 
diltintii  Oltre  ciò  ci  accufano , che  ricu- 
fiamo  veftir  cilicii , c palccrci  di  cibi  ru- 
fticali  : ma  fc bernendo  ci  dicono  , che 
yfiamo  velti  di  finillima  lana , e foprale 
carni  ceniamo  bianchiflime  tele  di  lino> 
.Aucrcncloci  dclli  migliori,,  e dcficati  cibi. 
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chi  fi  trouano  nella  Città , c terriVoTu 
circdnuicini.  Di  più  che  fiiggendo  di  ^ 
habicare  in*  Villaggi,  ò fottp  humili  tetH,  j 
eficndo  da  noftri  Padri  andati  in  molte  j 
parti  del  mondo  efeogitato^ogni  com-  | 
modo,  e vaghezza,  poifediamo  in  tutti  4i  ^ 
•Regni , e prouirtcie  della  Chriftianità  4i  ^ 
.'migliori , e più  ecdcllenti  lìti , e pala'ggi, 

^ tdhc’vi  fiano  non  fondandofi  mai  le  noflte  ^ 

Cafe  in  viliti  > ò Gaftelkcci , ma  m 
Città  principali,  s&  abbondanti  di  ciò»,  j 
che  al  genere  humano  può  bifognarc  j le  ^ 
quali  Cafe  però  anco  non^fi  acccttano,fe  ^ 
prima  non  vi  fono  preparate  rentratc , e 
le  habbitationi  in  abbondanza  per  il  nd- 
mero  de’padri,c  dc’fiioi  Coadiutóri  tem- 
porali ; nè  auue^gonfi  quelli  appalfio-  . 
nati  detrattori  cto  éhe  da  veftimenti,  ci-*; 
‘bi>  & habitatióxii  Vanno  dicendo,  clFcr, 
-cftrcmalode  della  5anta  Compagnia  , 

•del  Padre  Ignatio^p^rimo  Inftirutore 
•Aro  , Il  quale  Cóme  • fapicntilTimo  oltre: 
:tntti  gl’  hómini  , Confidcrando  che  fe 
‘vcfti  rozze , li  cilitii , li  cibi  rulticàiic  ^ 
non  cflèt  che  mete  afflittioni  del  corpo,  J 
-che  affliggono  ,fc  indtbbolif«ono«ic6^  : 
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lo  fpidco , per  ciò  ci  vietò  il  Ilio  vlo  , e 
vuole  che  di  quelli  alimcnri,e  vedi  foflS- 
mo  prouedi^i , quali  il  couuiene  à chi 
dcr  reiTaltationc  della  Chiefa  Cattolica 
Romana  eiTercica  la  mence  nelli  dudii  > e 
la  lingua  ad  imiratione  de*  SantiiUmì 
Apodoli  nelle  prediche  , nelle  perfuaiio- 
ni  publiche  , e ptiuace. 

E quanto  alle  habitationi,  chi  non  ve- 
de ciò  fatii  per  decoro  della  Santa  Reli- 
gione , e coii  cilèr  ncceflarie  > douendoii 
in  efse  mantenere  il  feminario  de  grhuo- 
mini,  con  chela  Chiefa,  e la  Chriitianieà 
tutta  ii  regge.  Nella  Dòrtrina  poi  eflen- 
do  inhabili  quedi  maledici  à fodener  li 
veri  Dògmi, non  che  impotenti  ad  vguà*» 
gliare  le  operc,c  le  fatighe  della  Compa- 
gnia nodra  , il  vanno  adatigando  con  il 
‘riporre  nella  gratia , c voler  di  Dio  il  tue- 
tò,modrano  ii  gran  merito  nodro  nomi- 
nandqpi-Pclagiani , c difcepoli  d’Epicu- 
rò  i berciò  che  come  adèriicc  il  non  mai 
àJb amanza  lodato  Molina,  dicono,  che 
Jddio  non  vuole  muouere  fificamente 
gVanimi  de  grhuomini,ma,che  lidia  Tua 
eterna  quiete  dà  aipcctando  .chc.6on  d 
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merito  del  bene  operare  , inuitàti  però 
dalla  Tua  gratia , da  per  fé  acquiUano  il 
Paradifo  j Cicchi  non  vedo^j^o  ehe  Iddio 
è immobile  nella  Diuinicà  immediata- 
mente , & in  varii  modi  la  Tua  gloria  ag- 
grandifee  , e noi  per  tal  effetto  effèr  quà 
piu  da  quella  Maeffà  concerti  à fine  di 
propagare  il  Tuo  Regno  ; e mediante  le 
noftte  regole, e libri  spirituali  con  la  for- 
za , che  ci  da  la  perfuafìonc  di  muoucr 
Taiiimo  e di  facilitar  la  ffrada  del  Cielo  à 
tutti  li  fedeli  , quali  fpogliandofl  d’ogni. 
politica  curiofìtà  obediranno  foli  alli 
noffrifalutiferi  precetti,  e qual  maggior 
fegno  della  curiofità , & integrità  della 
dottrina  noffra  può  il  Mondo  defìderarc,^ 
fe  per  noi  li  publici  errori  delle  maggiori 
vnìuctfftà  del  Mondo  vengono  corretti, 
come  in  particolare  della  Regia  Città  di 
Parigi , nella  quale  alcuni  pochi  vecchi 
littcratiin  fuori , tutti  gfaltri  moderni, 
e giouani  Dottori  facilmente  alla  noffra 
dottrina  ff  fono  refi , non  più  ieriuendo  , 
che  ifalli  de  i Romani  Pontefici,  benché 
cffbrbitanti , poifono  ellcr  da  Configli 
correcd>  ò vero  ioffentando  che  alli  loro 
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AmFIBO  LOGICA.  Ij  J 
£ Re<(ià  lecito  impedir  la  libera  amnaini-  \ 
ftfacione  delle  cofe  Ecclelìaftiche  , & al-, 
tr^  mallime  di  quel  Regno  impòrcante. 
Puntò  , che  per  molte  ragioni , & allega^  - 
rioni  di  Scritture  porcate  d'^  antiehiffimi,  vi, 
e celebri  Dottori , e per  lé  fatiche,  che  ^ 
vane  da  molti  erano  ftimacc  &inl'upera- 
bih,  pur  hora  da  noftri  Padri  guadagnato 
dico  la  tanta  decantata  liberta  della  > 

Ghiefa  Gallicana,  c qual  moftro  dalli  no-  ^ 

uellhErcoli  della  Theologia  fcpolto  rcn- 
de  afflitto  lÌDero  da  cialeun  impedimen-  j 
to  in  ruttili  Principati  Pdioluto  Domi-  •] 
nio  della  Santa  Sede' Romana.Non  ne  fa  ^ 
anco  indubitata'  fede  il  vederli  fra  noi , ^ 

I che  contro  Theretica  prauita  fiorifeonò  | 
tutte  le  virtù  Diuine , & humane  da  quali  ^ ^ 
poi  fenza  l’auido  fine  dpldenaro  s’inftrni]t  ' ì 
cela  nJaggiore,e  miglior  parte  della  giò-  - 4 
uentù  Ghriftiana  , à confufionc  dclli  ap-  < 
paffionacii  & intercfTati  Pedanti,  k quali  - 
con  rappVrir  de  noftri  Padri  ccflando , 
gl  vcili , de  emolumenti  fuoi,  hanno  prò-  ^ 
curato  con  varie  impofturc  macchiare  le 
^audabili  noftre  operationi  ditiulgando>  v 
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j carità, ò vero  amor  del  proflìmo  ci  fimo*  * -, 
uc  aircr-udicionc  delle  Scolari  con  di^  . 
mpflrare,chc  alliricchi,e  formofilolo  fi 
attende  , e che  ne  graltri  non  fi  cura  far. 
i maggior  profitto  di  quanto  comporti  il 
i faluar  qneir  apparenza  , con  che  ci  fcr- 

■ uiamo  de*  Padri , e parenti  come,  di  per- 
petui fchiaui  obllgati. 

Di  più  aggio ngono  , che  fotto  copcr- 
t«cdcUa  S^ta  Religione  feminiamo  ne- 
gli animi  teneri  di  quelli  Sudditi,òCitta^.<  , 
dini , che  pcruengono  alle  nofire  Scuole: 
femidi  difprczzo>  e difsobcdientia  verfoi 
li  Prcncipi  naturali,  perfua^endo,  che  ad^ 
altro  Prcncipe  inalzato  da  noi  per  Mo*  . 
narca  di  curri  fi  deue  (olamentc  credere:  >. 
Scobedire.  E con  fimili  diaboliche  in-:  i! 
uentioni  fi.  hanno  creduto  farci  prohibire^ 
ancora  le  Scuole  , come  Ih  alcune' nobili 
Città  d’Italia  glièriufeico  concftrcmtJ 
danno  delNobiU,  e , principali  figliuoli  di 
quella  , & altri , che  in  cflTa  per  caufa  di 
ftudiare  concorreuano  j alle  quali  malq| 
dicenze  proferite  da  lingua  intcrcifiatai» 
fe  bene  largamente  ;rc  gli  potrebbe  riC 
pondece^me  la  paflerh  conforme  le  noftrc 
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^ tegole  Logicali  con  lìicntio  j folo  dirou- 
ni  > che  libelli  di  fortuna  fono  nccciTari^ 
à chi  dciidcra  attendere  alle  lettere  > e ght 
la  bellezza  c vn  vero  fegno  della  viiiaoicà 
dello  Spirito , «bountà  d’clliugegno>-On- 
de  à qucfti  che  tali  dette  pfortmlganp,  fi 
rilpoiideche  lo  fàcciatho  com«;  che  fono 
fogetti  atti,  e nati  alle*  dilcipline  Scola- 
ftiche  , e non  per  fini  diletteuoli , ò di  au- 
Uanzo  5 Nel  rimanente  poi  dal  vederfi 
frequentate  le  noftrc  Scuole  in  ogni  luo- 
go fino  da^  figli  de*  Prencipi  con  tanto 
concorro,  abbandonnando  IMorò  Prccet- 
tdri , ne  fegue  infallibili  ' con clufione', 
lo*[  che  fi  come  in  efiftenza,  e repuràtione  fu- 
periamo  le  altre  Religioni  tutte  , cofi  le 
dottrine , che  efeono  dalle  noftre  Caie,  e 
Collegi , eccedano  di  pierà,  edi  fod  zza 
diDogmi,  fiano  pure  di  SanToma  b,  ò 
vero  di  Scoto  mete  le  altre  j,  per  il  che 
cip>  che  ad  altri  fi  prohibifeé,  fra  noi  è le- 
cito tenerS  li  libri , e Scritcuie , e vederle, 
delle  quali  poi  alle  volte  per  beiKficio 
' vniuerule  leuatido,  ’ il  nome  degl*  empii  i 
coperti  con  nomi  delli  noftri  Padri  fuo- 
t^le  rimai^mo>c  à voftiigior* 
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ni  ancora,  non  più  Adltocek  , h Gicero^ò  ^ 
nc,  cmpftruofe  memorie  della  gcncilità , 
ma  IcCatcdrc  ornare  di  più  illuttci  Auro-:^ 
ri  leggeri!  da  per  tutto  gli  aU*«ri , li  T ole-  . 
ti , li  Molina,  de  altri  grani  Dottori  della 
Società  noAra. 

Si  che  quelle , altre  dctrationi  ma-r 
chinate  da  poco  ampreuoli  per  fmaccare 
le  dottrine  , e gl*  incolpabili  coìlumi  no- 
flri , come  per  la  ragione  1!  può  vedere  à 
guifa  d’òro  , ò. gemme  confricate , fi  ren- 
xlono  fempre  più  lucide,  e rirplendenti.  | 
E quando  alcun  dubbio  da  quelli  fall!  at-  j 
teftatori  vi  fi  parafie  dinanzi , confeten-  r 
dolo  voi  con  efib  meco  , non  folo  ve  lo 
renderò  chiaro  , e rifoluto  ; ma  fattoui 
capace  della  verità , fpero  che  Tempre  più  4 
viconfermarete  in  abbraccwre  gli  ottimi  f 
miei  configli , c fia  certo  che  qui  fra  noij 
con  ogni  torte  di  commodo  c gufto  ha«| 
iiercte  conforme  alla  voflra  genero  lai 
ilirpe  modo  facile  d*inalzarui  ad  honori  J 
c gradi  importanti , c, 'potrete  con  la  faci4 
lità  delle  noftrc  fcicntie  mediante  la ’viua-|  : 
cirà  del  volito  ingegno  riulcir  celebre 
l\cl  predicare  9 ò vero  nell’  ammacftrarc  > 
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dcll-vnò,  Cd^ifaltrodc’quaii  modi  ile  ri- 
porcarcrc  grandiflima  vtilità,  e non  poca 
ripucatione  > cdendo  che  dagl’  huommi., 
da  donne,  da  plebei,  e da  Signpri  farete" 
riuento , e feruito  , nc  tofa  vi  caderà  nel 
penderò,  che  rifapendod  non  vi  da  da 
più  parti  offerta , e donata.  Avoifaiaii- 
nplc  cafe  dc’particolari  aperte,  con  voi 
fi  cònfiglieranno  gl’  importanti  «legòtii 
delle  Città,  ogn’vno  farauui  de* fuoi fé* 
greci  partecipe,  e quando  in  ciò  impic-.. 
garete  raiiimo  da  douero  rapendo  con 
quella  éftrinfcca  ombra  di  pietà  Topinio- 
né  ideila  fcmplice  mokirudine  dinenircte 
à voftra  voglia  di  Maeftrb  , c di  Predica- 
tore  non  in  apparenza  , ma,  con  ttfecti 
Monarca  , & Imperatore , & arrichirete 
la  voftra  perfona,  non  folo  di  commodi  ^ 
& honoii , ma  facendoui  gloriofo  potre- 
te aggrandire  , & arricchire  le  noftre 
Campagnie  , come  àdiuerfi  Padriì’n  Po- 
lonia , Tranfiluania  , Auftriaj  Bauicra,. 
Spagna, Oc  altre  parti  è auuenutp ;*e  fi^ìrl- 
fi)Hite.nclle'Indie.,  la  dóue  vna  huoua  vi- 

. * ' * i . 

:^na  diChrifto  , vna  grandiflima  Monarr; 
chii^  Alla  fìoftr^  Sackeà  è tiara  eretta  dal 
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ilteflì,  c puntata  i èiica  che  mi  farebbe 
fommamcntc  caro  , che  con  curiofità 
|>rendcile  efàca  informacione  di  quanto 
vi  ferino  i poi  che  trouarctclc  Prouincie 
fottopofte  all’  Arciduca  Ferdinando  con 
la  (opra  intendènza  della  nollra  Compa- 
gnia reggerfi , & circr  felici , difponendo 
Jn  quelle  delle  Dignità,  cMagiftrati,  crat- 
tandofi  £no  le  eofe  appartenenti  alla 
guerra  con  loro  Configli.  In  Bauicra  £• 
milmente  il  tutto  £ gouerna  con  la  pru» 
4Ìènza  de^  nofiri  padri  , La  Tranfiluahia 
c fiata  pur  folo  retta  dal  padre  Cangila, 
al  quale  per  feruitio  di  Dio  la  fece  anco 
cadere  in  matto  dell*  Imperatore  j^non 
gouèrna  adcflò  là  Francia , & il  Ite  iftcllo 
Il  Padre  Coctòne  | Se  Polonia  nóh, 
dftante  la  rcfiftéiizà  delli  pùoco  budrii' 
Chriftianl,  il  Re  non  òftantc  èflcr  anco' 
ftaro  de  hoftri  viuc,  con  Ifnòftri  dittami  e 
In  Spagna , Portogallo  , Fiandra  , Italia,  c 
Sicilia  chi  iion  sàie  ricchezze , e Fautori- 
til'chc  Ccniaiiipj  Ma  che  dird  deFPadrb 
/^jrfònio  , qùaK  mentre  già  era  in 
Cciieita  mag^'or  autorità  in  Inghilterra  -*. 
gUc  U Rjcligiqiic  Apoftqlie^Roffiàna^p^^^ 
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par^^  clic  ^a  tipi  tuho  baiidicr  i/<3c  óhrc^'i 
ile  mcdeljnio  non  vi  è Conte  jlyiarcherc> 
ò Prelato  CaLOÌico  , che  non  tenga, per 
fopra  intcnddéte,  ó Gouernatoic  delia  Tua 
conrcientiaalciino  della  Compagnia  no- 
ftrai  e perconclufione  del  tuicoii  Gene- 
ral noftro , come  à ciafeuPiO  c manifefto 
gouerna  Roma»  & il  Poijtificaco  , nel 
qual  propolìio  non  voglio  reftar  dilcu9j%^ 
ptirui , che  habbiamonoi  vn  quatto  vcT- 
to  d’vbidientia  alla  Santa  Sede  per  andare 
f uon  perito  viaricp)  in  qualunque  luogo 
dà  quella  fuiUtno  muiaù!  , con  il  quale 
noi  fatti  Mhiiftri  di  efla  fede  confidenti-, 
c Configlieri  àc  luoi  più  graui  fegfett  I 
pcrluadiamo  alli  Pontefici  ciò  > che  àbe- 
nefitio  della  noftra  Religione  rcfulca , ne-  ^ 
cclfitando  chiunque  à Titoli,  òPrelattira 
alpha  4TÌcon'cre  allintercefllfionc  noftraf  ' 
E infigniri  da  quello  Minifterio  Pontifi- 
cio, attvaliendo  in  noi  Topinionc  "del 
Móndo  penetriamo  ideile  Città , nclli  Rc- 
gui,  ciiel.cuQrc dclliPrencif-difteffi,  eia 
dque  quelli  tengono  Donjinio  (oprale 
yii^,  -c  ,|a  robba , noi  per  pcrmilfionc  di 
deljic^  Yoi^i^tà"  e dcjli  S^uddiu 


fe;- 


ì 


24  , LET-^Éi^Xr  ì 

c*impolTc(namQ , &c  eguali  àlla  Sama  Sc^’  1 
"èQ  ehe  douc  clTa  Mtraua  facciia  grandiflr- 
iMi  progrefli , coll  iioi  oue  prattichiaxno 
iniènfibìlmciite  con  il  nome  di  Giesù  ac- 
quiìUamo  tal  feguito  , che  non  è poi 
-^.ibanco  in  poter  de’  PreBcipi  il  poterne  di 
la  fcaceiare , e di  ciò  ne  può  dar  proira  il  i 
Regno  di  Francia  aniplidlmo,  e poten- 
ti flìmo  nelle  tue  vltimc  tiirbulenze,  & per 
ciò  diuenuti  beno  (pedo  arbitri.delle  di£-  , 
"ferenze  non  fola  tra  l’rencipi  y ma  fra  Si- 
gnori , c Vadalli  à npftra  voglia  riforge- 
ino  apportatori  delle  guerre , e delle  paci|, 
con  il  Mondò , non  anco  fenza  cuidcntc 
pretenlìonc>  che  il  poirdFo  di  quella  San- 
ta Sede  vn  giorno  nclli  noftei  padri  caf- 
cando  , vi  li  podi  poi  fucceiSuaoientc 
perpetuare  j il  che  quando  auuenilTe  > farà  . 
di  COSI  notabil  augume^to  alla  Cattoli-| 
ca  Religione  , che  in  breue  li  potria  fpc-? 
rare  di  vedere  de’rrencipati  Chriftiani , c ? 
del  Mondo  tutto.  Vfium  oHtli  y dy  unm  , 
Tafior,  Nè  relHamo  però^  con  tal  votò 
Jegati  » ò vero  li  miniufce  punto  la  libet*  ; 
ti  j ò preeminenza  nollraj  anzitemufh  t '[■ 
limaci  ci  ^dicanamo  alla  voice  pci^zelo  ; '| 
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- di  Religione  volga  i calami , e la-li ligua 
contro  ad  effi  Ponieficii , fpccialmcnce  J 


-concorrcndoui  rinrerefle  d*^lcun  graiir 
de,  e bencfatior  noftro,  econtfo  noi  reg-  j 
-genre  rauihorità  Pontifìcia  non  vi  e chi 
ardifea  inuentar  cofa  alcuno  , petebe  da 
'noftri  perfeguitato  come  heretito,  b 
Scilmaiico  ogn’  vno  lo  riputarebbe. 

" Si  che  per  tali,  e tante  giatiecdcili., 
anco  òiacro  Santi,  òc  inuiolati  ci  confer- 
uiamo  j Ma  le  per  auuenturanon  vi  fup- 
plirà  ranimo  di  mifehi^rui  nc’gradi 
del  Mondo,  arrifehiarui  nella  domelli- 
chezza  <jc  PtehcJpi , farà  nel  vo4io  arld-^ 
trioju  ^ucl  pafa  , ò Colhgio  più  v «’  ag- 
'gradiià  godcié  vAà’^fclicillMi^a  qu 
Icimoncggiando  per  le  Ghiefe  nuriir  la 
pietà  negli  buomini  timoroii / e nelle  fe-V 
iniiicf  non  cI|q  a^tre  tam©  honorato , t 
prelentafo  riufcirctc  , parche  tenendo 

confidenii  in  offiiio  Con  panrofi  ri-  : 
cordile  miracoli  raccolti , acciò  da  pec-  ' 
jCati  fi  aftengano  ,.diiporrctc  delle  facoltà,  i 
' e delle  peilonc  loiò  in  iiònordi  Dio , 6c  ; 
ogni  voftro  piacere  i e Lene  che  il  no-*  j 
ftfo  San^o  zcjio  malitiofanicA)tc  venga  in^  ‘ 
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ccrpretato,  & ùi  reprobo  fcnro'intcfoaefi 
fparga  che  con  il  riferir  diuerfaroenre  Ti- 
ftelTccoie  à quello,  c à quello,  dillemi- 
niamo  dilcòrdie,  c gare  tra  marito,  c mo- 
glie, tra  Piàre  c figirolo,tra  fratelli,  e /Ca- 
renti , 8c  in  quella  maniera  tenendo  fri 
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rannidc  delle  pcr(oi>e  , con  tutto  ciò  tnj- 
li  atn’oni  realmente  non  fi  poflbno  biafr- 
mare  perdic  il  tutto  è indrizzato  alla  fa- 
ImcdcII’  anime  feJfl-ciò^ci conformiamo 
f^'^erfo  Eìiangclico , che  dice,  l^onvtni 
; fnìnere  PAcem^fìd  gladÌHmiVsni  enirnjkpam 
r rare  hominerì^Adit^CYfiH  PàtYt^n^ftiurn  , <j*’ 
^ filiamadHeY/Hé  matr^n  JkAm  ; Onde  npn  è 
errate  il  parlari?  ',  Q trattare  .concradirto- 

xiamcntcx  ò tener  jiluniy  gl*' iintmi  de' 

parcntiV  c de*  Cittadini  , quando  peto  U 
tutto  ha  conforme  al  benefìtio  della 
Chiefa  , c della  Santa  Sede  Romana  , nel 
feruirio  , e grandezza  di  etii  confrftc  la 
y/ra  pietà  , e la  fcmma  Religione  i E qui 
per  friiccrarui  d’àlcan  fcrupolo  , che  per 
certe  yoigaiii  mo^nJoratiQni  nelle  volRa 

mente 


ì- 


•i 


A M P I B Q I p C A,/ 

ÌUcnrc  poidlc  vciiiic  5 vogliQ  .auudij^ui 
che  con  ponendo  alle  noTtrè  Chicrc  li 
principali  Signori , c le  piu  nobili  matro- 
ne delia  Città  per  loro  deupnone,  volr- 
gcndoli  da  maligni  il  bene  in  male , dicor 
Ila  ciò  narecre  dagli  artificii  roftris  diflc- 
..iTiinando  che  ci  rendiamo  diificiliin  con- 
felFar  plebei , c pcHicic  pcrfonc,  ò che  li 
fughiamo  da  noi  con  cflcfgli  rigidi  nelle 
allpludpmV.i{pri  in  riprendete,  e incile  pe.r 
nitcnzeinippportabili  j ali’iiìcomroncifo, 
li  ricchi , e le  donne  verone  , ò marita.- 
le  dineif-mcnie  diportandoti  coj>  ^ 
Ò^niiuià  penitcuzaj^-bcncfpciro  fcnzai’au- 
licqlar  conUffione  pon  ìa  loia  viJSonc 
d’vna  i’iHa  o*cirori  deTcrìttitimetriamp  ^ 
li  loro  giauiflimi  peccati , volendo  da 
ciaicun  penice  me  la  confcllionc  gencralp 
non  commandat^  da  Dio  , j>è  meno  nc* 
ccfl’aria  alJaraliitc  delle  anime  per  poter? 
Icoprcndo  le  .loro  naturali  ij  ciic^ticni  » 
«onfpimc  i queife  giuftifìcaic  Ji  peccar»^? 
pcriTiettcìe,  dorare  , e godere  ciò  che  altri 
JUclfgfoll  n#n hanno  concedato  gi4  mai ^ 

? la  molta  patiemìa , che  foifd^o  in  et» 
i j^iloji  dcljc  donno  ^ 
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fcrupolijc  rupcilticioni,  à clic  natiiraU 
mente  fono  fbttppoftc , quefti  tali  ve- 
nendo deferitti  fi  dice  che  non  elle  viia^ 
mo  tener  longhi , e frequenti  colloquii 
per  mezzo  de  quali  otteniamo  qualche  '* 
cofa  dciìderabile , e con  li  Santillìmi  Sa-_ 
cramenti  conÌFctmando  il  hlentio  ci  le- 
ghiamo à quelle  con  matrimonio  fpirL 
male  facendo  da  per  tutto  comparire  le' 
Schiere  , d*Orfalinc  >e  drDiaconelFc  in 
lileiiantc  biiogno  di  recitare  alcuna  ra- 
prefentatione , e ciò  per  tenerle  in  quefta. , 

„ maniera  fra  fc  fteife  con  giunte  con  li  no'- 
flri  vincoli , e fenza  alcimo  rofpctto  xcQ- 
ftenza , ò fconcerco  obligatc  ftrettameni- 
rc  » onde  la  ^iuotione  loro  (ccrefamente 
ne*  niafchi  pàrenri,  e fìghiaii  trapaffi.  Il 
.che  V fato  con  folenne  fagaeità,  & altre 
lantà  vrilità  Uclle  oceaiioni  poco  tempo  4 1 
fa  pallate  > e pure  in  parte  arriuate  alla 
luce  perla  troppo  penetrante  indagatio»- 
ne  degli  noftri  emuli , e fempiice  conft- 
dtnza  di  qutflc  diiiOTe  àiiimcile  rdloma^ 
Bare  dag’i  Oracofi  dc*  noftri  C©;iiìgli  , e 
prmcjlciHftctr^fìaTi?  folteg^^  della  loro 
pittc  à ciò  viiuamo  fcnza^c- 


: 
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pericolo , che  l’ artioni  nollte  douc  rc- 
iliaoso  in  poirefio  il  lifappiano  niai , pòi 
che*  tenendo  loio  commerciò  de’  grandi 
da  quali  oltre  li  quot-iciani  donatiui,  ogni 
publico  icgrerogiitcridiamo  ; ondcnio- 
nòr  proprio  gli  tiene  chiufa  la  bocca  , ili 
contrario  delle  altre  Religioni)  che  in- 
dtiFcrcntcmcntc  hancndo  pratica  d'ogni 
vno  , fcnza  quefli  Santi  aitificii  difficil- 
mente poiTono  le  loro  fragilità  occultar- 
re  , ma  anco  tali  nebbie  fi  poirono  facil- 
mente dileguare  j per  ciò  che  con  mifte- 
ro  quefte  ycxuttelc  altre  noftre  opcratio- 
ni  facciamo  i Con  cip  fia  che  fra  la  pouc- 
ra  gente  non  calcano  quelle  qualità  di 
peccati , ò vero  importanza  de’  Cafi , per 
vairolmionc  de’  quali  vi.faccìa  di  mefìiero 
di  cftì  aordinaria  inrelligmza , ò profon- 
“ dità  di  difcoifo  malono  lillioi  falli  crro^ 
ri  vulgati,  e confiicti , à quali  potcndqfi 
da  ogni  fraiuccio  fodisfare  , liurcircbbe 
dilcaro  à fiia  Diuina  Maellà,  che  le  elabo- 
rate fàtighe  in  ciò  inunlmcinc  fi  perdcRc- 
ro  , c le  da  noi  confeflàndofi  gli  riufeia- 
njo  afpri  e fcucri  lion  per  feaccratli,  ma 
jpcrchc  itìamorati  dcgU  oi^iaiii  peccati 
i ■:  . ..  S - 6 
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s’aftrnglimo  da  peggiori , la  facciamo  ^ 
ehc  non  auiiienne  dairiccki  , quali  per  ii" 
nianeggio  delle  facoltàrC  negorii  poblici 
in  che  ilaniio  , fono  fotropofti  à moiri 
fcriipoli  , e dubii  pericolofi,  e per  ciò- 
rcfulto  in  gran  feruicio  deiranii^e  loro  , 
che  da  huomini  dolci  , e fapicnci,  come 
danoftii  Padri  fieno  ciramiaari,  e eorrec- 
li  > e per  tali  caiifc  volentieri  nelle  noflre 
Chiefe  li  ricaliamo  , c dolcemente  trat- 
tiafiio,  acciò  non  fi  diano  alla'dirpcratio- 
ne , ma  più  tofto  con  qudlc  ricchezze 
.che  gli  hanno  cagionate  li  peccati,. facen- 
do larghe  elcraolì  ne  alle  Cale  , & alla 
Chiefe  noft.c  guadanando  il  Ciclo , fiì 
Jciiino  dalla  jftrada  , che  gli  condiircbbc 
all’infcino^  cosi  verfb  le  donne  per  la: 
fragilicà  del  fao  ieflb  piamente  , e fenza 
làgorc  procediamo  , c per  più  facilmente 
ridurle  all*  obedientia  dellì  Diuini  pre- 
cetti alcune  co^e  di  poco  momento  fi  fo- 
gliono  permettere , perche  ricono 'cciìd6> 
il  tutto  come  fattura  di  Dio  gfic  ne  rcndi- 
110  le  dounte  grafie  , nè  da  quelle , o da. 
quelli  richiediamo  la  conftfijonc  gene- 
rale per  Iccoudatc  U loro  a£petiii>  ma  più 
' - ' loilO/ 
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Am  FI  Boto  GIGA.  jl 
toflo  per  rcuoprire  li  crifti  aftetei , ciiiaic 
ijiclinationi  loro  naturali»  alle  quell dif- 
Urentemente  applichUjlno  poi  in  ciaf- 
<stino  la  tua  partieolar  mcdicina>e  non  co- 
me-gl*  altri  Rcligioll  che  danno  confufa- 
mente  à tutti  li  peccatori  TiftelTo  rime- 
dio j modo  falutifcro  riuelatbci  da  Dio 
per  cftaltatione  della  Tua  fede,  con  il  qua- 
le fcoprcndo  anco  gl*  animi  rifoluti , e 
forti  habbiamo  molte  volte  confultar- 
tapientc  impiegali  con  ft  mezzo  delle  no- 
fife  Camere  di  medit^one , e comrouni- 
catcli  li  fegreti , de’  quali , non  è lecito  k- 
valerli,  che  alle  ocafioni  coiKio  hcr etici», 
e nemici  diftubidienii  alla'  S anta  Sede  Ro-- 
mana  , e cib  non  folq.  facciamo  con  par-" 
ticolaii  perfone  , ma  anco  "con  gran? 
Prencipi,  e Regi  adempiendo  con  quelli- 
Jieroici  farri  la  figura  del  buon  Aod  , cho 
nella  Sacra  Scrittura  li  legge  nel  com- 
pcndfó  dei  Santi  Martiri  ; e quello  con 
immortai  lode  della  noftra  Congrcgaiio- 
ne,  con  adempimento  delle  leggi. dei  Par 
• radilo  , del  che  ne  rendono  tcflimoniaar 
SUI  molte  clJjgie,  che  in  Varie  llampe  dii 
rame  ft  yeggoijp  - h & 
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dclli  fopra  nominaci  huomini , c donne  . 
non  donerebbero  aflìimer  ii  Santiffimi  f 
Sacramenti  in  akti  luoghi , che  nelle  no«i^ 
ftre  Chiefe  , & elTcrcitarc  le  confcflfìoni  > ^3 

oue  altre  alle  facoltà  , e piiuilegii  coi>  ^ 
ceffi  da  Sommi  Pontefici  > con  li  qiiali  li  ? . 
poflono  alfoluere  da  qnalfiuoglia  colpa,  - / 
liaucranno  faci!  modo  per  faluarc  Pani-  ' 
me  loro  inuencap  da  noi>  che  confifte 
folo  in  fpog.Harfi  della  propria  volontà,  c 
fenzamercar  laboriofamentc  altro,(egui-**  * 
tate  li  precetti  di  chiftudia,  e fi  afiàtica 
per  loro , che  fono  li  Tuoi  Padri  Spiritua-  r ' 
li,  e per  tal  maniera  le  gli  Icua  ogni  pc?-. 
licolo  di  pcccarej^non  vcdura,c)  cònofeiU'- 
ta  dagli  altri  Rcligiofi , che  alienati  nell*  ^ 
antica  fimpliciià,  lafciando  in  libertà  U i 
fuoi  pcn  itemi  , hanno  facto  , e faranno  | 
fempre  unto  poco  profitto',  e fc  bene  da  | 
Politici , Se  altri  lauij  del  Mondo  quefta 
viene  chiamata  herefia  ncftra  , non  per-  ^ 
.eiòfideue  porre  il  lbro  detto  in  alcuna 
eonfideratione  vedendoli  che  de  i Velco-  ^ 
ai.  Cardinali,  e pontefici  viene  appio-.  < 
naca  ; e per  cpliclufione  poi  quello , che  \ 
più  cf  ogn  altea  co^  rilieua  à quelli , che  <1 

,6e- 
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Itcqucntan^o  le  noftce  abbraccia-  ' 

to  quella  Santa  obedientia  > è che 
■ parte  dcir  innunicrabili  meriti  > che  tiene  - 
appredo  fu  a Diuiiia  Macdà  fulficientr . 
non  folo  à leuarc  le  colpe  paifate,  ma  à 
cancellare  quelle  , che  potcllero  venire»  c> 
-redimere  qual  lì  ha  anima , che  nel  purga'- 
torio  fulfe  condennata;  non  vorrei  nè  me- 
no che  temefte  d’incontrare  alcuna  diffiv- 
culcà  per  confeguirc  li  fopra  nominati  . 
commodi  &c  honori  » cllendo  chela  vie» 
che  nella  ^nollra  Società  conducono  ad 
edì  fono  cosi  trite  > che  fenza  mettere  ri 
piede  ih  fallo  ogn*  vno  può  fperare  d’or- 
tenerli,  e goderli,  poiché  qui  affiduamen*- 
te  lì  ttatta  di  parlare , & operare , c (opra 
quanto  dipublico  , ò di  prillato  ci  per- 
viene all’  orecchie  , li  conlulcaf  ne  alcu^ 
no  mai  ad  alcuna  cofa  fi  impiega,  che 
prima  non  fi  fia  ellaminata  la  iua  natura» , 
e confidcrato  illuo  talento  dal  Padre  Ge- 
nerale , che  d»  ciafeheduno  auuifato  no  . 
tiene  noce  particolatilfime , c diftime»; 
quale  poi  auuifaco  di  quello  che  è degno  . 
di  confidcraiionc  j c che  alla  giornata  oc- 
c^ce»e  Icuoprcfi  pcf  ragipnamemi  ^ 
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ràli  famigliai:! , ò per  confen[ìom  dc^ 
ftri  dcuQci  /cio  confeffiamo  fraiioijepcr 
lettere  di  cafa  fcriuendo  , alle  eofe  fc- 
guitc,  e cjie  Xcguir  poteflcro  anticipa-  i 
meiKe  randramo  preparando  ; à limili^ 
coi](ldrationi  occorrendo  alcun  dub.bip  j 
inrelolato  , vi  afljftono  li  più  antichi,  ^ j 
intelligenti  Rettori , che  habbiamo , qua- 
li verlaiifijn)!  in  ciafenna  marnia  difi- 
niicono  come  àhuoinijTji,  c donne  vcd_qr 
ue  ó mafùatc  Ci  delie  pcrruadcre  ’f obedi- 
entia , il  benifìcaic  li  GoliegM,  e le  noftije 
particolari  perfonc  per  in^aminaifi  aJl^. 
ftrada  d«l  Paradifo,  le  maniere  d’in/ìnua^ 
li  nella  gratia  dc’Prencipi,  con  quali  mez^ 
zi  a guadagnino  le  volontà  loro , e con  i 
quali  polla  l’huomo  impoireflài;ii  dell’  a-  ! 
nimo  > & opinioni  de’  popoli. 

Traqaglinfi  pure  li  nemici  npftri  igna-  { 

pi  della  Volontà  Cclcftc  c Iparlino  di  noi 
con  t?U  regole  3c  inuentioni  à portar 
danno  alle  cafe  particolari,  Se  alli  /^rcnci-  j 
pi  del  Mondo  I àgli  vni^ffcicndo  che  con  < j 
©midi  ricordi  , quali  predRhiamo  a i , | 
fèinplici  nelle  Chiefe , & a)l*  cfalanti  aiR-  ] 
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Ampibo'Iì^gic  A.\  ;ijf 
fìtflì  > ^ i Collcj^ii  noftri  , fpoliamo  , 
ijclie  douute  htrcdità  i’iftcflì  figliuoli 
ipxoprii  parenti)  agli  alcri  perche  affidan- 
do qòn  vna  fimulaca  feruiiù  li  Piehcipi 
Chfilliani  ad  inftanza  della  grandezza- 
Ecclcfiafiica  con  imprudenti  configli  tal 
fiora  gli  facciamoperdere  lo  ftato»e  la  vi-- 
ta.  Et  anco  quella  ^ngolarj^^.pietà:>  che 
iì  cfrcrcira  per  dilafiare  ^authocità  delia 
Saluta  Sedei  fìsforzino  pure  lifcandalofi; 
Politici  con  nomi  di  tradimenti , c ribel- 
lioni da  noi  preparate  denigrando  la  no- 
stra Compagnia  di  j renderla  odiofa  al 
Mondo  , aftermando  che  le  Predicationij. 
c premji'di  ricchezze,  c di  lodeinuentato 
da  noi  per  eftirpatione  degli  herctici  effer 
maniere  proditorie  verfo  efij  Prcndpi  > 
è vociadulatrici  con  le  quali  rimarefiiar 
' njQ  di  SamiràaC  di  M^rfi*^ii  fi  benefitiiPa?- 
tricidii  cfclamando  faifamencc  noi  per 
riflcfiTe  vie  di  dcftruttionc  contro  la  vcra> 
fede  di  Giesù,  meritare  il  nome  di  Giciui- 
ti  pér  quelle  vie  per  le- quali  Scipione  ro- 
uiuando Tlmpcrio  Cartaginefe,  (e  logica-, 
dagniò  di  Afiicano.  Poiché  il  tutto  coiir 
jfidcràto  cQn\c  fideuig,  qucfti  non  t 
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peccato,  anzi  è la  vera  pietà,  che  In  bcne< 
ficio  della  Chiefa  Catolica  Romana & 
in  feruiiio  dell’  anime  à lei  diuoterifulta., 
nCj  premicramente  difconuicnli  che  il  Pa-i 
drc  perla  propria  fallite priui  il  figliuo- 
lo , òvero  il  parénte  fuo  deirherccifà  ef- 
fendo  ciafciino.  obligato  per  la  dottrina 
Euangclicapiù  all’anima  fua,  che  alPa-, 
dré>  Madre , ò figliuoli , ecofi  anco  farà 
opera  meritoria  quando  yn  Prencipe  in- 
ri^oracopiù  dellcxpropric  giurildutioni 
p drlì’intcLeffi  de’ Sudditi  > che  dqlla  falli-  , 
te  dell’anima , fi  renderà  fchiauo  d obe- 
dirc  alli  Pontificii  Precetti , affolucrc  li 
Sudditi  dalla  fedeltà,  e dichiarare  che  non 
porcndoiì  da  per  le  reggere , s’accpftinò 
-adulerò  Prepeipe Carto.ico  t e ColJcgaio 
al  Romano  PoiKciiec  , c qrando  per  la  ' 
perfona  , e forle  -dcfi^irfubidiente  non  i 
pofTa  venire;  ^ dichiarationi  1 

larà  manco  contrario  alle  leggi  Canoni-  I 
che  , 8c  alii  Decretali  nafcollamencc  con  j 
affolutionc  de’peccath  ò vero  conprétnii  ] 
air  intcrfcttori  Icuarlo  di  vira.  AiTcren-  1 
do  anco  ciò  il  docciilìmo  nóflro  hiftori-  i 
co  Giouanni  Mariana  nel  fuo  cracr.aco  al  I 

gran  | 
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eràn  Re  della  Spagna  , òuo  proponendo 
li  veleni , e fue  compolltioni , per  pù  fi- 
curo  mezzo  conclude  che  per  fimili  ef- 
fetti effi  veleni  fi  donerebbero  tener  retn- 
pre  preparati  a pprcfib  dVn  buon  Catto- 
lico ; e nella  Sacta  Biblia  fi  legge  per  Tef- 
fempio  diGeroboam,  & altri,  come  li 
Re  del  Popolo  diletto,  foircto  da  Saedr- 
dori,  c Profeti  pct  nome  di  Dio  delle  loro 
diflbbedicniie  cafHg^ati.r  anzi  che  leu an- 
dofi  iliemc  Peijifero  de*  politici  alli  po- 
poli faria  di  grandiflìmo  beneficio  che  _ 
vnitp  il  Dominio  tempòralè  allò  Spiri-  j 
tuale  , folo  da  noi  Ecdcfiaftiei  foflero  f 
retti,  e goàcrnatf,  perche  non  più  pietà 
farebbero  trattati  i e tali  Concini  predi- 
candofi  da  i jioftri  Padri  in  ogni  luogo  , 
douetebbé  non  meno  chc^vn  arci<^olo  di 
fede  ^efler  tenuto  ;parichc  gli  altri  dormo-  ^ 
no  , cnoi  iemprc  vegliamo^  per  la  lorp 
fallite  j ,c  perche  Tanimo  voftro  relH 
maggiormente  fodisfattO  del  prudencif- 
fimo  Goucrno  , ò vero  regola  nofira 
hon  mai  da  Filofofa  alcuno  fi  perfetta- 
mente deferùta  j ma  miracolofamcnte 
fondata  da  ^uel  celebre  i^acio  LòioU 
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^ Lettera  • 
il  quale  del  1511.  Ca^  delle  armi  G|- 
ftigliane  in**  Pampaionia  , hauendo  fq- 
ftentato  la  validiràdclla  Scoronurnica .<|i 
Giulo  Secondo-  contro  il  Re  di  Francia, 
c di  i^anarra , meritò  da  Dio  per  il  valor  1 
moilrato  , c pct  TofFele  nella  pcrl'pna  | 
patite  elTcr  di  lei  anco  Capo , & infti- 
tutore  , erigendo  quella  Società  die  ad 
immitatione  iùa^  dpueua  hora , c Icmpre 
continiiare.. 

Di  eflà  vogrio  ancora  quefto  far  v]Ì: 
fcpere  che  ii  come  molte  vie  fono  à 
buoni  qui  dentro  per  riceuere  il  premio 
delle  loro  virtuofe  ppcrationi  , cosi  al 
punir  dei  fajli  con  molta  circonlpctti(>-  . 
ne  camini^o  ,-c  dono  gl’  altri  con  pene  ! 
confpiciie , & inditciuc  palcianp  al  Mon^ 
doliproprii  difetti  j noi  fecondò  il  prer 
cctto  fiuangclico  da  fcandali  allontanan-  . 
deci  con  lóliti , e Secreti  Oftracifmi , 
ò vero  hon orate , c lontane  relegationi  j 
cfpurgiamo  ogni  errore , di  che  poi  fotto 
pena  di  graui^mp»' peccato  non  è lecito 
cop  alcuno,  ò.  vero  in  alcun  tempo  farne 
memoria  i ma  egualmente , e (9mprc  di  , ; 
jCUiti  riferir  bine. 
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In  fomma  niun  rnpctto  vi  dcue  ritar- 
dare , e concio/la  che  tutte  le  cofe , quali 
à prima  vifta  vi  potefTero  parer  difficili, 
ò trauagliofc,  poiiderandale  > e difeorren- 
doui  fopra  le  trouarete  acconcie  arhono- 
;ré,  e commodo  de’  Padri , e figliuoli  del- 
le cafe  , e tali  che  inuitano  ogni  vno  ad 
impiegami  li  Tuoi  penfieri  per  potcr- 
fene  xender  partecipe.  Defiderarei  folo 
per  tanto  poterui  far  vedere  , e fuppli- 
Xe  fcuoprirui  quali  commodi  , e quali 
^ulli  fi  prouino  fotto  quello  nido  con 
ianto  ^élo  di  Religione  & in  particola- 
re gl*  honori , e contenti , che  non  que- 
lla humiltà,  & abicttione  di  vita  clle- 
riorc^'riceuoho  li  figliuoli  delle  Cale, 
c Collega  tìoiiti  , perche  mi  rendo  fi- 
cUro  che  mutando  penfiero  ritotnare- 
ilc  di  fubitp  al  VOllro  primo  prpponi- 
ixìentP  ^ e quando  non  tèmefli  alcune 
cofe  poncr  in  fexitto  , c chc^il  vero  pcX 
hipcrbole  fùttc  creduto  > Vi  inoilrerci 
come  ìc  nofire.  Chiéfe  follP  li'  veli  nì- 
(li  dclli  filétti  fpirituali , c le  Càfè , e 
Cdllcgii  fendati  con  vna  Santifilma 
II  cM  vicn  CDnec^  dipoccrui 
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ccndo  il  voftrò  fallo  fuggite  le  vendette, 
del  Ciclo. 

^ — ’ 

E S X A T E SANO.  , ) 


Voftro  Suifeeratiffimo 
tìel  Signore, 

. N.  P.  N.  N.  - 


\ Ft»e  della  Lettera  fcrìtta  dal 
■ Ladre  N.  N.  Gtefuita. 
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Gesvita  Maestro.  ^ 


I 

tefewKS*:,5tf^c^É>2«£>3t^ 

MOLTO  REVERENDO  PADRE, 

AGgradifco  TafFctto  di  voftra  Pater- 
iiicà  > per  non  mancare  nella  gra* 
titudlnc  > benché  non  mi  Tenta  tanto  obli- 
^arodifarlo>  mentre  fcopro  nella  Tua  let- 
tera maggior  pompa  di  parole,  che  d’ef- 
tttri , canto  più  che  la  caufa  che  mi  toccai 
dipende  molto  più  dalla  difpofitione  cc- 
Idte,  che  dalli  maulmcnti  humani,  che 
tanto  biafìma  nella  mia  perfona* 

• L’intentionc  del  fu  mio  Signor  Padre, 
hon  liebbe  mai  il  fine  d’obligarmi  à rom- 
3cre  il  filo  della  mia  inclinatione , ciren- 
iofi  dechLarato  più  voItc,di  voler  lafciarc 
.Ila  mia  dirpoficione , lafcelta  di  quella 
«ofeflionc,  che  pretcndeua  fare  nel  Mon- 
io,  ond*  c che  mi  racomandò  nella  mia 
àociulezza,alla  diferetionc  di  periti  Mac- 
pd, acciò  inftrutto  nelle  virtù  dell’  animo, 
torcflè  con  il  tempo  fcicglierc  quelcami- 
\oy  che  folle  più  proprio  à guidatela  mia 
krfona  > agli hoiiori  humani. 
l T a 
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^Hora  V.  P.  eh’  è Padre  fenza  figliuoli, oiiiiil 


Hora  V.  P.  eh'  e Padre  lenza  ngimu*., 

pure  chehafigliuolifenza^er  Padre  vao-,.1 
le  rinuerfare  l’Ordine  ifteffo  della  natura, 

. - . /aeinrriiin . a.111 


Ci; 


: nnueriare  I viauic  . 

e conftringere  un  Difcepolo  adottiuo , 4i  ii 
quello  che  mai  pensb  il  genitore  natutalcrflia 
c che  mai  farà  per  penfare  il  figliuolo,  peto 
non  far  rotto  à penfieti  paterni.  Ma  petdwi, 
re  il  veto,  quando  pure  io  haueffi  quaW.t 
che  inclinatone  allo  ftato  Rel.giofo , ijit 
vedermi  configliato  da  vn  Gefiuta,  farebfa 
be  motiuobaftante  dadiftornatmeneogi%ol 
penfieto , mentre  fo  che  elfi  non 
per  zelo  dell’ anima,  ma  petvna  fempl  poi 


l°Mon«c^htóehe  pretendono  hauete , fjde 
fra  gli  animi  de’  Prencipi  e de  Pjp 


poli. 


si  danno  à Maeftri  li  Difcepolì , pid 
ofc^rnarli  ad  vbbidire  à Padri,  acciò,  hi, 

douiniinarutti  ne’ doti  dell’  animo,  tenti 

ieifeto  honotata,  & eterna  con  attionj 
lufiti  la  propria  Cafa.  A qùeae  regoi  f, 
IqafifotrofcLe  il  fuo Ordine,  menr. 


legni  1 


Cavalieke  Discepolo»  y 

Gefuitaftiidia,  d’cftingucrc  d’Huo- 
eàlmini  il  Mondo,  per  ctcrnizare  di  Religia- 
‘.«•'tCi  il  proprio  Couenro. 

Già  c noto  ad  ogni  vno  che  le  Patcr- 
oti'aiicà  voilre  hanno  per  mafliina  politica  di 
hi;  chiamare  alla  Religione , per  non  dir  di 
o,r  forzare  à prender  riiabiro  ÌbIo  quei  gio- 
)ii  nini  che  fono  ò ricchi,  o nobili,  o virtuo- 
(]i  ?ii , ò belli , la  qual  maffima  fé  iì  confiderà 
feiida  vicino,  fi  rroua  diabolica  per  lo  bcnc- 
li)4fìcio  dc*Prcncipi,  benché  angelica  per  la 
i£H ilprofperità'  Gefuitefea.  Et  in  fatti  fubiio 
jchc  fi  vede  vn  gioiiine  d’vna  forma  pro- 
ni' ^portionata,  d’vn  bel  garbo  , e di  fattezze 
ni  fignorili,  le  Rcucrenze  voftre  vi  danno 
cji  dcir  occhio , c per  torto , ò per  trjmerfo> 
tT  con  lufinghc,  b con  tninaccie,  non  cclTa- 
qj  no  d’operar  fino  à tanto  che  lo  veggono 
' dentro  il  lor  nouitiato  > cosi  refia  il  fecolo 
/ipriuo  dVn*  Angclo,,chc  fircbbc  fiato 
J meglio  , in  vu  configlio  d’vn  Prcncipe, 

1 che  in  vna  Cpngregadonc  di  Frati  j dico 
.in  vn  configlio  d’vn  Prencipc,  pcrchp 
cifendo  vera  l’opinione  d’aleuni  Theolo- 
gi , che  la  bellezza  eficriorc  del  Corpo» 
fia  vu  fegno  della  purità  interiore  dell* 

. T .5  . 
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anima  ogni  volta  che  i Popoli  aiidareb- 
bono  per  negotiarc  nc’  Gonfigli,  haac-  ' 
rcbbono  1 occafione  di  giudicare  buoni  * 
*.  onfiglicn,  e tali  imaginindofeli  riuf-  ' 
cirebbono  i negotiaci  molto  più  felici, 
doiic  che  per  lo  contrario  vedendofi  i 

Configli  pieni d’Huomini (conci,  c mal, 

fatti  generano , non  Co  che  di  naufea  agli , 
^chi  de  Popoli , nè  polTono  fate  altra 
* ^1^  * tencipi  già  che  conuiene  pigliar 
Ft  loro  feruitio  quello  tefta  all*  vfo  de’ 
Gelurti,  che  fanno  le  lor  prouifioni  prima  ' 
di  tutti  5 II,  fomma  le  bellezza  ftarebbono  i 
incglio  ne  Configli  de’  Prencipi  che  fono 
Juogh,  publici,  che  nelle  Congtegationi 

if  ol- 
inovi pericolo  ne’ 

P»nicolart  che  ne’  publici. 

Ma  quel  chepiù  importa.che  non  con* 
tenci  le  Parcrnirà  voftre  di  /pogtiarc  il  fc- 
colo  della  bcJlciza  del  corpo,  vogliono 
anco  quella  dell*  ànimo  eh*  è la  virtù» 

' il  tòftò  veggono  comparire  li 

• alboriidella  viuacirà  dello  rpirico 
ili  vn  garzónétto,  che  lo  rubbano  al  (eco- 
io  , cagionando  nello  ftcllb  tempo  due 
^ mali 
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xnalial  publico  benefìcio, primo  cbc  obli-  ì 
gano  i Ptcncipi , à farli  fcruirc  d*i§nota^-  j 
ti,  già  che  i Gcfuiti rubbanp i dgtti,  e j 
P alcrp  che  ftimandofi  i più  vili  altre  taii-  j 
to  virpiofì  chei  Magnati , pretendono  ; 
folleuarfi  con  Tignoranza  , doue  cpii  1*  t 
ignoranza  giungono  j Magnati.  j 

nione  comune  è che  quefta  politica  c i 
ftata  fugcrita  alle  Paternità  yoftrc  , da.  ^ 
quel  Demonio  che  odia  la  profperità  d?l  : 
Mondo , perche  ritirando  la  virtù  np’  v o-  < 
ftri  Chigftri  pbligatc  i Prcnqipij  che  han- 
no bi  fogno  bene  fpeflTo  de*  gonfigli  vir- 
, 'tuofi  di  ricorrere  à voi  per  effer  conùglia-  | 
ti , la  qual  cofa  vi  fa  adorare  da*  Popoli  j 
mentre  quefU  >j|;gono  i Ptencipi.con§-  j 
gliati  da  voi , cosi  li  viene  à diftenderc  i 
fcrhprc  più  la  voftra  monarchia.  ’ 

l^a  nobiltà  è 1’  altro  feopo  doue  elfi  , 
Padri  hanno  la  mira,  c non fenza ragio-  ■ 

nc,  pisrchcdlcndolamaggiorpaKtc  dcllc  j 

:Corci  de*  Prcncipi  compoftcdi  perfonc  . 
mobili , vengono  in  quefta  maniera,  à fa-  j 
rcilicarfi  r ingreftb  in  dette  Corri , nclIjC 
quali  entrati  non  hanno  poi  difficolta  di  ^ 
^nderfì  con  quelle  indnftric  che  le  fon  n^* 
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turali,  padroni  della  volontà  de*  Prencipf, 
fortificando  in  quefto  mentre  quella  mo- 
narchia nella'qualc  aipirano. 

In  quanto  al  quarto  punto  eh*  c la  ric- 
chezza benché  Taraano  in  eccello  ad  ogni 
modo , in  tal  cafo  fe  ne  feruono  per  pura 
nect Ifirà,  mentre  fi  sà  eh*  effi  pofpongono 
vn  giouine  ficco  ad  vn*  altro  nobile,  vk- 
. ruolo,  ò bello  j ma  rabbracciano  volon- 
tieri  quando  veggono  mancar  quelli  altri 
talenti , Se  io  trono  che  fanno  molto  be- 
ne, perche  la  virtù  , & nobilita  pollbno 
tirar  ricchezze , Se  auttorità  iufieme  da 
tutte  le  parti}  doue  che  vn  Gefiiira  ricco, 
non  può  fperar  altro,  che  tirar  qualche 
cofa  da*  Tuoi  foli  parenti,  ben*  è vero  eh* 
clTendo  i ricchi  di  quelli  tempi  tutti  no- 
bili, e nell*  auttorità  molto  più  confidera- 
ti  de*  nobili  Illellì , tirando  à fe  i ricebi, 
tirano  nobiltà.  Se  auttorità. 

Ecco  à che  batte  tutto  il  difegno  di  lo- 
to altri  Padri,  nel  popolar  di  Religiofi  le 
lor  Cafe , quantunque  diano  ad  intendere 
di  fare  ogni  cofa  per  la  folagloria  di  Dio, 
che  tale 'fi  potrebbe  credere,  quando  imi- 
talfero  Chtiko  , nel  chiamar  dal  iecolp 
^ alla 
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alla  Religione  gli  Huomini.  Et  in  effetto 
Chrifto  chiamò  nel  fuo  fanro  Collegio, 
per  Tuoi  Compagni , Huomini  rozzi , ed 
ignoranti , fcalzi , e mal  vediti  j vili , e 
plebei  ; onde  difprezzandoeffi  tale  fpecic 
di  Huomini, e chiamando  folo  ricchijiio- 
bili»  virtuofi , e belli,  bifbgnadineceflità 
credere  che  le  loro  operationi  in  tal  cafo, 
fìano  molto  diuerfi  di  quelle  di  Chrifto, 
c però  lì  polTono  dir  drizzate  alla  lorpro- 
propria  , c noni  quella  di  Dio. 

Le  pcrruafìoni  eh’  ella  mi  fa,  per  indiir- 
mi  i pigliar  Tabiro  Religiofo  , le  crederei 
Hiolfc  dal  cuore,  quando  mi  lafciaffe  la  li- 
bertà di  fcicglicre  la  Religione  à mio  pia- 
cere , fecondo  rinfpiratione  del  Ciclo, 
porrebbe  fuggerirmi  ad  abbracciarne  vna 
o più  ftretta  , ò più  larga  j ma  icftringen- 
doll  tutta  la  forza  della  iùa  perfuafiua,  ad 
obiigarmi  folo  alla  proft  ffione  Gefuitef- 
ca , mi  do  à credere  che  quefto  Zìa  per  ac- 
commodar  i Gefuiti  delia  mia  perfonà, 
iioh  già  la  mia  perfona  dell’  abito  , tan- 
to più  che  ritrouandofiin  me  bellezza , e 
nobiltàicherono  due  doti  dietro  alle  qua- 
li vanno  à caspia  cftì  Padri , bifogna  di 


, -Jfl 
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ncccffiià  credere  che  rcfoiTationi  cerchi- 
no il  loro , e non  il  mio  beneficio. 

Il  colorire  poi  il  proprio  defidcrio,  col 
dire  che  il  mio  Signor  Padre  mihaudiè 
" votato  negli  anni  teneri  della  mia  età  al 
Beato  Ignatio  fondator  voftro  , non  è 
•'  motiuo  di  accendeimi  ; ma  d’  allonar- 
mi  dalla  Religione  , Óc  mi  vado  imagi- 
nando , che  babbi  molto  piu  pcnlato  ella 
à fiumi  votare , che  il  mio  Padre  à votar-  , 
mi  à detto  fanto.  ! 

Quali  Leggi , quale  natura , qual*  vfo 
humano  poil'ono  coiifttingcre  vn  Padre  . 
d*obligare  vn  figliuolo  ad  vna.  prigione  , 
perp.ctua  ì E non  fi  accorge  la  Pareinità 
' lua,  che  mentre  parla  di  voto,  oftcìde  1’  j 
affetco  paterno,  e la  faniirà della  Religio- 
ne. Il  voto  ricerca  Paficiifó  libero  della  j 
perfona  votata^non  la  fola-rilolutione  del  ^ 
votame  j il  conftringere  vn’  Huomoal  J 
^voio  , benché  giunto  agli  anni  della  dif-  J 

cretio,ne  è vna  tii“annia  impci  loia , quan- 
do volontariamente  non.  fi  i iìolue  à farlo; 

/ robligàilo  negli  anni  immatuii , c vn*  j 
impero  tirannico.  lÌ'figliuolo>  benché  fia  . 
ccuuco  per  legge  diuinàdf  rilpcftaie  , -& 

honora-  * 
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honouaic  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  il 
Padre  > con  tutto  ciò  palTati  gli  anni.dclla  ■ 
^minorità  può  ifcufatli  dall*  vbbidienza,.c  , 
feguìie  ò nelle  profedìoni  del  Mondo 
rinftinto  di  natura  j ò ncirappartenen^^c 
del  Ciclo  , .lo  dimoio  della  conCcicnza. 
idor  qual  Padre  farebbe  quello  che  an-  ■ 
dalle  ad  obligarc  vn  figlioletto , al  voto 
perpetuo  della Kcligioncjfenzafapere. fé  J 
può  il  figliuolo  afF:ttuare  il  voto,  giunto  \ 
^\V  età  della  diferctionc?  Non  pollò  dun-  ’ 
que  imaginarmi  che  il  mio  Signor  Padre  : 
tanto  tenero  verfo  la  mia  pcrCòna , hauelle 
penfaroad  vnacofa,  in  che  non  fi  deue 
penfare  per  non  introdut  la  tirannia  nelle 
famiglie , mafeherara  con  il  manto  di  Rc- 
lionc , che  deue  bauerper  feopo  la  faii- 
titi  dellavyita.- 

Se  fòbligo  grande  che  profello  alla  Tua 
.petfona  in  particolare , per  hauermi  con 
tanca  curadrizzato  alle  feienze  delPhu- 
manità  , non  mi  mcttellc  innanzi  gli 
^occhiilrifpettodouutoà  VII  tal  Macllro, 
certo  che  haucrei  ragione  , fenza  però 
lalciarmi  rrafportarc  d’  alcun  furore  o 
Icgcrezza  gioninilc  > dipublicar  per  4i^- 
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colpa  di  quello  che  mi  acciifa , moki  di- 
- fati  che  ho  veduti  con  gli  occhi , e che 
forte  ho  toccato  più  d’ vna  volta  con  ma-  i 
no  » nel  fuo  Collegio  , c tra  li  Religioiì 
fiioi  Compagni,  la  qual  cofa  feruirebbe 
per  falli  iapcr  la  giuda  caufa  che  mi  po- 
rrebbe torre  ogni  penfiero  di  pcnfare  al 
filo  abito  } ma  non  voglio  metterli  il  cer- 
uello  in  partito , perche  non  è bene  dire 
che  fono  dato  sforzato  d’ edere  ad  altri, 
fe  già  V.  P.  è dato  Tempre  di  queda  buo- 
na fede  che  io  da  dato  ilei  fola. 

Tralafciando  dunque  le  materie  inte- 
riori, ricercandolo  cod  la  modedia, pad 
favo  alTodcruacioni  d’alcuni  punti  ede- 
riori  , che  fono  appunto  quelli  che  mi 
hanno  allontanato  non  Tolo  col  corpo, 
ma  anco  col  penderò  dal  Tuo  Collegio , c | 
poi  epilogando  la  tua  lettera,  gli  f.uò  ve-  | 
dere  con  le  detfe  Tue  ragJOiii , eh’  era  mol- 
to più  lapaccrnicà  lua,  nel  chiamarmi  al 
fuo  Ouilc,  clic  io  nel  fuggire  nel  deTerro;  | 

Veramente  sù  il  principio  che  cornili-  ì 
ciaià  praticar  li  Religiod  del  Tuo  ordine»  j 
d cominciò  à dedare  in  me  vna  diuorione  i 
particolare,  e cauto  quanto  potcua  lode*  A 

nere  ! 
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nere  la  ballczza  della  mia  eia.  O^ui  vol- 
ta che  li  vcdciio  andar  per  la  Crcrà  con  vn 
palTomodcfto,  con  gli  occhi  baffi,  con 
veffi  humili  , adorati  per  coli  dire  dal 
comune  del  Popolo  j riueiicidal  partico'- 
lare  de’  nobilii  entrar  con  tanta  franchez- 
za nelle  Cafe  principali  delle  Dame,  ra*-  ^ 
comandata  tutta  la  giouemùalla  lor  dif> 
cretionc , m’imaginauo  per  certo  trouar- 
fì  in  loro  vna  natura  angelica,  e che  fof- 
fero  più  di  lutti  gli  altri  fauoriti  dal  Cie- 
lo , coll’  effer  dechiarati  Angeli  tutelari 
dellaTerraj  Qucfto  fi  buon  concetto  fi 
aiigumentaua  iempre  più  in  me  , nel  ve- 
der quella  gran  diuotione  , con  la  quale 
cffl  Padri , celebrauano  le  folcnnità  de* 
Santi  nella  lor  Chiela  ; con  tanta  m.^gni- 
ficenza  d’apparati  ; con  tanta  aimonia  di 
celebri Mufici , con  fi  grande  affìHcnza  di* 
confi  flioni , con  vna  quantità  incredibile 
di  Lumi  ; con  la  celcbrationc  di  tante 
Melh  negli  AJtarijcon  la  (celta  degli  Ora- 
tori più  famoii  ne’  Pulpiti  con  la  publi-  ; 
catione  di  tante  Indulgenze , con  rinuito  .■ 
di  tutti  Magiffrati , e nobiltà , ed  infom-  < 
macoli  fi  gran  concetto  d’anime  y che 
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per  me  pollo  dùe  che  ogni  volta  che  vci- 
dcuo  qudte  cole , leweiuo  Icrpcggiaimi 
nel  cuore  vi>  ddìderio  immenfo  d’.abbi ac- 
ciar  vna  religione  firaiie  , chelciuiua  di 
tanta  edificafionc  à Popoli. 

Ma  in  breue  conobbi  con  la  molripli- 
cacione  delgiiidicio  degli  anni,  non  dTer 
altro  quella  apparenza  dì  culto  cfteriòre»  ^ 
che  vn*  inganno  di  mente , limile  à quell’ 
'*argento*che  copre  Tamarczza  delle  pillo- 

I-  r i>  I . , 11.*. 


\ tura  contraria  all’ altra , mentre  elTcn do 
I giouinotto  , non  hauendo  altro  giiidicio, 
che  di  godere  , quel  tanto  che  godeuano 
[ gli  occhi , ma  quando  poi  mi  venne  j*l 
r (enno  ballante,  c che  con  quello  comin- 
ciai à penetrare  il  midollo  del  fatto , mi 
' pentii  fubico  in  me  Hello  , d’ellèi  mi  tanto 
.'attaccato  alla  Icorza  c coli  pentito  ab- 
bandonai quel  delideriojcbe  haucua  Tori- 
! ginc  dalla  feorza , e non  dal  midollo. 

Cosi  dandomi  dunque  à penetrar  più 
da  vicino  rdlcrc  della  natura  Geluitclca, 
irQuaicofe  moico  conciane  gl  wio  genito» 


ofidc 
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onde  reftai  ranco  più  fcandalizzato,»  qiiaii- 
.to  edificato  era  pi  imo.  E à dire  il  veep 
chi  non  fi  fcandalizzarebbe , nel  veder  re- 
gnare tra  Gefuiti  , vn’Hippocrifia  fenza 
pari  i vn*  aitìbitionc  fciiza  fimileivn*aua- 
ritiafenza  vguale,  vn’inuidiafcnza  Com- 
pagnia, ed  vna  brama  lenza  limici.  Se  il 
vuole  il  difprezzo  di  curri  g}i  altri  Ordini 
di  Rciigioli , tra  Gclnici  il  troua  ; fc  r?.m- 
bicionc  di  dominar  tutte  le  Corti  de*  Pren- 
x:ipi , e le  Cafe  de*  particolari  loro  la  po^- 
fedono  à maiauiglia  j Te  la  cupidiginc 
el*  accumular  ricchezze  , anzi  di  rcndcril 
padroni  di  quamo  fcalda  il  Sole  nell*  Vni- 
uerfo , tra  loro  il  vede  in  maggior,  grado; 
fé  Tarre  di  fpiare  i fegrctipiù  iccoaditide* 
Configli , tiri  ne  iouo  così  buoni  Mae- 
ftri,  che  hóggidi  non  fi  troua  cola  naico- 
»(la  a’  loro  Col  leggi. 

Qu  cfti  fono  i l'eiuimenri  comuni,  t 
i’efperienza  Tharefo  tali,  a fegno  che  al 
prcfcntc  ne  fono  infoi  matilEmi  fino  i più 
vili  del  volgo  , che  ne  tengono  lunghi 
difeorii  non  dirò  nelle  Piazze  , ma  nelle 
Taucrne  iftellè:  pure  anco  in  qucilo  fi  co- 
nofccla  finezza  9 e flracagcmma  di  ioio 
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alcri  Padri,  mccce  lamio  cosi  ben  lar  vede- 
re il  bianco,pcr  nero,  & il  nero  per  biaco> 
che  conuincencio  con  la  forza  d’viia  par- 
ticolare perfuafiua,  i cuori  di  quegli  iftef- 
li  > checonofeono  il  male,  in  vn  batter 
d’occhio  riducono  ad  adorare,  quel. tan- 
to che  per  lo  innanzi  bialìmauano,  ben’  c 
veto  che  quella  adoradone,  ò per  meglio 
dire,  quella  riucrenza,  che  porta  il  Popo- 
lo alla  generalità  di  voi  alcri  Padri,  c così 
ftiracchiata  , che  non  facilmente  li  può 
conofeere , fé  piu  Hippocriti  liano  i Ge- 
fuiti  col  mondo , ò il  mondo  cp’  Gefuiti, 
onde  s’c  vero  il  prouerbio  comune , che 
co/a  k forz.a , non  vali  una  fconi.ai  bitògna 
dire  che  poco  profirto  pollono  tirare  i 
Popoli  da’  Gefuiii^a’  quali  credo  che  tut- 
to ciò  nulla  imporra,  balbndoàloro  di 
tirar  profitto  da’  Popoli. 

Ma  paffiamo  vn  poco  oltre , col  conli- 
dcrare  li  punti  principali  della  (uà  Lette- 
ra, de*  quali  li  Terne , perefortaimi  à pi- 
gliar l’abito  Religiofo..  Per  primo  ella 
difprezza  la  vita  monacale  di  tutte  le  Fra- 
terie, che  li  danno  à digiuni , cilicij,  peni- 
tenze , morcific<itioni , e che  celebrano 

tneffe. 
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mede  > e miiìiftrano  fagiamcnci  pct  tuttoj  • 
In  fecondo  luogo,  mi  manifcfta  la  gran- 
I dc7,za  della  fiia  Religione,  la  quale  ha  tali- 
I te  parte,  nelle  Corti  de*  Prencipi , e che 
' domina  tutti  i cuori  de*  Primati  delle  Cit- 
tà : Per  terzo  , mi  cenna  la  fperanza  che  , ’ 
vi  è,  edilmczo  che  d tenta  d’hauerc  un 
j giorno  il  Papato  tra  le  lor  mani  , e per 
confeguenza,  di  vederlo  hereditario  nella 
lor  Compagnia.  Per  quarto  mi  fa  vede^ 
re  con  ragioni  adai  evidenti , c confeda 
poterli  la  Tua  Religione  chiamare , piu 
tofto  vna  Monarchia  vniuerfalc,  che  vna 
Compagnia  particolare  j c finalmente 
doppo  vna  infinità  d’ altre  cofe  limili  mi 
' cforta  con  i gufti , c piaceri,  che  li  troua- 
no  tra  di  loro , non  lolo  per  li  Poderi  de- 
i litioli,  doue  vanno  fpedb  à diporto,  ma  di 
più  per  certi  compiacementi  honefti, 
mentre  à loro  è permedo  di  vilitarDa- 
r me,  e di  palTar  corrifpondenza,  acciò  l’o- 
1 bligadqro  con  la  dolcezza , e diuorione 
delle  parole , ad  edèr  frequenti  nelle  lor 
Chiele,  godendo  in  quello  mezo  Tocchio 
& il  cuoie^  . 

j Dirò  il  vero , fc  npn  folTc  eh’  è cofa  te- 

t ^ 
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ineraii;^^  al  Dilccpolo  d’ infcgnare  il  Mac- 
ftro  ; argumentarci  gramaticalmcmc  » c 
con  vna  lòia  regola  gi  amaticale,  rimpro- 
ucrarei  tutto  il  contenuto  della  fua  let- 
tera , ma  però  voglio  follo  , non  già  con 
intcntione  d’ infegnare  il  Maeftro > ma  fo- 
lo  per  fargli  vedere  gramaticando  , che 
fon  buono  Difcepolo , confcruando  an- 
cora la  memoria  di  quello  m’e  ftato  infc- 
gnato  nelle  voftre  Schiiolc. 

Li  parola  di  Religione  > viene  dal  ver- 
bo Retin^Here  , per  moilrare  cheli  ReU- 
giofi  Tubilo  entrati , ò pure  entrando  alla 
Religione  debbono  abbandonare  il  Mon- 
do,e  fpogliarfi  di  tutte  quelle  paffioni,chc 
fono  proprie  del  fecolo  ; perche  la  vera, 
vnica,  ócadoluramaflìmadel  Religioio, 
debbe  eflèr  quella  di  feruirc  Iddio  fuori 
ogni  diftratione  , che  però  fi  coftuma  di 
inurar/i  anco  il  nome,  quali  che  folle  ni- 
cellàiio  allolutamcijte  , che  non  folfc  nè 
meno  conofciuco  dal  Mondo  , per  quel 
eh’ egli  cftato  per  il  palfato  ; ond’ è che 
ne’  primiriui  tempi  della Chicla , li  Rcli- 
gioiì  non  pGrtauaiio  altro  titolo  che  di 
Monaci  , che  vuol  dir  folitari>  per  mo^ 

Rrare 
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ftraie  che  loto  non  doucuano  in^criiH  ini 
modo  alcuno  col  fccolo  j ma  yiucre  dii 
parte  come  fc  non  fodero  nel  Mondo.  ^ 

Hora  io  non  fo  come  voftra  Paternità i 
vuole  che  io  intenda  la  Ina  lettera  pcr- 
iuanna^  con  la  quale  mi  cforta  alla  Reli- 
gione, & al  Mondo  j al  Cielo, & allaTcr- 
ra,  vuole  che  io  lafci,  e che  io  pigli  nello  ^ 
ftclTo  rempoiqueftoè  vn  portar  la  Linrea, 
:che  portano  gli  Sbirri  nella  Suillà , quali 
vanno  con  vn  mantello,  che  ha  la  metà 
<1  vn  colore,  c Taltra  metà  dVn*  altro. 

A quello  proposto  mi  ricordo  haiiec 
iritcfo  più  volte  dire , che  viaggiando  vn 
giorno  vn  Rcligiofo  (opra  vn  ValTello, 
turbolfi  talmente  il  Mare  , che  non  folo 
ipaucntò  con  la  grane  rempefta  li  pallà- 
gicri,  ma  di  più  gli  ftelfi  Marinari , quali 
vedendo  vicina  la  perdita,  e difficile  lo 
fcampo,  diedero  di  piglio  ali’  vltimo  ri- 
medio, che  dourebbe  ellcrc  il  primo,cioc 
di^  racomandarfì  alla  fola  fpcranza  del 
Cielo  > efortando  tutti  à confiirarfi  l’vii 
1 altro , ed  à purgar  la  conlcicnza  d’ógni, 
lordura,  c macchia.  Il  buon  Rehgiolb, 
cl^  haueua  feco  vnaboefa  di  Danari,  co- 
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nofccndo  benilìlmo  che  qiiefto  eia  con- 
tro il  voto  della  pouerrà , cominciò  à te- 
mere, onde  pensò  di  gettale  la  borfa  in 
mare,  per  non  morir  proprietario , ma 
però  trouògran  ripugnanza,  e tanta  che 
volle  faluarla,  attacando  vna  cordella  al- 
la borfa,  c poi  fubito  gettò  la  borfa  in 
mare  , tenendo  fempre  con  la  mano  la 
cordella,  credendo  in  quella  manieradi 
faluar  fe  Ibiro  dalla  propiietà  , e di  non 
perdere  la  borfa. 

La  fteiro  fanno  loro  altri  Padri  Gefui- 
ti,  quali  rooftrano  nel  naufragio  che  fuf- 
cita  giornalmente  il  Demonio  Copra  là 
terra  à danni  degli  Hnomini,  di  volerli 
fàluare  , col  gettare  via  tutto  quello,  che 
potrebbe  fcruirli  di  pefo  , ò d^  impedi- 
mento y ma  perche  trouano  le  ricchezze, 
c le  commodità  mondane,  coli  grate,  che 
quello  buon  Rcligiofo  trouaua  la  boria 
d’orò  , nOn  pollono  rifolucrli  à farlo  da 
felino  , trouando  meglio  di  farlo  per  ap- 
parenza, come  cofa  più  facile  da  metterli 
in  cfccutionc. 

Già  mi  pardi  vedere  innanzi  gli  occhi 

quei  Rcligiofo  gettar  la  borfa  in  mare , c 
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tener  la  corda  artacaca  alla  boria  .ben 
ftrecca  tra  le  mani  > ma  feniomi  ancora 
obligato  ì diftornar  la  villa,  da  vn*  oget- 
to  inferiore,  peroHeruarnc  vn*  altro  mol- 
to maggiore.  Vaglia  il  vero  che  bel  pia- 
cere è quello , che  feena  curiofa  da  rap- 
prefentarli,  anziché  /Iprefenta  agli  occhi 
del  Cielo,  e della  Terra?  Vedere vnGc- 
fliica  difprczzare  con  il  voto  folcnne  del- 
la pouertà  gli  abiti  Cauallerefchi , c h 
commodità  iftclTe , non  che  le  ricchezz< 
del  Mondo , c poi  nello  ftclFo  tempo  ve 
derlo  alFacendato  raccogliere  gli  altrii 
Tefori , per  empirne  gli  erari  del  proprie 
chiollro  ? Sentirlo  promettere  callità  a 
Cielo,  con  le  mani  giunte  innanzi  TAlta- 
re,  e poi  vederlo  dalla  marina à fera,  gir?! 
la  Città,  ed  vfeir  hora  da  quello  Palazzo 
& hora  entrare  in  quell’  altro  , vilìtandt 
le  Dame  più  belle,  6c  in  luogo  di  fuggirq 
cercare  quella  materia  eh’  è propria  à cor 
rompere  la  caftità  c Vederlo  prometter 
in  faccia  della  Chiefa , il  quarto  vorq 
cioè  la  Mintone  perpetua , che  vuol  dir 
lafatiga,  e vigilanza  di  conucrtir  gli  Hi: 
cecici  > e poi  non  parlar  di  conuercire  eh 
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la  foftanaa  de’  Catolici  nel  proprio  v(b, 
parendogli  cofa  molto  più  dolce  , epii\ 
facile  di  batter  su  1*  incudine  d’vn  Cato- 


lico  ricco  , per  eauarne  l'oro  raarcriale  ; 
che  fopra  il  cuore  d’vn’  Heretico  oftina* 
co  , per  tirarne  qualche  Icintilla  di  con- 
, uer/ìonc  ? 

Tutte  quelle  mutationi  fi  fatte  > fi  veg^ 
I gono  chiaramente  confirmnte  dalla  fua 
'penna,  nella  lettera vlcimamentefcritta- 
j mi , nella  quale  parla  del  Cielo , e della 
I Terrai  di  Dio,  e di  Mammona  idi  povcr- 
Ità,  e di  ricchezze  i di  milèrie , edicom- 
^modità  i di  Paradilo,  e d’inferno  ; di  glo- 
|rie,  e d’ignominie  ; d’honori,  c didifprcz- 
|zo  i di  Religione  , e di  Mondo  j d’vbbi- 
|dienza,  e di  comando  ; di  Chioftri  foli- 
ari,  c di  Corti  di  Prencipi  ; come  fc  folle 
d arbitrio  de’  Gefuiti,  di  accommodarei 
ecreti  del  Cielo , fecondo  il  loro  pro- 
prio gufto,  e fodisfatione , ed  à guifa  del 
S-eone  alato  di  Venetia  , tenere  vn  piede 
Sneir  acque,  d’altro  fopra  la  Terra. 

I Non  fo  fé  nel  leggere  la  lettera  di  Vo* 
' ‘ fa  Paternità,  fclfe  flato  maggiore  il  pia- 
ctc  eftcriore,di  vedere  effigiate  tante  mu- 

cationi 
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tationidifcenc  > ò la  mortificacione  intc- 
riore , per  fcncirmi  inuicarc  à cófe  ripu- 
I gnanci  alla  mia  confcienza  ; bada  che  per 
j non  rcftarc  in4ucftaconfu^loneclimeu- 
, te,confìclai  la  lettera  ad  vn  mio  amico, ma  ^ 
egli  in  luogo  di  fcioglicrmi  mi  ligò  mag-  v' 
giormente  con  certi  argomenti  {'ofifticù 
burlandoli  dime , chcvolellè badare,  alle.  ^ 
ragioni  de*  Gefuiti,  e conclufc  la  rilpofta, 
bulFoneggiando  col  dire  j che  v’  era  gran 
• differenza , tra  il  promettere  d*  abbando- 
nare vna  cofa , ed  il  promettere  di  non  ri- 
pigliarla, potendoli  obligare  vna  pcrfo- 
I na,  di  metter  la  Tua  fpada  i terra , ma  poi 
la  potrà  ripigliare  Le  non  vi  farà  nuoua  \ 
i promcllà  di  non  ripigliarla  più , di  doue  ^ 
nafccua  che  i Gefuiti  praricillimi  nelle  ^ 
, fottigliezze  Icolaftichc,  s*obligauanofo- 
‘ lo  facendoli  Religioli , di  abbandonare  : 
ricchezze,  piaceri,  commodità,  e tutto  ] 
I quello  che  prometteua  il  mondo, ma  non 
1 già  di  non  ripigliarci|ju  che  abbati-  * 

j donauano  j dìe  pèr§'‘Ì|6  C quelle  fono  le  1 
I proprie  parole  delfrkSico  ) fogliono  il 
ì giorno  di’  entrano  alia  Religione  Ipro-  | 
{ prilli  (t  rucco  » con  vn  folcjuic  voto  di 
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poacrrà,  cafticà,  cd  vbbidìeiiza,  cioè  pri- 
uacionc  dilla  propria  voloiità,ma  il  gior^ 
no  feguentc  ripigliano  il  tutto  > perche 
nel  voto  non  fi  fpecifica  di  non  ripigliare» 
ma  ben  fi  di  abbandonare  » c fodisfano  al 
voto  abbandonando  > c loro  fteflS  ripi- 
gliando rabbandonato  > e quel  che  pili 
importa  fenza  alcuna  afFefa  del  voto. 

L*argomento  non  c cattino,  benché 
dall*  amico,  mi  fiaftato  detto  facetamen- 
te nè  credo  che  loro  altri  Padri , ne  troui- 
no  vn*  altro  più  adequato , c più  proprio 
per  corroborare  quello  che  fanno.  Se 
cosi  è bifogna  credere  il  loro  voto  equi- 
voco, come  appunto  fu  il  giuramento  di 
San  Bernardo , ò di  San  Francefeo  fecon- 
do il  credere  d*altri  ; il  quale  venendo  for- 
zato dalla  giuftitia  di  confelfare  s*cgli 
hauelTe  veduto  pallàre  dinanzi  al  Tuo  He- 
removn  certo  Bandito  , eh*  in  fatti  era 
palTato,  e ch’eglihaucua  beniffimo  oflcr- 
uato  ; per  nonlcruir  di  teftimonio  in  vn 
cafo  fimilc  , che  importaua  la  vita  d’vn* 
Huomo , trono  per  ifpcdiente  di  faluarc 
il  bandito  , dandoli  tempo  maggiore  di 
fuggire , ed  ingannare  gli  Sbiiti  che  lo 
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perfcguicaiiano,  onde  mettendo  file ma«  . 
no  nel  pettQ,diflc,  vi  giuro  che  per  qui^H 
è f affato  , incendcudo  .egÌi>  che  non  er»  * 
pafiaio  fopra  .il  Tuo  petto  , ma  li  (birci  i 
che  credeuano  > che  qucfto  s’intendcflc  i 
d’altra  ra  aniera  , fodisfatti  del  giuramen- 
to, .fir  ne  ritornarono  in  dietro.  -Fa  di 
medieii  fentire  della  ftcITa  manierail  vo- 
to di  loro  altri  Padri^ quali  giurano  di  ri- 
nunciare ilMondo,ma  non  già  di  non  ri- 
p^liarlo;  e veramente  il  penderò  non  è 
cattiuD  5 chiudete  vn’ftcchio  per  guardar 
canto,  meglio  con  Taltro  i voltar  le  Tpailc 
airimagìne  per  goder  lorigl^ale,  e gef-  / 
car  con  vna  mano  difprézzando,  per  rac- 
còrrò con  i’altra  godendo , efièndo  tantp  j 
tn  aggiore  il  gudo  nel  rac  cogliere,  quan- 
to maggiore  c (lato  il  di(prczzo,ncì  get-  \ 
care  il  raccolto. 

Chc-il  mio  ceruello  fi  fottometta  à ta- 
li -operationi.,  e fcmimcnti  (arà  coda  im-  ^ 
pòfiìbile  > mentre  il  folo  ogccto  mi  Tpa- 
uema  i fend  » à tal  fegno , che  mi  pento 
-quid  d’efiicr  ftato  imbcuuto.del  princi^ 
rpio  della  mia  giouentù  di  quede  fi  adirne  ^ 
j^diicichc  s quali  fcruono  à fami  odia- 


z6  Risposta  x>  e l 

re,  anco  quello  clic  dourci  amare.  -Nòn  ' 
ho  il  pcnficro  inclinato  alla  Religione 
forfè  perche  cflfcndo  quello  vn  dono  ce- 
lefte,il  Ciclo  vuol  farli  da  me  feruirc  nel 
fecolo  > e non  nello  ^ato  Religiofo  y ma 
quando  pure  mi  fopra  giungefle  qualche 
fcintilla  d*inlpira,tionc  , ogni  altro  abito  ‘ 
riceucrci  che  quello  di  V.  P.  Se  folli  Gc- 
fuito,  che  Dio  me  ne  liberi, mi  parrebbe  ' 
della  marina  à fera  fentirmi  fullurrar  nell*, 
orecchie  quel  rimprouero  che  diede  Alc- 
fandro , à quel  foldato  vile,  e ftracciato, 
che  portaua  il  Tuo  nome,  diccfidoli,#  ma* 
ta  il  nomsp'O  opera  (£ Ale fàfiàro,  Rimpro^ 
nero  che  veramete  li  può  co  gialla  ragio-  j 
Ile  applicare  à Gefuiti  col  dirli!®  fiate  Re- 
ligiofi , ò Jècolari  yfe ficolari  lafciate  la  Re-  j * 
lìgioney  fe  fieligio fi  lafiUte  il  fecolo.  O fiate  i 
poaeriyò  ricchiyfi  ricchi  yjpogliateui  del  vo- 
to diponerta  y fe  poueri  gittate  via  quella 
grade  attidita  d'accumular  te/òri.  O viuere 
da  conpglieri  nelle  Corti  y o da  Miniflri  di 
Dio  ne  Chiojiri , fi  da  Miniflri  di  Dio  ne 
Chtoflriy  tton  cercare  (quello  fanno  i CofigUe- 
n nelle  Corti  y /e  da  Configlieri  nelle  Corti  , 
0on  vfurpate  il  titolo  che  debbono  batte- 
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rt  i ^idiniftri  di  Dio  ne  Chiójlri,  Hot  a io 
cojifefìTo  à voftra  Rcucrenza  > che  per 
non  cfc  foggetto  à tali  rimprouèri,  fug- 
giiò  auco  col  penhero  la  Rcligion  Gc- 
luitica  , parendomi  impoflìbile  di  poter 
nello  ftelfo  tempo  viuere  come  faniid  i 
Gefuict,  nel  tnondo,  & nella  Religionc>  ’ 
nella  lolicudinc  del  Chioftro  , c nel  cor- 
reggio  delle  Corti,  lenza  chiudere  tòcal- 
mencc  gli  occhi  alla  conlcienza;  Quan- 
do come  ho  detto.  ì voftra  paternitàj  mi 
fopra  giungclTe  qualche  infp ir ationc , ri- 
correrci ad^abbracciarc  vnadi  quelle  Re- 
ligioni , douc  li  Rcligiolì  viuono , eòa 
pu.icà.  di  regola,e  fe  non  fppgliàci  di  tut- 
te quelle  palilo  ni  humanc  , che  fogliono 
perfeguitar  l’huomo  , ali*  hora  che  piu 
cerca  allontanarli , almeno , feparatì  di 
quegli  intrighi  mondani,  che  fono  total- 
■mente  contrari  allo  flato  Religio fo. 

' Altra  cofa  è Reuerendo  mio  Ma^llro, 
di  cader  nel  peccato,pcr  nonhauer  forzà' . 
di  rcliRerc;  alle  tentationi , che  diivolc? 
peccare , per  haucr*  il  guftb  di  correre 
dietro  ilpeccato.Gli  altri  aeligioll  cafea- 
no  quando  fuggono  dal  peccato,,  cvói 


R I ^ 1»  o s >r  A ti  E »L  ' : 

cadete  quando  Tandace  cercando.  Pec«  > 
cano  gli  altri  per  cfser  troppo  fragili  » e 
voi  per  eirei*  troppo  forti>onde  la  volon- 
CÀ  in  voi  pecca,  e negli  altri  la  fragilità , 
fe  pur  dir  non  vogliamo  che  voi  peccate 
per  la  troppo  dottrina,  e gli  altri  per  Ti* 
gnoranza. 

La  maggior  felicità  de*  Religioli  con- 
£Ìle  à vhier  con  vno  (pirico  quicto,etrà- 
quillojqnal  tranquillità  (i  croua  nelcliiu- 
der  gii  occhi  à quelle  cole  che  fono  pro- 
prie di  fecolari , particolarmente  in  ciò 
che  riguarda  rintercfec-deila  pì>litica , c 
però  fé  mi  doueise  far  Religiorojcercacct 
con  ragione,  vna  Religione,  molto  con- 
traria alla  voftta,  che  nonpenià  ^d  altro, 
chre  à penetrare  i (egreti  de*Prencipi  ; ad 
gerirli  ntgli  affari  politici  delle  Repu- 
biiche;  ed  à mettere  iinafo  anco  in  quei 
luoghi pià recondici,  chefogliono  puz« 
scarc  alfodorato  de 'fecolari  iftefli  3 cola 
che  genera  'macauiglia  à quelli  che  cer-' 
Cano  fuggire , di  doue  li  ^efuid  procu- 
rano d'entrare.  / 

5c  volcHi  Rendermi  in  ragioni  più  am-' 
pie  (opra  tale  ibaccria,'mi  larèbbc  necef»" 

' " lane 
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Ibcia  fot Jìiar'vn  volume  di  più  (omijiìoii 
vnafcinpHcc  lirpofta  ad  viia  lettera,  ma 
pelò  (ìà  come  il  vuole  m'è  imponìbile  di 
tacere  due  colc,chc  quali  battono  ad  vno 
ftelTo  punto,  cioè  rinanimitmi  al  ilio  in- 
temojcol^iniirdic  loro  altri  padri  non  Zi 
abbailàno  à mendicar  da  poucri  ruftfci , 
come  fanno  gli  altri  Religio 6^ quali  van- 
no raccc^iicndoiìno  le  più  infime  clcmo 
fine , mendicando  ne*  Villaggi,  c coiifci- 
fando  in  piccioli  capitelli» de  incerte  cap- 
pclluccic  particolari  , folo  per  raccolte 
qualche  viliflimo  prezzo  d*clcmofina  : c 
TaUro  punto  è , che  volendo  voftra  Pa- 
ternità riipondere  , à quello  che  gli  altri 
mormorano  di  loro,  per  caufa  che  feie- 
glicnole  abitationi  non  foio  nelle  Cittù 
principali,  ma  di  più  ne*  miglioii  liti  de^ 
le  Ciccà,  dice  che  quello  e per  decoro 
della  fanra  Religione , tnemre  douendo 
vlcìre  dalle  Cittàla  maggiorparce  della 
dottrina , per  foUencre  detta  RcIigione> 
cliì  trouano  à propofico  di  habìtarc  m 
quei  luoghi  » doue  più  regnala  dottrina. 

Prima  di  riipondere  à quello  dirò  che 
loro  altri  Padri  mancanQ  molto>nel  un* 
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30  Risposta  dei*  ^ 
dcrclilojo  Difccpoli  ti’oppo  fpeculaciai 
ncir  inteUigènza  delle  cofe  hmxjanc  fc 
hanno  rinccntione  di  farli  abbracciare  lo 
flato Rcligialbj  ò per  meglio  direlabito 
G"fj  i:ico.  Le  ragioni  che  voi  altri  Pà-  i 
dri  allcgate,pcr  efortare  i voftri  oifcepoli  ' 1 

ad  abbracciarci!  voftro  abito , polTono 
h iuerc  maggior  forza  negli  animi  Templi  j 

ci  > che' negli  fpeculatiui , mentre  q'icfti  ; 

criuellanoper  ordinario  tutto  quello  che  ! 

Te  le  dice,  douc  che  ifcmplici  caminano 
con  gli  occhi  chiuli , alla  volta  di  quei 
co. digli,  che,ò  buoui,  ò oattiui  abbrac- 
ciano come  gli  cengono  dathperche  non  1 
hanno  buon  giudicio  per  criucilar  quello  ] 
che  Te  gltdàjSc  in  fatti  voi  altri  Padri^pcf  j 
lo  più  hauetc  maggior  fortuna  per  cosi 
dire  ^ nel  guadagnare  gli  animi  di  certi 
giouini  dotali  d*uno  fpifito  pofaco , dol- 
ce , e fcmplicc  5 che  non  già  di  quelli, che  < 
hanno  molto  letto  , alTai  vifto  , e me- 
diocremente lludiato  , hauendo  io  ollèr- 
uato  che  ordinariamente  gli  (peculatiui 
vi  fuggonój.cd  i femplicivi  feguono>già 
che  importa  poco^comc  credo  alle  patcr- 
itucà  Yollrc  hauendo  affai  induflria  dco^ 
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«ole  lor  Cafe  , di  far.diucnirc  aliutf,  e 
fagaci  gli  (piiiti  più  deboli , e femplict 
Voglio  da  tutto  quello  inferite,  die 
per  me  ( fia  detto  fenza  vanità  ) ho  aliai 
ftudiato  mercè  all*  induUriofa  cura  dalla 
riuerenza  fua , per  non  lafciarmi  infinoc- 
chiare da  quelle  ragioni, eh’ ella  mi  porta 
per  chiamarmi  alla  Religione,  echehan 
no  forza  da  far  mi  odiare  , quello  che  ho 
fìn’hora  fe  non  amato  almeno  nó  odiato. 
Mi  dica  vn  poco  iiVgracia  Reucrendo  pa- 
dre , la  fua  Compagnia  crede  ella  che 
Chiillo  ha  fparfo  il  fangue  per  Pvniuer- 
fale  > ò per  li  particolari  ? le  erede  Tvoi-  ' 
uerfale  , perche  impiegare  i Rcligiofi  al 
fcruitio  de*  foli  particolari  ? fe  per  li  par- 
ticolari ? perche  chiamarli  Compagni  ’ 
di  quel  Giesù,  che  non  hebbe  altro  fi> 
ne  nella  redentione  , che  la  falutc  dell* 
Tniuerfale  ? fe  foro  biasimano  gli  al- 
tri Rcligiofi  , per  caulà  che  predica-  ^ 
no , confelTàno  a e miniftrano  fagra-  ’ 
menti , alle  Terre  , Caftelli,  Citaduccie.  ■ 
Villaggi,fìl  di  meftieri  dunque  credere  che 
bifogna  lafciarc  in  abbandono  tutti  quei  ' 
Popoli  che  non  hanno  lafei  fvna  di  nafi- 
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cere  nelle  O'ccà  principali , doue  loto  al^ 
tri  Gcfuici  fondano  con  tanta  magnif^ 
ccnza  le  lorCaie  > e doue  miniilrano  fa-  < ' 
gratfìenilj  e confedano  li  foli  NobiiijCO^ 

Rie  fé  per  li  foli  nobili  fode  venuto  Chri-  i 
fto  nel  Mondo.  | 

In  Comma  tutte  le  Religioni  in  qucfti 
tempi  fonovn  mifcuglio  di  cormtcioner>  j 
in  (ai  modo  che  li  fccolari  riceuono  moL- 
to  piii  caccmi,clic  buoni  efempi  da*RelB- 
giod>di  doue  uc  nafce  che  la  maggior  par 
re  de*  Popoli  cominciano  à ritirarfrda 
quella  diuocionc  che  li  portauano  ami-  ^ 
camenrc,  cfè  pure  li  frequentano  lo  fan-  i 
no  ncirhorc/ai  recrcatione , fciuendo  il  J 
prcfcntc moki  Rcligiod  [dà- detto  con 
pace  de*  buoni]  di  Budbm  al  fecoro,  on>> 
de  io  che  Tento  nelle  Piazze  ribombare 
giornalmente  tali  difcord  , piglio  mori- 
uo  più  todo  di  rdbiucrmi  à fuggire , che 
che  ad  abbra/::ciare  Tabito  ReligioTo  > ma 
quando  pure  ciò  douede  fcguirc , certo  è 
^e  amarei  meglio  d*cncrare  in  vna  Reii-  | 
gione , la  quale  d affatica  per  la  falutc  di  j 
tutti  Popoli  in  generale  , che  in  vn*  al-  j 
tra  che  non  penia  ad  akio  che  à fodisfaie 
- ' quei 
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quei  ioli  particolari  che  gli^  danno  ticii^ 
JKuinore  > come  appunto  tà  la  fuaCoii]- 
gnia  Geiuitica  , quale  (iene  li  Confei^ 
lori, per  cojnfeflar  nelle  Corti i l?rcncipi, 
c nelle  Chiefe  le  napie  principali*e  quan- 
do per  auuentuia  fe  gli  prefem  a qualche 
p.oucro  Artigiano  ò icmplice  Donniciuo- 
Ia>  ii  manda  via  per  non  haucr  la  velie 
nuciale>  clTcnd  vero  quelche  corounc- 
menteh  dice^  e a'olTerua , ciocche  li  Gc- 
fuici  gqai;dano,lc  pcii'onc  negli  abitile on 
feilando  anco  vn  Lacrinaro,chc  va  vefti- 
tp  da  nobile  >.«  negando  la  ConfiHìone. 
ad  vn  nobile,  che  va  vc/Ùto  daLatrina- 
ro  y coli  ancora  tengono  i PicdicacorL 
per  predicar  ne*  Pulpiti  principali , ed  in' 


quelle  Chiefe  che  lono  meglio  fiiuarc 
pc  hauer  il  concorio  de’  Ncbili.dcì  re- 
ilo  per  il  cpmmune  del  i opolo  che: 
penii  chi  vuole. 

Da  queiloii  prò  manifcilamente  co— 
ixorcere,cd  argomentare , che  tutte  le  lo- 
IO  Confeilìoi.'i,  Prediche  > fcuole , 
iìonj , 6c  altre  fatiche , non  ibnodrizza- 
tc.al  bencheio  della  Chriilianic4,m|a  «dUi 

O^cxuaciqnc  d^IoLOt  proprio  inteuffié' 
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perche  quanto  folFcro  per  il  comoiune  de 
Popoli  Cluiftiani  farebbo  no  gene  tali,  mar  . 
cilèndo  particolar  cioè  per  li  Gcandi,bi- 
logna  crederli  interciTati  alloro  folo  bcr 
neHcio.Vcramentc  lì  Gefuiti  meritano- il- 
titolo  d’Arcipolidei  , e rpeciiladtii  ha- 
uendo  penetrato  quello  che  mai  penfa*- 
rono  altri,  e trouato  la  pietra  Filofofa- 
le,  che  non  feppero  rrouar  gli  altri  Rcli- 
gioii,  che  (bno  andati  fabricandodi  loro- 
Conventi  ne*  Dolchi, tra  Popoli  Bifolchi*, 
e rozzi.  Le  ricchezze,  le  commodirà, 
gli  ori , e i piaceri  lì  crouano  nelle  Città 
douc  abitano  i Gefuiri,  e non  nelle  ViL- 
iuccie  ,e  Bolclvi  4<^ae  albergano  gli- altri 
Kcligiolijla  carne  da  più  foftaza  che  Pof- 
fo,  e per blpro  altri  Padri  fanno  benilB-  ' 
nao  dì  mangiar  la  Ibllanza  delle  Città,  e 
di  lafciar  rodere  PblTa  delle  Campagne  à 
gli  altri,  che  ragioncuoimcnte  porrano- 
il  titolo  di  Mendicanti , già  che  bifogna. 
ircndicar  dalla  mcndiciràiftclTa  , hauen- 
flb  in  tanto  loro  che  non  mendicano,nia 
viuoiio  tra  le  ricchezze , prefo  con  altre 
tanta]  ragione  il  titolo  di  Compagni  di' 
GièsM , permollrarc  che  nclialoro^com^^ 
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pagnia  abbondano  cooimodìtàloprahu- 
rnancjc  regnano  dclitie  che  fono  panico- 
lari, come  particolare  è il  titolo. 

Si  crederebbe  dagli  altri  ver^  la  ragióne 
che  allegano  intorno  à quello  che  gli  vi- 
lle oppofto  citcà  Tabitar  nelle  fole  Città 
principali, e di/prezzar  la  ftanza  delle 
Città  ,e  Terre  ordinarie  quando  cflì  at- 
rcndelTero  folo  à mantenere  il  fcminaiid 
della  dottrina  , cd  à minillrare  i fagrà- 
menti  come  fanno  gli  altri  Rcligiofijcn- 
za  ingcrhfi  del  goucrno  politico  : ma- 
feoprendofi  il  coacrariòic  vedendoli  per 
rfpcrienza,  che  vilìàno  nàfcolH  altri  di- 
fegni,  ogni  vno  h vede  oblfgaro  di  cre- 
dere quello  che  vede  , e non  già  quella 
che  elli  dicano.  Ed  in  fatti  non  li  tofto-1^ 
fonda  vna  Cafaper  loro  v/o, in  qualche 
Città,  che  fi  vedono  le  Copie  de’  iGe- 
fiiitiandae  su,  e giù  , procurando  prì>^ 
ma  d’ogni  afera  cofa  di  acquiftar  l’amici- 
tia  delli  Prelati  màggion  regalandoli  coni 
rinfrefehi,  c collarioni,.  c poi  la  grana: 
^cl  Prciicipc  h Mag  'Ièraro,  non  folo  coir 
eoliationi  , e iinfi eleni,  ma  con  Pòlfrer 
d*àiuilcrui^i  9 fcaualmdo  tutti  qucliit 
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che  polle dci^ano  per  Pinnaazi  lagrarià 
ed  amicitia  de*  Prcncipi , e de*  ì'rcUci 
eilèndo  loro  natura  di  voler  efler  foli  in  ' 
ogni  cofa  per  meglio  dominare  il  turro| 
operò  fa.dimefticri  dire, che  pigliano  le 
abicarioni  nelle  Ciccà- maggiori  per  do- 
minare con  maggior  monarchia,  i cuoiiv 
de*  maggiori  Monarchi , e Prelati. 

^ Noiv iò  intendere  come  volka  Pater- 
nità rintcnde  , mentre  m'inuita  alla  Reli- 
gione ch*e  vn  flato  di  quietitudine  ,,  e. 
m*efbrta  con  le  fatighc,chc  fonoroppo<^ 
fito  della  quiete.  Non  dico  quello  per: 
moflrarmi  inclinato  allapigritia  , Ò chc' 

vi  folle  in  me  volontà  d*abbiacciar  Tabi- 

& 

tocomc  appunto  in  quelli  tempi  l*ab- 
braccianò  molte  pcrfonc,^quaii  fi fanno 
Rcligiofi , per  caufa  che  li  viene  detto 
chequcfli  mangiano  à.  fuono  di  campa- 
nella, vcflono  à fpefe  dd  Coauento  , e 
Viuono  Ipcnficrati  d*ogni  prouilìone  hu?». 
inana,  già  che  altri  penfano  per  loro^ 
che  in  buon  lingnagggio  vuol  dire , cho; 
fi  fanno  Religiolì , con  la  fperanza  di. 
yiucere , pig.  amcntc  in  vna  cella. 

Certo  che  damali  pciifieti  è molto  lòn^‘ 
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tanoii  mio  genio>e  fo  che  la  mia  natura 
inclina  il  più  à quegli  crecciti;.  che  fono  li 
^iù  facìcolì  > onde  quando  mi  haueflì  da 
tar  Rcligioro,fccuc0  che  icicglicrcf  quei» 
k Religione , che  s’clcrcica  il  più  allcfa- 
c^chc;mapcrb  difb’nguerci  le  ratighe  che 
«'abbracciano  per  lo  benefìcio  vniucrfale 
da  quelle  che.  s'operano  per  lo  profitta 
particolate  , cflèndo  cofa  d’animo  nobi» 
le,  e Chriftiano  ra^aticaifi , per  altri , e 
di  Plebeo,  e pagano  il  lauorar  folo  per  le 
ftello;  hora  io  ftimo  le  fatighe  degli  altri 
Religiofi , mol^o  più  degne  di  quelle  de* 
Gefuin,per che  quelli  fatigando  non  han^^ 
DO  altra  mira  che  render  commodi  lora 
ftefij  y douc  che  gli  altri , lludiano  di  be- 
neficare il  proflÙBo  ; c che  cfò.fia  vcroilv 
pllcrui  vnpoco  , al  fcruicio  di  chi  fono 
drizzate  le  fatighe  QieluitÌ!,e  quelle 
d^li.alcri  Reiigiofi  ; fi  afi[àticano  gli  al- 
^ Reìigjiofi  nel icruire  fino  i Popoli  piilb 
irifimi , c mi^rda’  quali  appena  nc  pof» 
(bno  tirar  unto  da  viucre  , per  conlsc». 
uarc  la  natura , in  vn  flato  di  mendicità;^ 
al  contrario'  drizzano  tutte  le  loxo'kt^ 
ghs 
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licri , e Dame  j e perche  ciò  , perche  da’" . 
Prcncipi  ne  tirano  il  fugo  dell*  auttoticà, 
rendendofi  in  quella  maniera  , monar- 
chi fopra  i Popoli  j da*  Cauàlicri  il  pro- 
fitto de*  Lallici,  obligandoli  fpefTo  à dar 
la  maggior  parte  delle  loro  ricchezze  al- 
le lor  Chiefe  j e dalle  Dame  il  gnllo  , è 
piacere  della  conuerfatione , conuerfan- 
do  con  eflc  loro  pili  collo  per  ricrcationc 
che  per  altro  ; Dunque  fi  può  dire  con 
giullà  ragione , che  i Gefiiiti  li  affatica- 
no per  loro  llelli  , e gli  altri  Rei igiolr. 
per  lo  beneficio  della  Chrillianifà  , che 
però  deiiendofacigat  per  Iné- Hello  > amo* 
meglio  di  affaticarmi  nel  fecole,  fenzi 
offefa  delia  Religione,  che  nella  Rebigio^ 
nc  con  oflcla  del  Iccoio, 

;Vn  Capo  confiifp  ne*  luòi  pfopouiw 
menti  fare  volte  può  fa^  buona  riulcita^ 
nelle  eofe  eh*  egli  intraprende  , cd  ab- 
braccia,ma  quello  che  delibera  con  ma*- 
taro  giudieio,  ciò  che  vuole  intrapren- 
derc,le  vederi  loro  inganno  nelle  fuc  pte- 
tcntioni,confidera^  per  non  mancare  alle* 
tegole  del  Prencipede*  Filoiofi,  il  fine  dr 

incende  fare  ^ prima  che 
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griaifi  nei  biaiìmo  di  cominciarlo  Tcnza- 
haiicrci  ben  penfàto.  L’obligarfi  ad  vna. 
Religione  non  è mica  vna  baia, ed  il  prò/ 
mettere  à Dio  con  vn  giuramento  fi  fo- 
lenne  quattro  voti,  è vn^i  materia  da  crù 
uellarfi  gii  anni  imieri,pcr  non  manca  re 
k Dio,  cdàfc  Itcllb.  Vno  degli  errori  in* 
che  cadono  tutte  le  Religioni,  è di  ricc- 
uere  Religiofi  in  vna  c à di  Tedici  annij. 
età  in  vero  troppo  immatura  , da  poter 
far  giudicio  di  negotio  fi  importantej. 
ond’  è che  poi  curuatiiotto  il  pefo  da  lo- 
ra  conoTciuVo  su  il  principio  , Miluogo 
<Ji  falirverfoil  Ciclo  , fi  gettano  tributa-  - 
ri  fopra  la  terra, pentiti  d*eflcrfi  incatena- 
ti volontaiiameHte,per  non  conofeere  la- 
volontà. 

So  che  non  tioucràftrano  là.  Paternità^ 
fila,  fe  io  per  non  precipitare  in  quel  ba- 
ratro doue  giornalm'ciare  ne  precipitano 
le  migliaia  riipondo  alle  efortatipni,  che^ 
mifàdiriceuer  Pabito  , che  fon  troppo- 
giouinc  , per  abbracciare  vna  rifolutio- 
ne  di  tanta  impOKan2a,cperb  farà  neccl?^ 
iàrio  àlpettarc  che  fi  maturino  gti  anni/. 
p[cr  ^ 
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qoÌA  con  pocaoiatudc^  di  giudicalo.  Md 
per  dire  il  vero  configliarci  meglio  di 
«cndere  le  Panie  per  inuilchiarc  qualche 
altro‘vcccIIoj  perche  dubito  chepocreb. 
behaucr  alcuna  rifpolU  lomigliantc  à ^ 
quella  , che  diede  quel  Filoiofo  al  fiio  J 
Padre  dal  quale  ricercato  k pigliar  mo-. 
glie  rilpofc  su  il  principio  d*dlcr  troppo 
giouinc,  e poi  vctfo  il  fine  , fi  Icusò  d cjf-  ^ 
Icr  troppo  vecchio. 

Jacilifilma  cofa  e di  co.nofccrc  che  le 
Paternità  voArc  afpirano  alla  monarchia  jj 
foprema  dcli!Vniucrfo  , con  qucfto  ar-.  j 
dorè  che  mofirano  d’introdurre  nella  lor  j 
B^eligionc  la  giouentù  più  conlpicua  (ca- 
cando con  la  volenaa  delle  pcrfiiazioni  1 
dalle  Cale  Paterne  fino  li  figliuoli  vnicù  ] 
«he  fi)no  il Tolo  fulcimento  della  caden.  ^ 

te  età  de*  Genitori.  , j 

La  Religione  ne*gouem{  è di  tanta  foc^  I 
mSy  che  fenza  ci&  ogni  altro  fondamento;  ^ 
ftaio  vacilla  eoRriitti  quelli  che  hanno»  i 
quafi  volato  fondar  nuoui  imperi,  haiin>  ^ 
no  anco  introdotto  mioue  ferte,ò  proci}«<  ^ 

i;ato  Tinnomn  le  vcchie , come  ne  fanno/ 

I I 
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Ai  Maroccojfccondo  mi^c  ftato  Appunto 
ifcrito  qucfti  giorni.  ^ 

Ma  tra  tutte  le  leggi  non  ve  n*c  alcunai 
piuiauorcvolc  della  Ghriftiana  a Prcnci- 
pi^perchc  quella  lotto  mette  à loro  nom* 
lolo  i corpi  > e le  facoltà  de*  fudditi  douc.  ^ 
lo  ricerca  il  bilbgno , ma  humìlia  gli  anic- 
ini ftefli , e le  confeienze , legando  no»'" 
folo  lc  nianiniatcriali*magU  aflFccrianco*- 
ra»  ed  i penfieri  > già  che  vuole  che  s’vbt* 
bifea  agli  ftcflì  Prcncipi  difcoli  > e catf 
tiui,  nonché  a*  buoni > e modcrati*c  che 
£ fofìra  ogni  cofa , pià  toflo  che  pertuTr 
bar  la  pace. 

In  fonima  la  Religione  è 1^^  fcala  pec 
doue  fi  tale  al  Preiicipaco  , e rhanno» 
óiollo  benefaputo  intendere  li  Hifotina:- 
rori  Hcritici , quali  per  ftabilire  le  loro» 
Repubiiche  > e formar  nuoui  Magifirati> 
feuandofi  il  ^logo  Jclla  feruitù  che  pofi* 
lèdcuanojfi  lono  mefliper  primo  à rifor- 
mar le  imperfecioni  ^pcr  meglio  dire  le 
corrutioni  eh'  elfi  credeuano  ritrouarli 
nella  Chiefa  , lecuri  di  guadagnar  con 
quella  apparenza  di  smIo  dittigli  animi 
de*  Popo^^  i 


Risposta  DEL 

Hora  efltndo  tanca  Timportanza  del!». 
Religione,  per  lo  felice  gouerno,eperla 
quiete  degliSati  deuc  ilPiccipefàuoiicta, 
con  Ogni  ftudio  dilatarla, perche  come  lo 
diceua  Emanuel  Duca  di  -Saiioia  « la  gen- 
te dedita  alla  Religione, & alla  pietà  viue 
molto  piu  vbbidicme  che  quella  che  lì 
gouetna  a calo  : ma  quelli  lono.dilcorli 
politioi , non  da  giòufni  come  me  , ad 
«gni  modo,  fono  obligato  di  dire,  quello 
clic  fento  dire  dalle  lingue  più  accorte  , 
già  che  parlo  con  Giciiiiti  che  fanno 
quanto  lì  opera  nel  Mondo , e quanto  £ 
negotia  di  giorno  in  giorno  nelle  Corti 
de'  Magnaci.  . . 

Da;  vn  fogetto  di  molta  vaglia  ho  intc- 
fo  dire  poche  fcttimanc  lono,  che  li  Pré- 
cipi  neir  abbracciar  la  Religione  ; bi(o- 
gna  che  Ichiuino  gli  eftrcmi,  che  fono  la 
nniulationc  , e la  -fupcrllitione  .•  quella 
perche  non  può  durare  , e fcopertadiH 
eredita  affatto  il  lìmulatore,c  quella  per- 
che porta  Ceco  difprezzo. Balla  che  lìano 
folamente  Rcligioli  contro  la  fintione^ 
€ fauiamente  più  contro  la  fupcrllitione. 
Dio  è verità,  c vuofcllcrc  con  line  cri  ià,c 
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cioè  con  Ichiccczza  d*animo  adorato  , e 
'da  ftoi  dimanda  la  femplicità  drl  cuote^ 
€.non  lo  ftudio  delle  corcm^criali.'Vó- 
ftra  Paicniicx  m’intende  bene  quello 
glio  direiina  forfè  m’intenderà  me 
quando  gli  prefenteia  q nell  o 
quelli  giorni  palTati  in  vn 
pollo  da  vn  Padre  del  fuo  Ordine , 
^ualc  efocta  vn  Prcncipc  nella  pietà,e  ri- 
uerenza  della  Religione  j c le  uic  parole 
Tono  le  fcgiienti  l’afcolci  la  Patcrnitafua 
con  attentionc. 

IF accia  il  Prencifye  ] celta  nel  fuo  fata 
delle  -perfine  Religiofi  d' eccellente  dottrina  , 
€ virtk\mettali  in  tutto  quel  credito  appref 
fi  il  Popolo  eh* egli  potrà  , con  vdirli  fiffofi 
fino  Predicatori 3 col  valerfi  della  lor pru-> 
den'^tfi  fino  perfine  di  gran  praticale  rnOr- 
neggioyccn  l' interuenire  allo  jpejfo  ncDiuird 
ojjici  delle  lor  Chiefit  doue  fi  veggono  affifle^ 
re  li  Minifirì  di  buon  ejèmpio  ; con  l'ho  no- 
rare  tol  uolta  della  Jua  tamia  (Quelli  che  fi- 
no diJtuon  difeorfiy  e, che  fanno  mefcolare  la 
: politica  del  AdondoyCon,  la  ragione  delCielo!^ 
domandando  il  loro  auìfi  » e parere  fipra 

gualche  cofa  y rimettendiilàprQuifiòrìe 

* 
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ohe  U confnlta  di  certi  memori aU^  e fitppm 
che  pertinenti  alta  cónfeienzjt , o all-  ^itài( 
de  poueri , ò ài  gualche  altra  opera  pia  > 4 
/opra  tutto  dette  fludiare  di  darli  li  me^ 
pojfibili  e tutte  toccajìoui  necejjdrie , dapo^ 
ter  efcer citare  a beneficio  comune^e  del  Pro- 
cipato  loro  talenti  : Ma  perche  la  maggior 
parte  delP aiuto  ^rituale  de*  Popoli  dipenda 
da* Predicatori ( punto  intefo  bene  dagli  Hé^ 
retici  quali  hanno  fiabilito  le  Prediche^come 
Pvnieo  y e filo  articolo  della  lor  fede'jproctt* 
ri  di  hauerne  fempre  nel  fito  fiato  gran  copia^ 
€■  dimettere  in  credito^non  quei  che  con  vna 
certa  forma  di  parlar  pulita^anzi  tanto  più’, 
fiorita  e vaga,  quanto  infruttuofa^^elTvanar, 
fanno  officio  di  trattenitori , più  tofio  che  di 
Predicatori,  ma  quelli  che  fiterj(g/ando  col 
tale  maniera  ai  dire^pompoJa,e  quafi  sfac- 
ciatayfpirano  nelle  loro  Fredtcationi  e qnaji 
infondono  negli  animi  degli  vditori  fifiritOyC 
verità  y e finalmente  predicano  con  ardore, 
lejfum  ChriftiiiB  Crucifìxuin. 

Quffta  conduiìoiie  la  tr«uo  molto 
bella  perche  con  efla  icoprc  il  Padrc,chc 
intende  d*elbrtarcilPrcncipe  con  tale  dil^ 
coifo  > ad  abbracciale  la  lolaRcigiione^ 
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CATAXl«R?aÌ>IfiC’E^Oro. 
de*  GeLuici,  già  che  cilili  lodaHo  di  por- 
tai per  cucco  i(  nome  diGiesù  nel  mondo» 
hauendolo  prei'o  come  loro  feudo  parci- 
colare»  in  Cai  man'cra  che  douc  e(Iì  fonò 
difendono  à cucci  gli  aldi  di  celebrarne  ' 
Pj{  pubiica  fefta»  c per  maggior  Scurezza  ne 
hanno  farro  vfeir  publici  Decreci , cib 
che  diede  occahone  ad  yn  P^dre  Ago(H- 
aiano  di  dice  facecamcnce , che  bifign/tua 
che gH  altri  Chrifliam  cereajfero  per  loro  il 
I}io  degli  H ebrei  , già  che  il^Saluadorc 
Giesu  fi  l*haueuano  vJUrpato  i Gejuiti  per 
loro  filo  vfi , e Jeruitio, 

Non  mi  marauiglio  pià  che  (iano  loro 
deci  Padri  ranco  fcaltri  » nell*  empire  le 
lor  Cafe  di  fogecci  dotaci  di  doniparcico- 
lati»  già  che  con  paciicolari  modi  afpL- 
c, . rano  ^a  monarchia  yniuecfàlcima  quan 
xji^  doarriacrannoall'mcenco  cheiarà  poi^ 

; quando  cucco  il  mondo  {ànà  a*  Geluici»  k 
m faranno  effi  ? ie  le  cofe  caminaiFero 
con  ma^ioc  iegretezza  >farebbono  con 
to  quifto  maggiore»  ina  al  prefcnce  fono 
Ile  ^ troppo  pobliche  le  loro  iìnezcc.»  iccoali. 
[f.  m*c  permedb  di  dire  » iSno  gli  fteffi  fan- 
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ad  clHngiicrc  ogni  altro  bene , eccetto 
quello  ore  dipende  da 

Per  me  non  Ione  ingrato  Ornici  Mae>3 
fti'i,  e ne  conferuaròYcmprc  la'mcmona, 
acciò  negli  raccontri  ne  moftri  la  rico- 
nofeenza,  credo  di  fcruirc  per  lo  rilpctco- 
di  voftra  Paternità  tutto  il  fuo  Ordine, 
reftando'nel  fccolo,  doue  i Padri  Gefuici  * 
hanno  bifogno  di  hauer  perfonc  amore-  ^ 
voli  per  difendere  le  loro  proprie  ragio- 
ni,già  che,e  nelle  Piazze  publiche,  e pri« 
nate , c nelle  Cafe  di  fccoTari , c di  Reli- 
giofi , non  a , parla  altro  che  della  monar- 
chià  Gefuicica , mentre  tutti  credono - 
che  loro  altri  frano  rifoluci  di  far  dipeli,  i 
dere  il  mondo  da  loro , già  che  loro  non 
vogliono  dipendere  dal  mondo.  Se  le 
voilrc  orecchie  fapcflcro  tutto  quello 
"ehe  fanno  le  fpallc  , forfè  caminarebbo-  | 
no  per  vn  altro  camino.  Vi  fcrua  quello 
per  auifb,.  non  potendo  fatui  conofee-  ' 
le  in  alerà  bccanonc  il  mi®  affetro , che 
nel  .tacere  , quello  che  gli  altri  publi^^ 
.^cano  , e Ilei  publicare  ciò  che  gli  altri  ^ 
tacciono.  Voglio  dire,  che  il  commune 
de*  Religiofìvifpacciano  pcc  quei  cali  j 
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che  in  qucftà  mia  Ictccta  vii.  ho  detto  » 
ma  peirò  non  ardiicono  dirlo  nella  vo- 
ftra  prefenza  per  non  pigliarne  i’cipc- 
diente  douuto  , ed  io  al  contrajio  parlo 
nella  volita  prefenza  , c taccio  quando 
gli  altri  parlano  ; perche  veggo  be- 
ne , che  non  porrò  tanto  guadagnare 
conia  difefa,  che  col  lìlentio  : c cre- 
do fermamente  che  vi  portano  gran  be- 
neficio quelli  che  tacciono  i vollri  dif- 
fetti  : ed  io  fon  rrfoluto  di  reftarc  nel 
fecolo,  piu  tofto  per  il  volilo  che  per  il 
mio  beneficio  : ma  il  mio  beneficio  è 
quello  di  Hat  lungi»  di  ciò  che  non  incli- 
no di  cllcr'vicino , cd  il  volito  farà  d’ha- 
ucrmi  per  amico , canti  nemici. 

Mi  perdoni  di  gratia  volita  Paternità 
fc  non  adempifeo  i fuo  penficri  .•  c fc 
gli  do  qualche  colpo  di  penna  > clTendo 
ncuro  che  hauendo  io  offerto  tanti  cqL 
pi  di  ferula , dalle  fue  mani , ch'ella  non 
idegnerà  dalle  mie  vn  colpo,  di  penna 
con  la  quale  non  inrendo  in  modo  alcu- 
no di  perderli  il  douuto  rifpecco  tanto 
più  che  moleftato  dalla  Tua  propella»  mi 
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isanifdUrli  con  Io  ripofta  rincenio  dc^ 
mio  cuore  > con  il  quale  fono  » c farò  ? 
fempre  Di  V.^JS.  M.  R.  ^ ""  .4 
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MiONACI,ET  FRATI 

^ " > V-, 

I * * - Contro  U 

j CORTE  DI  ROmX" 

I Per  vederfì  priui  di  quelle  Dignità 
f Ecclcfiaftica  da  loro  per  lungo 


tempo  poITcdurc. 
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MONACI,  ET  frati, 

FV  fempre  rìoftra  imcntionc  di  molti- 
plicare col  fangue  deile,noftre  prd^ptic 
vifcerc  lo  fplendorc  , anzi  vì’ornaiiicnto 
<ìèlla  Corte  Romana, dilatando  con  tanti 
fiidori,  c Urenti  la  Fede  di  Chrifto  fino  ne' 
piu  reconditi  nafcondigli  deirVniucrfo  , 
lecuri  che  col  tirar  Tempre  mai  nuoui  po- 
poli àli’vbbidicnza  del  fommo  Pontefice 
Romano.,  ciò  farebbe  fiato  vixmczo  fa- 
cile da  rendere  cotefta  Corte  riguatdcuo- 
le  agli  occhi  dell’ Vniuerfo  ; acciò  molci- 
plicara  in  grandezze  poteffè  meglio  con^ 
Tcriaarc , e protcggcrcjla  Religione  Cliii- 
ftianà  éi  jU  Tanto  nome  di  Chrifto. 


4 ' Il  Lamento 

- Quefto  medcfimo  zelo  molft  i noffief 
primi  indicatori  à fondar  gli  Ordini  Rc- 
Jigiofi,  'ed  à- piantar  quali  iiì  tuùc  lé  Pro- 
uincie,Cicta>  eRègni  del  Mondo  Mollar 
fterijConiicnci , Cafe^Pic>  e Seminari,  ri- 
pieni di  foggetti  eminenti  altre  tanto  ncl- 
lelettexcjchc  nella  bontà  della  vira,acciò 
che  facigandoli  quelli  con  la  forza  della 
dottrinale  conrefcinpio  dc*miraeoli  po- 
telTcro  far  forgece  Tempre  più  nuoui  Fe- 
deli alla  Chiefa  , nuoui  figliuoli  al  Pon- 
tefice j niioui  Popoli  alla'  Chriftianità , c 
nuouo  decoro  , emaeftà  alla  Corte* 

Per  molti  fecoli  conofeendó  i Vicari 
diChriftó  il  gtouamcnto  cheportauano 
i ReligiofiRegolari  allo  ilabllimento  del* 
laMonarchia  Pontificia  à gàra  concorrc- 
uano  ad  honorarli,ftimando  impoifibilc 
d;i  poterli  inantcìiere  la  Corte  in  decoro; 
la  Chiefa  in  Sancica,cd  iPoncefici  in  gran- 
dézza,fenza  l’appoggio  d c’Rcgolari,on- 
d’è  che  ccrcaiiaiio  fin  dentro  i ^iù  naf- 
codi  Romitori  liRcligiofi  più  celebri  , 
imporporando  rhumilcà  del  loro  abito 
Monacale  , con  la  maeda  della  porpor»-: 

' Cardinalicia,  diraandofi  all’ bora  più  glp- 
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riòfa  1 a Corte,  quando  il  lìumero  de' 
Cardinali  Regolari  crà  maggiore  alla 
Chie fa  forfè  per  che  lapprpora  produce-; 
uà  il  Camauro.  / : - 

Ma  bora  cambiato  l’ordine  delle  cofe,  . 
altre  tanto  fi  lUma  pef  cofi  dircfiiergo-' 
nata  la  Cotte  di  veder  Porporati  nella 
Chiefa  con  rabico  Regolare  ; quanto 
glorio  fa  fi  fitmàna  pxinia  la  Chiefa  di 
veder  porporati  Regolati  nella  Corte. 
-^Mentre  la  Chiela  picualfc  con  la  vir.ò 
de^miracóli,conla  lamità  della  vita,còft 
la  bontà  de*  cofttimi , con  rcdificationc 
de’profljmi  j ài  fallo  bella  Corte,air2in-» 
bitionc  dc’Coitcggianij  alla  l'uperbia  de- 
gli abiti,  ed  allo  iplendore  dcll’oi  o fi  vc- 
deiiano  nel  Vaticano  Pontefici  Monacij 
nel  Colleggio  Cardinale  Regolante  nella 
Chriftianità  le  migliaia  di  Vefeoui,  con 
gli  ibiti  Fratcfchi%  e Monacali.-mahora 
che  preuaJc  lo  rplcndore  deiroro.cla  fri- 
perbia  degli  abili , l’ainbitionc  de*  Cor- 
teggiànijcd  il  fallo  della  Corte  j all’edifi- 
cationc  de*prpfljmi,aIlabomàde'  coftii- 
mi,alla  Santità  della  vita,  ed  alla  virtù  de* 
;iniraG0hV^.L0.  banditi;  e dal  V at ic ai: o,  e 
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dal  Collegio , e da  Vefeouadi  tutti  i Re-, 
gelati,  con  non  picciolo  feand alo  dc’Fc- 
dcli  che  veggono  prcualere  Foro  alla 
dottrina,  e la* forza  alla  bontà,  * 

Non  può  lamctìtarfì  la  Corte  dell* 
opcrationi  de*  Regolari , perche  quefti 
Fhanno  ricpica  di  tutta  quefla gloria  che 
pollldc:,  conio  fborfq  del  fangue  delle 
lor  proprie  vene  : bcn*c  vcrò  che  feorda- 
tafi  ella  de*  ruoiprimi  Bcncfattorii  tira  di 
calcio  bora  eh’  e ingrallàra  à quelli  fteffi 
clic  fi  Tono  afFaricati  per  ingrafetla.  Ma 
vediamo  viV  poco  di  quanto  vtilc  fono 
flati  alla  Chiefe  di  dìo  quci  iieligiofi  che 
hanno  vilTutoTotto  regola, ò vita  Monà- 
ftica,  ed  il  beneficio  che  hanno  pattato 
alla  Chriflianità  li  loro  Pontefici. 

Dionigio  fu  da  Monaco  fatto  Pòntefi- 
cc  negli  anni  di  Chrifto  ed  in  quel 
tempo  appunto  che  Paolo  Samofatcno 
fufeitò  Fhérefia  di  Àrtemone  ; alla  di  cui 
peruerfità  fcndofegli  oppofto  Dionigio» 
dpcdinel  Concilio  di  Antiochia vn  gran 
numero  di  dottiffimi  Monaci,  quali  con- 
niccndo  con  la  loro  virtù  le  falfe^opinio- 
ni  di  ?aolo,  refero  alla  Chiefa  il  proprio 
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; fplendiore  , rcftando  dannato  il  mifeto 
hcictico. 

V Gregorio  priiTio  che  gouernó  là  Chic- 
Cz  neiranno  509.  pare  che  Iddio  Thabbi 
! chiamato  dalla  vita  Monaftica  al  Vatica- 
no , per  rimediare  ali*infinite  riuolte , è 
cbtj  feiagure-chc  regnaaano  aH’hora  non  dirò 
neiricalia  > ma  nella  Chriilianirà  tutta  > 
rdi*  purgando  egli  con  la  fantità  della  fuavi- 
a<li  ta , c con  il  zelo  del  Tuo  goucrno  , tutte 
Icfli,  quelle  fozzurc ' che  ofeurauano  la  glcria 

della  Chiefa  > alla  quale  refe  fi  fegn  alati 
feruiggi , che  fi  fono  pochi  firoili  trouatt 
ciic‘-  fin’hora  chclVguaglialIcro , 0 nella  dot- 
Qi‘  crina  > ò nello  iariuerc3  ò nella  fantità,ò 
nella  diligenza  di  ben  goucrnare  i ^ fuoi 
^ PopoIi,che  racclamauano  come  piftòra- 
fi-  core  del  Chriftianefimo. 
icl  . ^ Nell’  anno  671.  quando  Lùpo  Duca 
no  del  Friuli  faccua  ogni  sforzo  per  infigno 
col';  Jtirfi  d*ltalia,  il  Clciò  , e Popolo  per  pro- 
lo»|  ucderc  à quel  male  de  l quale  ventila  mi- 
caDj  nacciatala  Chiefa, eleficro  rótefiee  Dio- 
^ datoiecondo,  ch*erajMonaco  nclMona- 
|ÌH  itero  di  Santo  Fi  aedeo  nel  Monte  Celio,' 
Ilio  ì r»c  égli  mancò  di  riob^c  la  carica  pafto- 
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^ rale , moftrandofi  humano>c  rcIigioÈK' 
GO  Delinquenti,  pietofo  co*  poucri  V 
ii  igno  con  gli  hoipiti , cd  acce  lo  di  cari-. 
taco’calaraitoli , per  le  quali  opere  ven- 
ne nella.  Tua  morte  compianto  da.  tutta 
laChriftianic  à. 

Non  diflGimilc  fòropinionc  del  Popo- 
lo, e Clero  neiranno  éSa.mencre  vedciip 
do  rimpcro  ih  mano  dVn*Impcradore 
di  coftumi  fandinmi  come  era  Coilauti^ 
nojdclibcratono  di  crollare  vn  Pótcficc 
non  difll/nilc,  c cod  dopo  alcuni  giorni 
di  Sede  vacante,  finalmente  cldl’cro  A- 
gatonCjSlciliano  ch'era  vi({ÌKO  tutta  la 
fua  vita  in  vn  Moiiaftero  di  Monaci, do->  | 
t^c  haueua  imparato.Ja  manfiictudinc  > c 
la  modertia,con  le  quali  virtù,fcppc  cQ.fi. 
bene  goiiernarc  la  Chiefa  , che  Icuo  via 
tutte  quelle  altcrationi  fofilliche  che  re- 
gnauano  in  quei  tempi  riducendo  il  tut- 
to in  vna  Canta  vnionc  di  voleri. 

Che  diremo  di  Gregorio  Cecondo  che 
£u  prelq  dal  Monaftero  douc  viueua  con 
fantità,  in  integrità  di  coflumi,  c creato 
Pontefice  neiranno  yió.cominciò  à co-^,  ' 
uinccrc  conl'cri^ditione  c. facondia  del 
^ fuo> 
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foo  dire»  tutti  quelli  che  hauciiano  opi- 
nione contiaria  alla  Catolicaj  cdeircnA> 
tutto  intento  à rnoh’plicare  di  fecieli  la 
Chiefa,mnncò  nella  Germania  Bonifàcfa- 
MOnacOj  acciò  che  canado  dalle, tenebre 
i Gcrmani,alla  luce  della  verità  li  condu- 
ccirejcd  infatti  quffto  Bonifacio  irfieme^ 
con  altri  Monaci  operarono  roirabil me- 
re 7 mentre  il  Pontefice  illdfo  con  le  lue 
proprie  mani,  battezzò  vn  gran  numera^ 
di  quelli  Germani  che  veniua no  in  Ro- 
ma i in  rpmma  fin  tanto  che  egli  viflc  cc- 
citò  tutti  col  fup  efempio  alla  fantità>ed» 
alla  vinò.. 

Zaccaria  priirò  fu  pure  prefo dal  Mck-,. 
nalteronél  quale  menaua  vita  Sàtilfima  , 
r coronato  Póreficc  ncirànn0  74i.titro- 
Mandofi  rif alia  accefa  di  guerra , mentre: 
iniprandoR'è  de’ Longobardi  trauagliar 
ua  Tranfamondo  Duca  di  Spplcti-,  onde^ 
non  hancndò  il  buon  Pontefice  polTiuo: 
col  mezo  dc’liioi  Legati  ottenere  la  pace: 
andò  in  per  fona  àSabina^,  c dilpofc  laU 
ihciìre  Panimo  dclPirato  Rè^che  rùnefib 
ogni  iiio  volére  nelle  mani  del  pontefice» 

• ii  quale  pacifico;  ilxiutO:con  gulto  d’àblv 


II 

le  parti.  Quello  Zaccaria  conliJ  mo  à Pi- ' 
^Ùio  il  Regno  di  Francia  , c conc.eire  à^' 
Carlo  Magno  la  bencdicione  di  poterli 
vellirc  Monaco  di  San  Benedetto, c rien- 
trò appunto  nel  Monaftero  di,doiic  Zac- 
caria era  vlcito.  Non  è credibile  il  bene- 


ficio clìcp^ortò  allaChriftianefimo  quello 
Pontefice  y hauendo  tra  le  migliaia  d’o- 
pere buone,  vietato  a’  Vcnctiani  forto 
pena  d’ifcomunica , di  mai  piu  vendere 
Schiaui  Chriftiani a*  Saraceni , c Qcu- 
cili , come  faccuaao  priipa. 

Gràndiflicnc  fnrono  ancora  rimmenlc 
opere  pie,  e.gli  infiniti  benefici  portati  à 
tutto  ilCbriltianefiraLO  da  Stefano  terzo- 
ch’era  flato  Monaèò  nel  Monaftero  di 
San  Crirogoho,e  creato  Pontefice  ncir-^ 
anno  eircndofi  egli  móftrato.  vera 
SucccUbre  di  Pietro  , ed  imitàrofe  di 
Chrifto , in  quatro  anni  che  vilse  Pontc^ 
ficc c quietati  molti  rumori  che  giraua- 
UQ  per  l’£urop/a  , con  gran  danno  dc‘ 
Ghriftiaiii. 

Stefano  nono  era  Monaco  in  Monte 
Caffìno,e  dal  Clero,  c popolo  eletto  Pó.- 
tcficc  neU’ami©  Jo^j.nc  fi  tolto  egli  rice- 
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nè  le  Cbiaui , che  viù  alla  Chielà  di  Ro- 
iJia,queila  di  Milano , che  era  ftata  lepaì. 
rata  due  cento  anni , nella  quale  yiuonc 
haucuanò  lauorato  in  vano  moki  ^oncc• 
hei , ad  ogni  modo.  Stefano  ottcnc  fin- 
tento  > e portò  tra  cento  altri  benefìci, 
quello  vtiie.,alla  Ghicfa  di  Roma  > e àllà 
Italia  tutta  j ed  haurebbe  fatte  opere  ma- 
rauigliòfe  fe  la  Tua  vita  non  folTe  Hata 
tanto  breue,  clTcndo  morto  il  fettioio 
mefe  del  Pontcfìcato. 

_ Ma  quello  chenon  potè  fare  Stefano,, 
lo  fece  Gregorio  fettimo  , che  ancor  lui 
<clI'endo  Monco  fu  creato  Pontefice  d’va 
commune  accordo  df  tutto  il  Clero, e po- 
polo nclPanno  1073.  egli  fu  giullo  , pru-'. 
dente,  mifciicordiolo,aLjiiocato  dc*po- 
ucrijdcllc  Vcdoue,e  de*pupilli , vnico  , e 
V^alorofo  difenfor  della  Chiefa  Romana , 
contro  gliHeretici , ed  i cattiui  Prencipi 
che  diiegnauano  occuparli  le  colè  Eccle- 
lìafliche  à forza.  S comunica  liSinìonia- 
ci,  e con  fcucri  Decreti  rimediò  àqucl 
gran  torrente  di  male  , cKe  comiuciaua; 
à,portare  nella  Chiefa  la  Simonia, 

- , era  Monaco  di  Mòme  " 
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CaH!ìno  fogecto  df  gran  valore  , e viriòì' 
che  però  conofccndph  necedafio  di  hauc- 
re  VII  buon  T?aftorc  fu  egli  eletto  Ponte- 
fice nell’ anno  10S4.  ne  fi  tòlto  riceuè  il 
Ponceficato  che  fi  diede  con  gran  Cura  al- 
buon  goueriio  della  Chie/à  di  Chrifto-,. 
ofid  è che  inuidìato  dall’  Imperadorc; 
Menrico  pcrfecutore  de’  Ghiiftiani , fu  di- 
^ veleno  rnorto  , poftoli  nel  calice-nicntw- 
lagcificaua*.  v 

. ,,  A quello  fuccefle  Vrbano  fecondo  Mo^ 
naco  Eh  oraccnle,  linoni  odi  tanta  dottri* 
na,. e biiontà^  diedi  cQinurie.accordo‘fa‘ 
litrouato  degno  di  Papato.  Quello  do- 
po haucr  i^aHfcncto  la  licenza  d’alcuni' 
pxclari. , c dati  gli  ordini  nccefiàri  pcr^ih 
buon  gouerno  della  GhriUianit^:,  fi  polc  ' 
.in  cu<^e  yn^imprefa-rdlai  d^  c per  ciò* 
ramiato  vii  Concilio.,  ralmente  animb  i' 
Prcncipi  della  Francia  alla  ricupcraticnc  * 
di  Gicrafiiemnje-  ^h’cra fiata  gran  tempo- 
in.  potere  de’  Saraceni;  che  ncli’anno' 
ipo+.fi  ritrouaroiio  armati  in  Campagna ► 
per  qiuftaimprcratre  conto  mila  huomi-.' 
ni,qu.ilicomc  Soldati  di  Chtillo  Timpre-*' 
fe.  ^ della  Geo.cc  portauano. 
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D E’Nfo  N AC'IjE  T Fr  ATI. 
rbmma  operò'  màrauigUe  in  beneficio'  ' 
delia  Chiefa  in  dicci  anni  che  vifiè. 

Morto  Vrbanoì'c  rauiiaco  ii  Clero,  ed  ' 
it Popolo  por  relcccione  dVn  nono  Pon-  . 
tcfice  i non  hebbero  dii&coltà^  di  accor-  ; 
dàrfi  dando  coiniinementegli  occhi  (opra- 
Ja  pciiona  di  vnMònaco,che  haiieua  vii-  . 
fiirò  lungo  tempo  in  gran  itima  , e con* 
certo, c qiierto  fu  Parchale  fec6do,il  qua- 
le fubiro  afibnto  al  Ponteficaro  , fi  diede* 
adinanimire  i Pr  ccipi  Chriftiani  àfegut* 
re  Pimprefadi  Terra  Santa,  opera  cornili* 
ciata  dal’  fuo  AntcceflTore  e terminata' 
felicemente  nel  fno  tempo  dà  Goffredo* 
Buglioni,  Vifii  ò poi  il  Pónte ficc  ritalia,C' 
là  Franùia  pcrfonalmeiitc  riduccndo  ad' 
honeifa  , c lodéuole  vita  il  Clero  ,.c  fa^ 
ccndo  moire  opere  pictoic. 

Nell*  anno  ili 8.  morì  pafcalc,  dòppo' 
hauer  tenuto  il  Pomeficato  con  tanto  br-^ 
neficio  della  Chriftianità  dicci  otto  annii.  ^ 
che  peròtròuartdofibeneià  Chiefa  fotte»* 
il  goucrno  de’Monaci,  cleflcro  tre  giorni; 
doppo  Gclafio  Sccocdo  , che  fin  da* Tuór 
pritni  anni  s’era  alleuato  nel  Monafteco  di: 
Gallfino^  fij  egli  picnì»  di  Manciù  gl- 
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degno  di  lode,  ma  ii  iuoi»gionii^urono 
brciii , non  hauendo  vifllico  Papa  cHc  vn 
folo  anno  , e fcrnprc  inuolto  ih  calami- 
tà , e mireric  > benché  fi  aflacicallc  per 
dare  alla  Chic(^  il  fuo  vero  ripofo. 
Lucio  fecóndo  fu  creato  pontefice  nel- 
l’anno 1I44*  Egli  era  Monaco  di  Chiara- 
uallc,&  Abbate, perfona  di  gran  Santità, q 
dottrina.  Lauorò  molto  contro  Paiiardo 
herctico/.e  tiduife  à quello  fine  vn  conci- 
Jiojcfortò  i i»rcncipiChrilliani[à  voler  te- 
nere Gierufalemme  e non  rabbandoiiaf- 
fcrojStabili  molti  Decreti  per  il  buon  go- 
ncrno  della  Chiefa , ma  elTcndo  in  quelle 
cofe  intento  fini  i fui  giorni  nel  primo 
anno  del  Pomcficato,ondc  fi  può  dire'  che 
là  Chiefa  perfe  molto,  hauendo  egli  peti- 
fieri  veramente  degni  d’vh  vero  Papa.  ' 
Dilpiacque  la  fua  morte  al  Clero, ad  al 
opolo  perche  fpcrauaho  d’vn  tal  Ponte- 
fice cofe  gtandi^he  però  trouandofi  fem- 
pjre  più  benefotto  il  goucrno  dc’Monaci, 
clcflero  in  luo  luogo  Eugenio  Iella  Mo-’ 
liacho  di  San  Bernardo, ed  Abbate  di  San- 
to Anallagio«£gli  animò  tra  le  altre  cole 
I impicfci 


de’MonacijIìt  Frati,  ij 

contro  gli  liifcdclijc  ricupero  Terracina, 
5czza,  Netta,  e la  Rocca  di  Fumonc  di* 
erano  (tate  da  varii  Tiranni  occupare  : e 
portati  altri  benefìci  alia  Qliicfa  mori  in 
Tiiioli. 

Pochi  giorni  dopo  gli  elettori  fì  con- 
gregitroRO  per  Teletioné  d*vn  nuouo  poh 
teiìcc , e feelfero  à tal  dignità  Anaftagio 
jquarto  Monaco,ed  Abbate  di  5an  RuSb, 
in  quel  Tempo  che  Alfonfo  Re  di  Spagna 
rirornando  d'ali*  Jmprefa  di  Gierufalem- 
fnemoiì  Quello  Pontefice  fu  di  fanta 
niente  , e gran  zelatore  della^dignità  del- 
la Chiefa  , ed  haucua  Tanim^  di  far  mol- 
te cofc  neccirarie  al  buòn  regime  delClc- 
losma  la  vit^  breuc  gli  intcìùpe  i difegni. 

Morto  Anàftagio  fu  elcco  Adriana 
quarto  Monaco  Inglcfe,  il  quale  cflcndo; 
ancor  Monaco,  e mandato  à predicare  la 
fede  di^Chrifto  in  Noru^ggia,.haucua  re- 
cata tutta  quella  Prouincia  alla  vera  fede 
dfChrifto,  onde  mcritamcnte[rc  gli  con- 
fignarono  poi  le  chiaui  di  Pietro.  Egli. 
Icomuiiicb  ilpopolo  accula  che  proiege-- 
ua  Arnoldo  Bi  efeianot eretico,*  ne  volfc 
i^ia^oIacilo>ik^  ^e  fucila ylciSc'#: 
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Roma  : di  più  leuò  dalle  maiù  dc’Còniò» 
li  il  goiierno  della  Città  , tenendolo  lifr 
bcro  pel' il  pontefice.  Fortificò  nio^tc  ' 
Città,  e Caftélli , e fopra miro  Radico-. 
Fani,  moti  nel  quarto  anno  del  fiio  pof^; 
tcfic.iro  , e . dò  neiranno  1155^.  haÌKiTtld;  i 
lafciato  in  gran  riputatione  Ib  Saco  della', 
Chiefa  poiendofi  dire  ch’egli  lo  mcttcfle 
invera  libertà. 

Patena  che  fi' fede  difmefib  doppolà' 
molte  d’Abriano  di  crear  Pontefici  Mo- 
naci j mentre  aerano  veduti  pafiar  doc 
cento'ànni  fenza  vederfi  falirc  nel  Vatica- 
no alcun  Monaco  , ma  pure  benché  ca- 
minciallc  fin  d’all’hora  la  Corte  ad  odia=-  ‘ 
Itilo  (lato  Monacalcjche  cori  tanti  fiido^  j 
ri  haueua  folleuato  il  pr<ibucrio,ad  ognT 
modo  ridùcendòfi  i Cardinali  alla  memo- 
ria rimmenfi*  fcruigi  che  H Monaci  ha- 
uenanafatto  alla  Chiefa,  con  Jc  Chiaur 
del  Pontcficato  in  mano,  c non  trouando? 
fogetto  che  meglio  poteflefcruirelaMo-.- 
narchia  Eclefiaftica  in  quei  tempi  tanto 
icalamitofi , che  vii  buon  Monaco,clcfiè-. 

*0  di  comune  accordo  Clemente  Sefto;,.  - 
4C^nei^a^ctacia;vjdiuo  longq  tem-- 

- ^ * po,  • 
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pò  con  fama  di  molta  dottrina  , c coir 
creato  Pontefice  nel*  i?4**cominciò  eoa 
la  Tua  hiiraanità  , e cortefiaà  tnoftrare  r 
frutti  del  Tuo  valore,  bontà  , elfendofr 
aflfaticata  molto  per  quietate  rtumtìiti 
deiritalia  facendo  Polfit  io  d'vn  vcio>  e 
ficaie  Pallore  giouando  la  Chtillranità  di* 
fuori , e di  dencro  eoa  ibmnio  guilo  del* 
PVnmcrlo. 

Venti  anni  doppo  cioè  nel  15  (?r.  li  Car- 
dinali rilblnti  di  ben  ftabilirc  la  dignità* 
Ecclefiaftica,  morto  Innocentio  Sello  dr 
comune  accordo  elclTcro  Pòntefice  Go^ 
gliclmo  Frilà  Monaco  Lemoniccnie, Ab- 
bate di  San  Vittore  di  Marfeglia  , nc  fi: 
tolto  egli  intere  la  nuoua  di  quella  fua  eie 
tioncjche  le  ne  venne  Pubico  in  Auigno- 
ne , già  eh’ era  lontano  del  luogo  dì  douc  , . 
fi  era  fatta  rèlctione  ; c perche  egli  era* 
gcnerolb,  di  gran  viriu,e  bontà,  e coii* 
llanza  d’animo,,  fubito  volfe il peficro  al- 
: la  libertà  Eclefiaftica,nclla  quale  di  quel— 

I Ufi  ferui  che  vide  più  atti , e meriteuoli 
nè  volle  mai  donare  benefici  EclcfialHci 
fr  noaà  perfoncapprobatifllme,e  di  doc^  > 
,^ha,,e  di  wu  dimoiare,- EgH  fece gra^ 
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diligenza  per.  cercare  le  tcftfc  di  Sàn  Pie- 
tro ,e  Saii  Paolo  , che  troiiò  finalmente, 
facendoli  riporre,  con  fomma  veneratiò- 
ne  di  Popolo  vicino,  alf  aitar  maggiore 
di  San  Giauanni  Latcrano. Non  tr alafciò 
alcuna  fatiga  in'lcruitio  della  Chriftiani- 
rà.j  c de*  Pontefici  ifteffi  , hauendo  edifi- 
cato fontuofi  Palagi  inOruieto  , ed  in 
Monte  Fiafeone  per  poter  li  Papi  riepue- 
rarli , quando  Tecate  haucHero  volfuto 
fuggire  i gran  caldi  di  Roma. 

Molti  altri  Monaci  fono  flati  chiamati 
al  goucrno  della  Chiefa  di  Ghtiflo  chc 
noi  tralafciamo  per  non  render  troppo 
piu  lunghe  le  nottre  lagrime , c per  non 
dar  morti  ficatione  maggiore  alfingrari- 
tudinc  della  Corte.*  bafla^dirc  che  nello 
^atio  di  tre  cento, e più  anni  che  la  Chie- 
la  fu  goucrnata  da  Pótefici  Monaci, fi  vid 
de  Tempre  fiorire  rabbondanza  de’mira- 
colijla  satirà  della  vita,la  m duplicità  de* 
buoni  eferopi , il’ zelo  delia  Religione,!! 
feruitio  di  Dio,la  magnificenza  dcTcm- 
pi,  e finalmente  la  diftriiiione  degli  here- 
tki , e raumento  della  Chriftianiià.  . ^ 
;Ma  fc  grande  fu  il  beneficio  portato  da* 

- l^oiia- 
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' Monaci  alla  Chiefa>  non  minore  fti  quel- 
lo che  hanno  Tempre  più  fcguico  à porta- 
re i Frati, quali  non  folo  feppero  conferr 
uare  l’ornamento,  e decoro  introdotto 
nella  Chriftianicà  da’  Monaci  : ma  di  più 
follcuaroHo  la  Religione  Chriftiana,  c 1»> 
Macftà  PoBteficiii  ù quell’  alto  grado  nel 
quale  il  tr©ua,comc-  fi  può  vedere  vifitan** 
do  di  pafiTàgio  le  fa^itc  , c buone  opera- 
rioni  di  quei  Pontefici  dati  da*  Regolar 
alla  Chiefa  di  Chrifio. 

L’Ordine  di  San  Domenico  come  pria 
mo  tra  gli  Ordini  Fratefchi  volfe  aprir  1- 
porta  à qucfto  ornameto,  perche  abbon, 
dando  egli  difogetti  celebri  nella  dortri 
na,  e nella  Tanticà  della  vica^  e douendo  £ 
Cardinali  nell’  anno  ii76.crcarc  vn  pon 
tefice  , non  feppero  trouare  perfona  d~ 
maggior  merito  per  ben  reggere  laNaue' 
di  Pietro  } che  il  Padre  P iecro  Tarantafio 
Borgognone,  dell’Ordine  Domenicano  t 
il  quale  non  fi  tofto  hebbe  in  mano  le 
Chiaui  del  Ponrefìcaro  che  voltò  rutto  il 
fuo  animo  à porre  in  pace  l’Italia,chc  tut- 
ta fc  ne  ftaua  innolta  tra  mille  difcordic; 
fedendo  à quello  fine  Legaciiii  tutte  le 
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parti,  ma  non  potè  effettuare  tutti  i /itof 
faritri  péficriimencre  mori  il  quarto  mefè 
del  (uà  Ponccficaco  , tettando  la  Chie(» 
vedoua  dVn  paftorc  di  Tanta  mintele  chc^ 
haurebbe  molriplicaca  di  Fedeli  la  Chri- 
^ianità:  il  lìio  nomè  cra  innocentio 

Neiranno'  iiSS.  li  Cardinali  dopo  al- 
cune difcordicscaddero  di  comune  ac« 
cordo  ad  cllcgere  Pontefice  il  padre  Mac- 
ttto  Geronimo  Generale  delFOrdinc  de** 
Minori  diS.  Franccfco,chc  volfc  nomarfi 
Nicolò  JV. Lungo  farebbe  referire  qui 

il  filo  zelo  grande  verfo  I4  Religione 
Chfiftiana,  cTrcndofi  affaticato  con  ogni 
ardore  ail’vnione  de*prcneipi,pcr  la  ricu. 
perationc  di  Terra  Saura , ed  alia  quiete 
de’  tumulti  che  fi  trouauiuiò  in  Roma  r 
batta  dire  ch’eglfdicdc  vn  niodcHo  aTuòi: 
Siicccflbri  d’vna  vera  norma  di  buon  go« 
uerno  , perche  fi-  di’chiaró  d’clfcre  vero* 
Padre  con  tutti,fcncndofinon  meno  obli 
gato  a’buoni,  che  a*parenti,cd  al  fangue:;. 
onde  la  virtù , ed  i vitiifaceuano  che  piuv 
in  vnò  che  in  vifaltro  inchinalfe. 

Benedétto  nono  daTreuifo  ,efTcndo*- 
Caedinaie  fuji'a  Roma  aifumo  pontefice. 
^ : : nem; 
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!Dfi’MóNACt,  ETFjLAtl.  il 
nciranno  1303.  Egli  fi  chiamaua  Fia  Ni- 
cola, cd  eraencracogiouinotto  ncirOi- 
dinc  di  S.  Dofencnico  dque  prciialfc  tan- 
to nella  virtù  , enella  dottrina  , che  per 
tutti  i gradi  ordinari  nc  montò  al  /Gene- 
ralato: ondecflendo  poi  Fatto  Pontefice 
cioftrò  in  breue  quello  che  la  virtù  (ha 
valefTe,à  taUègno  che  meritamente’  dop- 
po  la  Tua  morte  fu  tenuto  Santo.  Non 
viflè  Pontefice  che  otto  Mefieopcrò  mol- 
to per  ftabiiirc  la  pace  -in  Italia  ^ e con 
grande  ardore  diFefe  la  riputationc-della 
Santa  Sede  , fcomunicando  Nogarcttò^c 
Sciatra  con  tutti  quelli  Anagnini  che  s’e- 
rano  ritto  nati  à prender  prigioniero  il 
pontefice  Bonifacio , c ftabili  molti  Or- 
dini, e Decreti  per  la  pifiorma  d'alcuni 
'abufi  Clericali, 

In  quel  grande  Schifina  delPanno  1405^^“ 
hauendo  i Cardinali  nel  Concilio  di  pifa 
depofto  il  Papa,  e TAnti-  Papa  fu  per  vn 
fèndmento  comune  di  tutti  i Cardinali 
creato  Pontefice  AlclTandro  V.Gandiano 
dcirOrdine  de’  Minori , ch’erg  viflìito 
xc  in  ftima  gradiflìma  c di  IcttcTàco, 
f > hguendo  letto  in  pa- 
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rigi  neirarci  liberali  con  fpmma  riputa-"^ 


none»  Egli  (i  chiamaùa  Maefìro  Pietro 


P 

d 


Filar  do  ,tna  eia  quelli  ché  lo  conofceuauo' 
fu  pregato  che  ‘pohelTè  il  nome  d’ Ale- 
xandre,e meritamente  perche  la  (iia  libc- 
ralicà^e grandezza  d'ànimo , lo iacewano 
comparare  à qualunque  altro  Prcncipc 
che  roEè  mai  regnato  nel  Mondo.  Fu  co- 
si  Gortere,c  liberale  co’poueri,c  con  quel- 
li che  fi  rcndeuano  ^dfcgni  della  (uà  (^or- 
tefia  , che  in  breue  non  fi  laiciò  che  più 
dare  onde  foleua  dire  alle  volte  in  certi 
difcotfi  ricrcatiui , era  flato  ricco 

VefcoHo  ^fonerò  Cardinale , e mendico  Pa- 
pa.  Mòri  ncir  ottano  Mefe  del  fuo  Poa- 
teficato,  con  fonimo dilpiaccrc'dcl  Cle- 
ro , e del  Popolo  , che  hauéUano  già  co- 
minciato à gufiate  i frutti  maturi  d'vn 
fi  ottimo  Pòntcficato. 

, Mafe  non  potè  AleiTandro  efFettuafe 
per  la  breuità  de*  fiioi  giorni,  i Tuoi  fanti 
penfieri  1-cfFcttuò  bene  Sifto  quarto  crea- 
to Ponceficc  nell* anno  1471  .che  vifie  cori^^  | b 
fomma  lode  tredeci  anni  ivd rqnteficato."'  j ^ 
Quefio  ch*erajdclla  fainiglia'dcUa  Ròuc'ii^ . 
re, p refe  P^^ito  di  San  Francefeo  per  dif-  ■ 
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de’MonacIjEt  e-b:Ìti.  if 
pofitione  diuina,  mentre  la  madre  prima 
di  partorire  vide  in  fogno  San  Frane efeo, 
e San  Antonio , che  vediuano  Tabico 
Francifeano  ad  vn  fanciullo  partorito  da 
lei  : anzi  in  tanto  che  poi  vn  giorno  lo' 
lauano  nel  bagno  comme  fi  fudl  fare  à* 
Bambini , cade  in  vno  fuenimento  fi  gra- 
de  che  fii  portato  tra  le  braccia  della  ma- 
dre per  morto  : la  quale  ricordandoli  del 
fogno>fcce  voto  di  veftirlo  dell’abito  dt 
San  Francefeo,  e coh  veilito  poi  nella  de«< 
bita  età  fu  chiamato  Francefeo , conoir 
cendofiin  tutto  quello  qualche  eletto 
della  difpoiStione  celefte  » quafi  che  foflè 
necelTario  che  vn  fi  gran  Papa,imparafTe  i 
veri  rudimenti  di  ben  goucrnare  laChiefa 
nella  Religione  Francefeana.  Egli  edifico 
Chiefc>  drizzò  Hofpitali,  racconciò  Ara- 
de,  rifarci  le  muraglicjfcec  Ponti>  ricon- 
ciuflè  l’acque vergini  della  Città,ed  hauc- 
ua  dati  gli  ordini  per  accommodarc  il 
Porto,e  per  fortificaae  il  Vaticano:ed  in 
fomma  egli  non  lafciò  mai  di  far  cofa  che 
foflè  per  cllcrc,cd  ornamento,  ^ cornino* 
do  della  Città,  Difendè  Tempre  Cosi  in- 
trcpidaracntaic  cofe  de’  Rqm^i>c  la  di;; 
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gnità  della  Salica  Sede  ApoftoUca.,  chc^*  ^ % 
non  haurebbe  qual/ìuoglià  rrcncipc  po-  p 
Ulto  dargli  trauaglio  , fenza  ricciicrne.  ' 
^hc  diremo  bora  di  i>io  V.  deli’Ordin^ 
di  San  Domenico  creato  pontéfice  di  co- 
mune applaufo  neli*annoj5é6.  nei  di  cui 
Ponteficato,  anzi  alle  di  cui  inftanze  e 
preghiere,  Dio  riferup  quella  gran  vitto- 
ria Nauale  contro  i nemici  della  fede  di  | 
Chrifto , Egli  reflc  i -fiioi  .popoli  cofi  fa-  | 
uiameiite  jjegoucrnò  fe  (Icflo  cofifanta-,  ‘ 
mente  -,  che  diede  all*  Vniuerfo  ftupore  j 
come  efler  pofià  che  habbia  e^li  potuto 
confumarcjaiuo  di  tempo  in  oratipni« 
digiuni , meditationi,  ed  altre  opere  pie» 
che  ad  vna  fapea  vita  fi  attengono , fe  ne 
ipefe  tanto  in  peniate  , in  che  maiiicra  fi 
debbono  mantenere  in  pacc:,  c quiète  i 
Regni,  e le  prouincic  C'hriÀiane,e  vince-, 
re  i nemici  j c con  le  pene, e co’premhtc- 
ncre  entro  a'termini  delle  virtù  racchiufi 
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i propri  popoli.  Lafeiò  egli  negli  animi^  ìi 
degli  Huomini  vnamemocia  d*cflerc  li 
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to  ofieruantiilimo  della  Religione,zelato  . | 


re  defla  Maeftà  pontificia, vigilantilfimcLi  I -c 

•• j ^ 


ae*  negotih  tremendo  caftigator  de’  vidi  J j 

gran  ^ 
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'^ran  rimuneratore  dc*mericcuoli,  gran 
ptoccrtorc  de’Virtuolì,eci  in  fomma  baft^ 
à dir  di  lui,  che  non  foto  da’  Tuoi  Popoli 
fu  ibmmaincnte  lodato , ma  ancora  dà* 
nemici  Turchi,  c da’fcclcraci  Hercrici,  il 
che  fu  vn  chiariillmo  argomento  della 
bontà  Tua,  perche  come  fi  dìcCiBonumefi 
qmà  inimiciy^  mali  hominej  Uudant  : vi- 
^éntur  fi  cjiHÌdem  fere  omnesfateriy^uod  fa- 
tentur , vel  hoftes  vel  ^ui  ob  ali<^nam  offerii 
fionern  à nobis  alieni  ejfe  vfdemurt>  ^aia  rei 
vfifHC  adeo fit  enidensy^  expofita oculisy 
Vt  illi  dfjjìccrl  non  pojfit} 

Ma  qual  lingua  potrebbe  mai  célebra-i 
re  àbaftapza  le  lodi  di  quel, gran  Pótcficc 
■che  fu  rjprinamento  di  Roma , la  colonna 
ideila  Chr.ifiiianità , il  decoro  della  Relfr 
gione,  ciò  ftuporc  deirVniuerfb;di qu^lr 
lo  cheminilfrb  la.giuftitia  con  tanta  pm-^ 
ef /gore  ; che  purgo  lo  Stato  della 
Chiefa  d’huomini  fcclcrari  ; chefolleuò 
ili  alca  filma  laMaefià  della, Sede  Apofio^ 
lica } che  fp^iicntò  con  il  lolo  nome  i uc- 
wei  della  fede  \ che  conferuò  in  canta 
.-^tai^deftaa  ìil  Papato  : che  empiali  Erari 
pubUci  dijiefo^  ; .c^e  difefe  le  cai^c  di 
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Chriflo  con  canto  ardore  i che  hebbe^^  i 
canta  cura  del  bene  publicb  della  Chriftia^!!  1; 
nità;  ed  in  fommia  che  mede  in  riputacio-'  ' ( 
ne  tutto  il  gouerno  di  Santa  Chiefa.^^  | 
Qurdo  è (|ucl  Sido  V.  il  cui  folo  nome  , \ 
bada  per  conclndone  d*bgai  lode  ; fe  pur  i 
non  fi  volcde  aggiunge  rechigli  fece  tan-  < 

te,  e fi  gran  cole  in  Koma , nello  Stato  , i 
nella  Chiefa,  é ndl’Viiiuerfo,  che  fuperò  j i 
gli  antichi,  efi  crede  comunemente  ch*e-  ^ 
gli  portò  maggior  beneficio  airVniucrfo,  , 
allo  Stato,  afla  Chiefa,  ed  à Roma  in  cin-  < 
queanni,  che  tutti  gli  altri  Pontefici  in 
cinque  fecoli,  Hora  doue  imparò  egli 
Parte  di  cofi  ben  gouernare  , con  tanto  \ 
stupore  del  Mondo , (è  non  che  nella  Re»  I 
l%ione  di  San  Francefeo  Conuencualc , 1 
doue  entrò  giouinotto  laiciando  la  rifa  I 
indica  nella  quale  viueua  in  fila  Cafa,  pec  J 
abbracciar  quedo  Ordine  , doue  cofivo-  i 
lendolo  radifpolicione  cclede,  doucua  ri*  J 
ceuere  i veri  rudimenti,  e le  maniere  prò*  ^ ^ 
prie,  à ben  reggere  la  Nauc  di  Pietro.Egli  ] i 
fi  come  | daco  il  maggiore  Pontefice  ciac. . | j 
vededc/inai  il  Vaticano , cofi  è dato  fin  ] j 
bora  «fico  rvlcimo  che  rede^roiRego- 
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^ OE'MoN  A CI,  Et  Fr.  ATI.  %J 
lari  dopo  lui:mécrc  par  che  babbi  giurato 
la  Coree  di  non  far  più  Regolati  poniefi- 
) anzi  per  leuarne  tutti  i «lezi , fi  aften- 
goiio  i Pontefici  Preti  di  anunettcrc  nel 
«Collegio  Cardinalitio  Soggetti  Regola- 
ri : cflendo  vero  il  detro  di  quciralcro  , 
cioè  che  faceuano  bene  ii  Preti  di  tener 
lontani  dal  Vaticano  i Frati, perche  i pon- 
tefici Regolari  gouernauano  cofi  bene  la 
Chiefa,chc  faceuano  gran  feorno  a*  Pre- 
ti , che  non  potcuano  imitarli;  e molto 
•meglio  lo  dille  vnaltro  ; che  per  buona 
politica  i Preti,  non  doueuano  penfar  più 
di  far  Pontefici  Frati , perche  Sifto  folo 
rhaucuaforpafiato  nel  gouerno  tutti  gli  al- 
di Pontefici  Preti, onde  necefiatio  far  le 
migliaia  di  Pontefici  Preti  , per  poter 
;Vguagliare  labilancia  di  tanti  Icruigi  pre- 
ilaci  allaChiefa  da’  Pontefici  Frati. 

Veramente  quella  politica  ha  talmente 
penetrato  nelle  vifccre  della  Corte  di  Ro- 
ma,chehormainon  fi  penfii  più  à quegli 
Ordini  che  hanno  illuilratala  Cliie^  po- 
pelata la  Clu:ifi;ianiti,conrerjiauia.Reli- 
, gione,accrerciutala  fede,rolleuata  la  ma- 
<(U  Concificia , ingrandiu  la  PrcÌacuta«i 

Y a . ' 
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ed  arrichirà  di  magaiiicciiza  > e di  ce{b^ 
ri  ia  Corte» 

Oh  ingratitudine  son  mai  più  intefa  , 
oh  crudeltà  non  mai  pili  vifta;e  con  qual* 
occhio  può  foffrirc  al  prcfcntc  la  Corte  di 
vedcr*in  abbandono  il  merito  di  quei  Rc- 
ligioiis  che  hanno  coli  ben  feruito  la 
Chiefadi  Chrilto  / Dunque  gli  baftal’a-^ 

• nimo  di  chiuder locchio  alla  giuftitiajcd 
' alle  Leggi , per  aprirlo  agli  intcrdii  pro- 
pd , ed  alle  patHoni  altrui? 

^ Non  ^i  jè  dubbio  che  non  £a  gran  Tcr- 
^ogua  per  loftato  ptctalc  , che  habbino 
i’aputo  li  pontefici  vfeidda*  ChioftriRc- 
golari  far  molto  .più  in  quei  trenta  cinque 
anni  che  hanno  gouernato  la  Chieià  , e 
^ portato  maggior  bcneiìcio  alla  Chriftia- 
nità  di  quello  che  hanno  fatto  in  tredeci 
,v  Secoli  i Pontefici  Preti  : Ma  perche  la- 
'r  mentarfi  delle  dilpofitioni  del  Ciclo}  per- 
che  tirar  di  calcio  alla  ragione  ^ perche 
combattere  contro  i diuini  decreti  y per- 
che rinuerfarc  l’ordine  delle  cofe  ? 
i Quello  ch’è  più  lagrimcuolc  per  li  Re- 

I golari,c  più  empio  per  li  Preti, che  li  Prc^ 
din  canti  Secoli  che  hanno  poflèduto  il 
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^àco>iion  hanno  mai  Ìludiai,o  alito  che 
la  depredìone  dc’R' golari  > douc  chc  pcc 

10  contrario  i Regolari  in  quel  poco  tem- 
po , che  fono  flati  nel  Vaticano  , hanno 
porto  tutto  il  loro  Audio  ali’  ingrandi*- 
mcnto  de’ Piegali  Secolari  > che  quello' 
appunto  che  Ai  maggiormente  conofee- 
^e  l’ingratitudine  grande,  della  Corte  vcr- 
fo  lo  11  aro  monacale. 

Jn  quei  primi  Secoli  della  Relig’owc 
Chiiftiana  , che  vuol  dire  , quando  tior^ 
aaho  i giorni  della  Santità  della  vita,  vi 
erano  veramente  Pontefici,  che  fi  sforza-' 
nano  benché  Preti  d’empire  ilCoiicggio 
di  Cardinali  Regolari  j coli  lo  oiòftiò  Ni- 
colò fecondo  il  quale  di  fei  Cardinali 
cb’cgli  creò,  quattro  furono  Monaci, 
cioè,  DefideiioMonaco  di  San  Caflinov 
Pietro  pure  Monaco  Caffinenfc.  Hil- 
,prando  Tofeano  Monaco  , Cleriacenle, 
ed  Odionibm  M^inco  Caflinenrcrcofi  lo 
moflraronó^^g^  4tri  Pontefici  li  quali 
ò che  in  fatti  fodero  ftimolati  dalla  còn- 
icienza  nello  fcicglicrc  fogetei  mcritcuo- 

11  , ò che  non  trouaflcro  nel  Secolo  tra 
Preti  Huomini  capad-da  fcruir  la  Chiefa,. 

f y ,,  , 
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• con  la  porpora  , bafta  che  leuauano  ix  ^ 
Chioftrì  k forza  di  comandile  di  preghie-  ^ 
re  le  raigliaia  di  Monaci  Santi , obligan-  « 
doli  feruir  là  Chiefa  come  Pallori  del  • 
Gregge  del  Signore» hora  imporporando-  I 
li  nei  Collcggio  Apoftolico  3 ed  hora 
confegrandoli  Vcicoui  nelle  Chiefe  del  ^ 
Chriftianefimo.  ' 11 

Se  Ci  volcflc  ben  confiderarc  dal  prò-  1 

prio  fondamento  la- natura  della  Corte  di  1 
Roma,  fi  troiiarcbbe  che  tutta  quella  Tua  1 

compofitionc  di  differenti  grandezze  non  < 

è' altro  che  vn  mifcugHo  di  materia  mcn-< 
dicata  dalia  fortuna  3 e congiontiura  dc*^^ 
tempi 3 e compofta  col  fanguc  di  tanti 
Mattiti  3 che  trouatono  bene  di  lafciat  1 
l* otio  de  Chioftri  > per  incontrar  le  pene  1 
del  martirio»  1 

Ben  lo  diift  vn  Rcligiofo  Domenica-  1 

no,  che  per  lungo  fpario  di  tempo  haueuar . t 
feruito  di  Miffìonario  comprando  ogni  { 

parola  che  fpcndcua  per  la  conuerfìon  de- 
gli Hcrctici,  col  collo  di  mille  batticori»  i 
c pericoli , fendofi  faluato  per  miracolo  c 
'dalle  mani  de*  nemici  della  fède  , portan-  l 
do  fpco  il  frutto  di  molte  anime  conuer-  i 1 
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de^Mon  AGI,  ir  Frati,  yi 
tire  : onde  ritornato  in  Romane  vedendo 
itigannate  le  fuc  fperanze , fc  n’vfci  fiiori 
cfclamanda , che  i /udori  de*  frati  non  /et- 
umano  ad  altro , che  ad  inaffare  Ì alteri^ 
già  del  Clero  ycla /Uperbia  della  Corte. 

Sldomandi  vii  poco  dell*  origine  di 
queir  Abatie , e rendite  infinite  che  fer-r- 
uono  per  ingralTare  i Prelati,  che  viuono 
più  codo  àguiia  difegudei  di^ardanaps- 
lo,chc  di  Caualicri  di  Chrifto>e  (e  ne  i'en* 
tirà  per  riipoda,  che. ogni  cofa  è vkira 
dalPedificacione  di  quei  Regolari,  quali  iì 
fono  sforzar!  à più  potere  di  chiamaj^alla 
fede  quei  Topoli  che  hanno  poi  date  le 
fenditc  alla  Chiefarlbeirc  vero  chele  co- 
(c  hanno  hauuto  diiietcnte  riufeita,  per- 
'Che  li  Preri  hanno  applicato  ad  v(o  delle 
lor  proptie  Cale , quelle  ricchezze  che^, 
- Regolari  fi  fono  affatigati  di  far  compar- 
? tire  da*  Fedeli  alla  Chiefa,  per  feruicio  de* 
poueri  di  Chrifto. 

Fu  caftigato  dalTìriJ>iinaI  delFlnquifi- 
tione  quelReligioIo  Frane  efcano,il  quale 
entrato  in  vn  Palazzo  dVn  Cardinale  che 
haueua  molto  più  Abatie,  che  anni  dahu<^ 

^ mcrare,  e pigliando  la  coda  di  certi  Araz-' 

/'  .■  / ’ . • ^ y’4-'  ' 
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ZI  che  ornauano  qùelJc  mura  ,diiTeà  éiié  ' 
ch’eran  feco , ornamenti  fux:](an9^ 

Sudore  de*  Frati  : volendo  aJludercf 
con  tal  detto, che  quei  tefori  che  poflede-  j 
nano i Cardinali,  erano  (lati  vfiirpati  da^ 
Sudori  de’Frati,  Mi  che  diremo  di  quelP 
alno  Pclegrino,  che  ritornando  di  Roma» 
doppo  hauer.yi/itato  quelle  Statiom  , c 
Baiìlkhc  , e ricercaro  da  vn  Tuo  amico^  ■* 
dcli’ellcre  di  qnella  Città,  gli  tirpofe , ehe^  ; 
nonfvi  era  in  Roma  luogo  pìit  Sagrojkntoh  y 
delle  jlariz.e  de  C ordinali  t edificate  tutte 
(fi /angue  de  ^oueriAiartiri  di  quefia  Reli^ 
grane  i e di  (quella.  , \ 

Li  Pòiiccfici  Regolari, e Monaci,  norv 
hanno  mai  afpirato  alle  Chiaui  di  Pietro,  j 
con  quel  ambitionc,  c via  indiretta  che  ] 
j|anno  tenuto  i preti,pcrpcrucnircal  pon- 
teficato  .*  eglino  iìlono  refi  mcriteiioli 
con  la  bontà  della  vita  , con  la  copia  de* 
miracoli, e con  la  purità  delle  doti  delPa- 
nimo  i c con  tali  virtù  procurarono  poi 
diuenuti  Pontefici  di  rendcr*ampia,e  ma- 
gnifica la  Republica  Ghriftiana:  al  con- 
trario  i Preti  Secolariffia  detto  con  rifpec- 
co  d'aldini  buoni  J vedendo  jnancarfi  la 

vircu>. 
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virtù,  e la  bontà  lì  fono  a;utaìri  con  la  lu- 
boniacione,  c con  leracomandationi  de* 
Parenti  c tal  Volta  con  laforza  del^arm^>^ 
^umiliandoli  airimpcradori,  e Pieiicipii 
per  tirarli  à crederli  degni  delle  Chiaui  di 
Pietro* 

Quella  maniera  di  procedere  nella  dif- 
pcnla  delle  cariche,  e dignità  fiiole  auue- 
nire  in  ogni  Republica,quàdo  vi  pub  più^ 
l.auafitia,ei’ambitione  de’  cattiui,  che  la 
graiiità,c;  virtùide’buoni  : ma  particolat- 
mente  nella Republica-  di  Santa  Chiefa,. 
doue  impiega  il  Dianolo  con  ihaggiorc 
ardore  le  fuc  tcntationi,  per  obiigarc  gli 
Blectori  à cercar  Pontefici  ambitibfi  , ed- 
ignoranti , e nongià  virtuolì  c da  bene, 
perche  con  quelle  due  qualità  vltimc  fi- 
diftrugge  la  potenza  diL  Dcmonio:doiic?  ‘ 
che  per  lo  contrario  con  le  altre  due 
chiama,e  fc  gli  da  libero  radilo  di  oom-; 

. metter  maggior  male.  , ^ 

Per  rimediare  à quello  male  farebbe  nc-^ 
celTariò  eligerc,ed  allumere  al  Cardinala-- 
ro  quelli  la  cui  vita,  c dottrina- approuata*. 
fia,non  quelli , che  non  hauehdo  n&Rc-^ 
]igione,uc-vii:tù,cq^alcro  mezo  non  al^ 
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pirano  alla  potenza , che  con  ratnbitro'-^ 
nc,e  rubornationc  : di  doue  ne  nafcono 
poi  le  SciiÌDCjrhcrcfié,  e le  guerce  nella.. 
Chriftianicà^ 

Mentre  nella  Chiefa  di  Dio  regnarono* 
i Secoli  della  Santità,non  £ ainmellèro  al 
Vaticano  che  Pontefici  fanti>e  perche  la 
Santità  regnaua  nc’Chioftri,  e non  nelle 
Piazze, per  qucfto  non  nelle  Piazze,  ma 
ne’  Chioftri,. fi  pigliauano  i Soggetti  per 
darli  le  Chiaui  dei  Vaticano  .*  ma  non  fi> 
tpfto  cominciarono  ad  inrrodurfi.  nella 
.Chiefa  di  Chrifto  i Secoli  d* oro  , che  fu 
fcacciara  viavai  Vaticano*  la  poncrtà  dc*‘ 
Chioftri  ch’è  il  primo  mòbile  della  San- 
tità della  vita,chiamandofi.alpoficfib  del 
Vicariato  di  Picrro*  ràmbitionc  db’Chic- 
rici;l*auaritia  dc’Bancheri,  ed*  in  fomma. 
li  più  offerenti,  c li  meno-  Benemerenti:; 
cnd'è  chxntratiper  tale  ftrada  nella  man*** 
dra  del  Signore, non  goucrnauano  come 
Pàftorijma  fcorticauano  come  Lupi  afta— 
mari  le  Pecorelle  di  Chrifto,  di  doue  prc- 
fc  à dire  quel  Santo.huoma,ZV^ri  Pajlo-^ 
zéSifalU  JuntTonferes.  ? 

Siioao.  ^£a:ig^ci  li  Monaci  > c Frati 

, " mante*- 


de’Mon  ACi  jET  Frati,  - 
ìnantencr  la  Religione  Chrilb’ana  in  puri- 
tà di  viucrc,non  Colo  con  Pefempio  della 
' lor  vita, ma  anco  con  la  vcrlione  del  pro- 
prio rangncjdircacciando  à forza  di  ieo- 
munichc,  c di  Decreti  quei  tali  che  volc^ 
nano  corrompere  la  Chiefa  apn  la  forza 
dcU’oro  , ed  ammettendo  al  gouerno  di 
quei  Santi  Religiofi,chc  picchiauano  nel- 
le Porte  con  il  zelo  della  Religione , con 
ia  carici  del  profllmo  ; e con  quella  ab- 
bondanza di  fangue  chcbramauano/par- 
gere in  feruitio  della  Chiefa  di  Chrifto  : 
ecco  il  Ponrftieato  de’  Regolari  di  qual 
natura  egli  è (laro* 

Ma  il  PonreficatO'  de*  Preti  non  hebbe: 
mai  altro  fine  che  la  diftruttionedc*Rcgo- 
lari,  ftimando'gran  virtù  di  tener  lontani» 
della  Corte  y quelli  che  non  poteuano» 
imitare  nella  vita  ringraflando  poi  nelle, 
ghiàde  de'popoli  quei  PorciScluaticijchc-  , 
non  per  altro  riccucuano  la  S^ottanaj  che 
per  coprir  quei  letami  di  viri/V  che  li  ren*- 
deuanO’peggiori,per  non  dir  fimili  aPor-. 
<ei,foih:cndo  in  quello  mentre  la  Chielà» 
diChriftojlà  quale  vedeva  Icuar  la  viuatP- 
dg  dalU  bpcca  di  quelli  ch'erano  degni  dà 


/ 
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pafccrfij.ptr  ingiadàr  coloio  che  viue- 
nano  come  anùnali.  doradlici  dèlia 
Chriftiankà. 

Cccdc  al  prefence  la  Corte,  che  la  di- 
(Irutione  de*Regolan*,fiapct  riufeire  giQ- 
ucvolc  a’  Ilio  prpEtco,  pcrche  ih  i^AicSa- 
in  ani  era.  al  lontanati  quelli  che  fon  del  au- 
to immerfi  al  beneficio  commune  della 
Chrilì:ianità,rcfl:acanto  più  libero  radico 
à coloro  che  laformano, per  loro  proprio 
interdlè,ad  auanzarfi  ne* Tolazzi,ed  à co- 
fticnirfi  nelle  contentezze  \ nè  fi  accot- 
gouo  alfieri, cd  infenlati , (5hc  le  di faueii- 
turc  per  cósl.dirc  eie’  Regolaci , fono  le* 
diftrutioni,e(^abiflj  della  Corte, il  mallo- 
re  dc’Preci,lo  ìcandalb  de!  Popoli,  c l’ab-- 
balFamento  della  Chicia  Cliriftiana.. 

Non  li.accorgi  mileraCortc,  che  men- 
tre tieni  lontana  dàlia  tua  prefenza  rin* 
iiocenza  de’RegolarijCon  fi  grande  infa- 
mia d’ingrarinidihc  , che  dillruggi  ogni? 
tua  graRdczza,clic  cftermini  ogni  tuo  ap- 
poggio  ; che  ti  riduci  ad  vna  perfetta^ 
Ichiauiiù,  e fé  col  mezo  della  Santità  de*  . 
Regolari  li  Tei  polla  in  ftima,c  credito  nell- 
Moudop.hota  con 

. ..  ' ■ ' " w 


£ 

C 

I 

n 

fl 

il 


V». 


Alt- 


r > 


mti 


:icÌl 

[oi!* 

ìài 

iiw 

jno 

co. 

ot- 

le 

0- 


f^DEMoN  ACIyExFltATri 
nalmciKc  vedi  pullular  iicl  tuo  Icno- 
daU’ambicionc  dcTreti,  perdi  ogni  con- 
cetto nella  mence  degli  Huomini. 

. Non  vedi  infelice  Corte  che  li  Preti 
mentre  cu  viuefti  in  decoro  , e ftima  di 
Santità  fé  ne  ftettero  lontani  dàl  ruofeno^ 
perche  non  poteuano  raccogliere  quei- 
frutti  di  airbitione,  e piaceri  che  facco< 
glioiio  al  prefènte  j ma  bora  ti  tengono 
ftretta,per  poter  meglio  dare  Spaccio  àllc' 
loro  Menzogne.  Eifi  danno  fiato  alli  fiioi; 
Mantici , per  concertar  tante  frodi  , ed> 
aftutie  con  le  quali  hanno  corrotto  la  tua 
puriràjfacendoti  rifoluetc  à tener  lontani 
da  tè  qucrii  lì  teneuano  nel  grado  della 
Santità;  c co5i viuendo  effi fopra  Tinda- 
\ firia  dciroro»e  della  fiipetbiajjnantengo*^ 
no  à tue  Tpefe  le  proprie  Calè,  comprano 
con  tuo  danno  i loro  piaceri,  mercàcano; 
con  tuo  difonore  le  loto  lalciuic  , arric- 
chifeono  conma^  poucrtà  ì loro  erari,, 
mantengono  con  la  tua  caduta  il  loro  fà-  ' 
fte>,ratiano  à tuo  collo  i loro  apccitti,c  fi« 
nalmentc  crefeendo  fempre  più  in  lorot^ 
yàmbitione,c  Tanaritia  ; ed  in  te  la  mife^ 
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vcdcrfi  fpogliare  con  fcandalo  vniucrfah  . 
le  fin  della  propria  canvcia.  jf] 

Penfa  à cafi  tuoi,e  Icuati  horfnai  quel-  | 
la  benda  dagli  occhijchc  riè  (tata  pofta  • 
da  quelli  che  ti  figoreggiano  come  ; 
fchiaua  di  Catena, benché  nata  lìbcra,ap- 
pofta  per  farti  caminarc  alla  cieca.  Pcnia 
che  Pabbafiamento  de*  Regolari  non  è 
mcn  dannofo’  allo  tuo  fiato , di  quello  , 
’riuicific  il  precipitip  d’Elbpo  alli  miferij 
e pazzi  che  non  vollero  credergli, ti  con- 
ftituerà  in  iftato  cosi  diiperato  , ed  irrc-  . 
mediabile  che  ti  obligarà  alla  fine  à £ibri*i 
catti  da  te  fieflà  vna  Capezza; 

Domanda  alla  Chiefa  di  Chrifto , che  j 
differenza  fi  troua  da  quel  tempo  che  il  ^ 
Ponteficai^  era  maneggiato  da  Pontcfiiài  | 
Regolari  con  Tarmi  delia  €’roce,dal  temè.  J 
po  prelcntc  che  i PonteficiPteti  non  ma-  1 
neggiano  altra  Croce  di  quella , che  fi  I 
ftampa  nella  Zecca  con  Toro>cd  argento  b 
del  Ponteficato.  AlThora  correuano  vo-  . J 
ioncari  i Popoli  dàlie  parti  più  remote  . 
della  Tcrra,pcr  profirarfi  riuerenti  a*  pie-, 
dt;di  quei  Pontefici  che  teneuano  tra  le  ; 
fcsacciji  quella  Croce>ch*cra  ftatoi*ififtro^* 
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di*Monaci,  Er  FuA'ri.  ^ 
mento  della  falutc  di  tutti  : bora  lamag-  " 
gior  parte  de*  Popoli fuggono  dalla  ftellà  . 
Croce  di  Chrifto , perche  quefta  non^ 
batte  più  i cuori  de’  Fedeli , mercè  ch*è 
troppo  battuta  nella  Zecca  de*  Pontefici. 

: Seruiua  la  Croce  di  Chrifto  ne’ tempi 
che  la  Chiefa  fé  ne  ftaua  nella  fua  purità* 
che  vuol  dire  quando  era  gouernata  da 
quei  Santi  Monaci  3 e da  quei  digniflimi 
Frati»  per  chiamar  da  tutte  le"  parti  del 
Mondo  gli  huomini  alla  fède  » allaReli^ 
gioncj  bora  i Pontefici  Preti,  fi  feruono 
della  Croce  per  Crocifigere  i Popoli , fè 
pur  dir  nou  vogliamo»chc  Crocifiggono 
la  Chiefa, per  veftirfi  delle  file  fpoglic,  e 
iaccheggiano  i popoli  per  rendere  faftofe 
le  proprie  Cafcjcompoftc  più  di  fangue, 
e di  lagrime  che  di  Calcina,  e di  marmo  : 
eflendo  vero  che  la  maggior  parte  di  quei 
Pontefici  che  fi  fono  veduti  alia  cura  del 
Vaticano*  doppó  quel  tempo  che  fono  ■ 
Rati  per  Paltrui  inuidiacfiliati  da  quefto  i. 
Regolari,benche  nafceftèroin  Italia,  pu^ 
hanno  fàputo  beniflimo^  operare  dsk 
,Gothi,e  da  Vandali.  \ 

poco  ò CoKe,tqchc  fci 
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ta  nel  beneficare  il  melico  di  quei  Rclì- 
giofi  che  ci  hanno  remica,  e coli  ampia  c v 
liberale  verfo  quelli  che  vogliono  cilir 
da  ce  leruici,  pocendoci  beniiiimo  accoc- 
gcrc  , che  i Rcligiofi  lion  hanno  hauuto 
maialerò  fine,che  il  feruitio  della  Cortei 
c delU.Chicra,  impiegando  per  quello  le 
facighe  de’ loro  ftudii,  i fudori  citile  lor 
fronti,ed  il  languc  delle  lor  vene:  douc 
che  i Preti  abbracciano  la  Toga  per  fai  fi' 
c dalla  Gorte,e  dalla  Chiela  fciuirc  : hor 
dimmi  dico  ca  che  non  vuoi  efi'er  più  di- 
fcTa  dalla  doctrina  de’  Rcligiofi  , ma  dal 
fallo  de’  Preti , cu  che  ti  fidi  all’oro  pr# 
prio,c  non  alla  virtù  degli  aldi,  credi  tq 
^rfe,  cha  quello  nuouo  Pedeliàiro  fu  il 
quale  ti  appogi  v che  fia  per  renderci 
eterna  ? fc  lo  credi  ti  inganni  * l’oro  ch’c.-  ^ 
vn  millo  di  terra  , cerca  naturalmente  di*  j 
rifoluctfiin  polucrc,  non  fapendo  trattat 
che  cole  terrene, c tranfitorieda  fola  vii>  j 
tu  è quella  che  compolla  di  maceria  ce*  | 

ielle  opera  il  tutto  per  reternità*  . j 

^ Specchiati  nella  Rcpublica  Romanaì- 
j^allc  di  cui  mifere  fpoglic  , cd  infelic^<^  j 
tqiiciSsi  hercdc»e  ma^4  ; nacque:: 
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eflà  pouera , e mendica  , cd  aiianzandoft; 
quafì  per  miracolo  fuori  iFvagiti  della- 
fiifciajnon  fi  rotto  cominciò  ad  impottèf* 
Èirfi  de’  primi  rudimenti  de  la  r.  gione*^ 
che  fi  diede  à ctiucllare  il  modo,non  fòlo 
àcrefeere  come  altri,ma  ad  auanzatfì  fo- 
pra  tutti , e t rollando  che  non  vi  crancv* 
ttromentipiàvalcuoli  delia  virtù, e valoii* 
*c  rabbracciòcomc  proprio  reudo,roilc- 
uà  ndoil  di  fecolo  in  fecolo  con  quelli  due* 
inttromcnxi , à tal  fegno  che  diuenne  poi^ 
la  madrrdellc  Nationi  > anzi  la  Nationc- 
la  più  formidabile  dell’Vniuerfo.  Quelli' 
che  domandauano  Ottici  , c Magiftrati^ 
raprefentauano  agli  occhi  de*  Padii  la- 
bontà^  la  viri  ù,  cd  il  valorc,e  le  cofe  fattcr 
coli  in  guerra  come  in  pace  da’Candida- 
tijond’è  che  tutti  ftudiauano  ad  efièr  buo- 
nijOgni  vno  ccrcauai’acquitto  delle  vir- 
tù,e non  vi  era  niflìino  che  non  arrilchial- 
le  il  (angue  à diuenir  valoroso  , pcrnon- 
rcftarc  in  dietro. 

Tale  nacque , crebbe,  e vittc  Roma  fi-- 
no  à tanto  che  inuidiofi  alcuni  d’vn  tanto 
bene  cominciarono  à corrompere  il  fe- 
cola della  virtù,,  pecimtodur  (^elladcll^ 
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oro , la  di  cui  vifta  lerui  per  (coprire  il 
genio  de*  Cittadini.  Su  il  principio  co- 
me che  qucAo  metallo  rifplende  agli  oc- 
chi, lampeggiò  nella  Repub liéa  vna  £atn- 
ma  di  gran  chiarezza  : ma  appuntò  non> 
durò  più  che  vn  lampo>onde  quel  Senato, 
che  s*era  eonferuato  fi  gran  tempo  i» 
grandezza, Topra  i pedcftalli  della  virtù, 
della  bontà,  e del  valore,  non  £ toflo  ap- 
poggiò le  fpalle  per  fodener  Toro , che 
cadde  enruato  à terra,non  potendo  man- 
tenerli dritto , lotto  vn  tal  pefo  : c coli 
bandita  la  virtù  , c la  bontà  che  haureb-. 
bono  potuto  opporli  alla  crudeltà  dciro- 
lo  , cominciò  egli  à moftrarli  più  mici- 
diale del  ferro , comammando  lc.^rime 
vene  d*auaritia  , e facendo  crudclillimo: 
feempio  di  tutto  il  corpo  dell*  Impero  : 
coli  u perde  mifèramentc  con  Toro  quel- 
la Repùblica,  che  tanto  felicemente  fi  era 
auanzata  con  la  virtù,  e col  valore^ 
Quello  efempio  doupcbbe  leruire  di 
continuo  llimolo  alla  moderna  Republi- 
ca  di  Roma  : anzi  [di  Santa  Chiefa  : anzi 
della  Corte,  come  quelle  che  fignoreggia 
h Chiefa,  c Romt  : fiamo  licuri,chc  le  tu 
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tifpecchiain  in  quella  imagine,chc  à giii.> 
la  dj  Carlo  V.  che  rinunciò  i Regni  prima 
. che  folle  da*  Regni  rinunciato  ; ancor  tu, 
rinunciarelU  volontariamente  qpeUa  for- 
tuna dell'oro  à coi  ti  hdi,  prima  che  la 
fortuna  dell*  oro  eh*  è infìdcle  rinunciiib 
te.  Guarda  quello  che  ti  ha  fatto  nalccre,^ 
non  quello  che  ti  fara  morire. 

NafceRi  poucra>è  vero»  ma  quella  po- 
uertà  d*oro  , ti  arrichì  tanto  più  dc*pre- 
tioli  doni  della  virtù»  c della  bontà»  che 
furono  quelli  inllromenti  » .che  per  tanti 
(ccoli  > ti  hanno  refo  di  tanta  Rima  » e 
preggio  airvniuerlb  : bora  fuggita  dal  fc- 
colo  della  bontà , c della  viniir,fei  entrata» 
neHfecolo  deU*oro:  ma  che, quello  fpkn- 
dorè  che  iv>n  è altro  che  vn  lampo, dome 
vn  lampo  fuanilTe,  nòti  rcR^rà  altra  cofa 
che  li  Tuoni , c]lc  tempefte,  che  Icruiran- 
nojper  inghiottirti , ò per  ridurti  inj  vno 
Rato  di  miferia  >e  di  calamità. 

La  bontà,  e la  virtù  fono  Rate  femprc 
Tanima,  ed  il  cuore  di  queRo  corpo  della 
Chiefa-'U  quale  non  ha  più  potente  nemi- 
co dell'oro , mentre  egli  ferue  à rinuerfar 
laragioac  , àcqrrompcre  i cpniìgli»  cd.ù 


44^  Tl  LAMTENtO^' 
dirtrng<!rc  gli  lUiuci  Apoltoiici,con Tegami 
dalo  vniucrtale  delle  genti,  con  pregincti-^ 
ciò  irreparabile  della  Chriftianità , e con» 
dilpr^  zzo  indicibile  di  Dio. 

Bvhi  al  ro  t hè  róvo  è qucHò,  chc  ca* 
gionà  tanti  dilbiibi  alla  Chicfaiche  feor-- 
weai  poueri  fjdditi  dello  Srato;chc  mcr- 
cacantacoti  fimonU  gli  offici  j che  cal- 
pefta  con  difprezzo  la  giulUtia  j che  di/l- 
perde  con  violenza  la  verità  > che  perle-* 
gaie  a con  inuidia  la  virtù  ; che  rièn  lonc»- 
«0  con  tirannia  il  merito  > che  fa  folpirao^ 
re  iPretcndéri  nella  Dataria;  chefaefcla- 
mare  le  poli  ere  Vedoue  negli  aìTaffina.. 
mentiiclìc  fa  viucrc  fepoltì  tra  le  catene^ 
ceeppi  i milcri  Cittadini  ; che  ruinàle 
Famiglie  nelle  concuffioni,  che  patteggia 
i Bordelli  né’  pagamenti , e che’ fa  diue- 
nir Tiranni  i propri  Goucrnatori. 

^ftifogna  che  quefto  primo  Caftello , e 
Fortezza  incfpugnabilc  della  Chiefa  , fia 
ripieno  di  perfone  , delle  quali  gli  occhi 
non  temano  quefta  polucrc  dcirindic,  e 
non  fi  abbaglino  dalla  chiarezza  del  Sole 
del  Ponente.  Il  Collcggio  Apoftolico  , 
ch*c  audio  de*  Cardinali  > ch’è  il  Senato 
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4Ìclla  Rcpubiica  Chii(tiana>  e la  Rcpublù 
ca  delia  Coree  di  Roma  > deue  raitbmw 
giure  quella  Regione  della  quale  parla 
.Seneca,  ch’è  iucca  circondata  di  fuoco  , 
ienza  che  le  Tue  fiamme  diano  nuocimene 
co  agirHuominù 

Di  qni  è venuto  che  la  prudeiizatli  qud 
j’ontefici  , e Goùernatori  zelanti  della 
Ohiefa , hanno  tirato  di  tempo  in  tempo 
4}uafi  per  forza  o di  preghiere  , ò di  co-* 
jnandi,  da*  propri  Monaltcri  i Monaci  > c 
li  Rciigiofi  per  impiegarli  in  quello  Se- 
llato Apollolicoycome  foggetei  Ipogliati 
^i  quelle  paHìoni  che  ordinariamente  fo- 
gliono  guadare  didruggere  li  migliori 
CohregTi;  Conuiene  che  iia  compollo  di 
Senatori  grandi  nello  rplendore.dellanaf* 
.cita , ma  graiidifilìmi nella  lumiera  delie 
:^4ettcrc. 

^ L’Aretino  cognominato  il  Flagello  de* 

^ IJrcncipi,  che  haucua  nell’anima  vnani- 
^ gine  indelebile  di  maledice nza  , vedendo 
a;he  già ii  comiiiciaua  i difcaccìar  la  virtili 
dal  lagro  Colleggio  , che  per  tanti  ^oU 
il  era  jConferuata  con  la  continua  introi  : 
duciònc  di  Frati  ^ e Monàcijcd  odciuando 
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con  quel  fuo  ingegno  non  men  fottile  > - 
che  fatinco,la  (celta  che  lì  faccua  de  (og- 
getti per  empite  il  (agro  Collegio , qiqè 
di  huomini  (canati  da*  Fondachi>da*Ban- 
ehi.e  dalle  Botteghc,piangeUa  con  inter- 
rotte lagrime  vnacalc  cletionc,e43Ìa(ìmar 
ila  la  maiignicà  della  Corte  > che  haucua 
introdotto  (i  perniciofo  coHume. 

Non  (i  nega  che  l*vfo  di  dar  la  porpo- 
ra à foggetti  eminenti  per  la  nafeita,  non 
iia  più  che  lodeuolc9  e iopra  tatto  quan- 
do fono  perfonaggi  diTccndenti  da  Prcn- 
cipi  foprani  mentre  queftilionorano  con 
laMaeftà  della  loro  pre(cnà;a  la  Corte  » 
M^a  perche  ordinariamente  e(S  portano 
nella  medelìma  Corte  > le  malfirac , c le 
pailìonì  di  quelle  Famiglie  di  douc  .lono 
vfciti , per  quello  conukne  che  vi  llano 
d*altri lbggctti»quali  Ipogliati  di  palfioncr ^ K 
c d*ifltercHi  fcruono  di  contrapefo  agli  al4  di 
tri  : c perche  non  fi  ttouano  perfone  piè  pi 
difinterelTatc  de*  Rcligiofi  dourebbono  jpi 
' per  contrapefo  i pontifici  (cruitfi  di  i a 
Quelli  i come  già  hanno  fatto  ne*  tempi  , « 
andati»  nel  qual  ccfDpola  CWclacaminè  * tc 
i^pne  ij»  putirà.  ^ " 
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La  {bla  prclcnza  d’Ynhuomo  da  bcnc«  1 
e virtuoro  > che  ha  viUuco  :i^ogIiaco  d'ia« 
(ereiS  humani  in  ¥n  Chiocco , e chepec 
confcquenza  non  ha  altri  pcnfìeri  che  1 
quelli  della  Religione  « <e  del  ièruicio  di  ; 
Dio  i Icrue  molto  al  beneficio  vniuerfale»  I 
di  Santa  Chiefa , ed  al  particolare  della 
Cortei  hauendo  egli  il  potere  di  a£Fogare 
le  altrui  cattine  rilblutioni.  L’integrità  ^ 
della  l'uà  vita  è vna  continua  cenfura  del- 
le cattine  atdoni  degli  altri;  e la  buona 
opinione  che  fi  ha  della  purità  della  Tua 
coicienza  c tale  > che  come  fi  crede^uilo 
tutto  ciò  eh  egli  intraprende»  coli  fi  ha 
opinione  del  contrario  quando  efil  ne 
parlano  » perciò  che  il  loro  filencio  folb 
baRaàdilcopricc  il  loto  auuifoje  parere* 
Quando  fi  vede  yn  Rcligiofo  che  non 
ha  lalciaco  altro  della  Tua  propria  profei^ 
fione»  che  il  Cappuccio  > per  afiìimer  la 
porpora, che  non  fi  feote  dal  terrore  delli 
pericoli;  felice nell’auuerfità  ; fermo  nel . 
mezo.dellè  tempefte  : c che  la  Tua  anima 
eccellente , e moderata , pafià  (opra  tut« 
tc  le  grandezze  del  Mondo , come  cofa 
giiiràa  di  qucUa^bifogna  confcfiaECche; 
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Vi  è qualche  cola  più  che  rordinario  xdc- 
gli  huomini  : in  foinmatali  pcrfonc  fone  * 
aliai  poijcuti  per  riformare  non  folo  le 
accioni  ma  ancora  li  penfieri  ; la  bontà 
de*  quali  rafficna  come  vu  argine  quel 
TTortcncc  di  male  che  ù precipitai  danni 
delia  ChriHianicà. 


Hora  rinimico  della  Chiefa  > femifuu 
mit  '^(U.aniain  media  tritici,c  con  tanta  ab- 
bondàza  cheli  c del  tutto  fofFoqato  quel 
fedo  di  granello  che  iin*hora  lì  è veduto 
nel  Conlìftoro.  Par  che iiabbino  giurato 
i Pontefici  di  difcacciac  dal  Sagro  GoU 
Icgio  i Rcligiofi , preferendo  li  ricchi  all* 
clctione,  la  fortuna  al  merito , Paraicùia 
al  debito  j il  fcruicio  alla  cofcicnza , l’i- 
.gnoranza  alla  victùscd  il  vitio  alla  boncà» 
poco  curando  di  fàrfofiricePinterdlcpu- 
nlico  , per  il  loro'  particolare.  t 

Si  pub  bene  al  prefcntc  fcriucre  fopra 
le  porte  del  Collegio  quel  comun  dettoj, 
che  già  lungo  tempo  tali  Piati  fi  fono  an- 
’ dati  imaginando  douefle  fiiccedcrli,e  che 
petb  di  continuo  alcuni  fi  girauano  per 
U,  hocc&iPratres  quello  cok 

pò  d*ifX)pre(a  che  Ji  re^ifiri  pure  dalle  man 
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ili  della  Coite  &ù  il  Palazzo  Pontefiuo, 
ma  co  le  lagrime  della  Ghiera, perche  d’v 
Da  tale  maligna  > ed  inuidiofa  rffolutio- 
Dc,nelTuno  ne  fetìPre  più  della  Chiefa,  e 
non  ne  pj«ilcc  altro  che  la  Chriftianità. 

A quei  Religiofi  che  fi  affaticano  nellcv 
panifcttcninonali  per  la  conuerlìon  dc- 
g^!i  InfcdtlijDon  fanno  gli  Hercrici,comc 
meglio  burlarfi  di  loro, e della  ChicTa  di 
Chiillojche  col  domandarli  (guatiti  frati 
Jiironano  nel  figro  Collegio , icitando  erti 
veramente  molto  lcàndalizzati,iicHcnti- 
re,e  nel  vedere  che  lì  promouorio  al  Car-i 
^dyialato  , quegli  Huomini  che  feruono 
i Pontefici, ed  i NiponVnon  già  la  Chri^ 
ilianitàjC  la  Chiefa.  Sciueà  loco  qucllìo 
non  fole  diprerefto  per  Lacerarla  macftà 
Pontificia  da  loro  tanto  odiata.,  ma  di 
piùpcrdilprczz{irc,e  rigettare  (buoni  do- 
cumenti, e le  zelami  ir  llrutioni  che  cf* 

. cono  giornalmente  dal  virtuoiozclo  de 
Frati.  Dicono  gli  Heietici , pcichc  licc- 
uciemo  noi  come  ialutcuoli , e buone  le 
paiole  de*  Frati,  (e  li  Cardinali  filt  gi  alio 
di  hauerli  per  lorofratclii  ? perche  rimet- 
teremo noi  le  t^ojdic  cpnfcicLzc  nelle  lox 
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mani,{c  can  le  lor  mani  i Pontefici  han-J  fp 
no  cUiiifo  le  porte  del  Collègio  per  nou  li 
lafciadi  entrar  dentro  ? p 

Non  fono  fiati  mai  gli  Hcrctici  cofi  y 
allegri  come  fono  al  prcTeiiteje  fi  va  fem-  n 
prc  più  moltiplicando  la  loro  allegrezza,  d 
à mifiira.che  veggono  difprezzar  lo  fiato  e 
Monacale  dalla  Corte  Romana  eficndo 
ilcuri,  che  vedendofi  i Frati  priui  di  que-  o 
konori,che  la  Chiefa  ha  Tempre  cofiu-  v 
tnato  di  compartirgli  per  rimunexare  le  iì 
lorofatighe  , che  non  h potrà  far  di  me-  • d 
no,di  non  rafiredarfi  in  loro  il  zelo  , e là  2 
*carirà,con  le  quali  hanno  Tempre  perTe-  [ 
■gairato  Toftinatione  d*efli  Herctici.  t 
, Lo  fiimolo  della  conTcienza^douerebbe  , ( 
<di  continuo  afiligere,cii)olcfiareil  cuore  j i 
■‘de  Pontefici,e  téner  loTpeTo  Tanimo  de*  | ^ 
‘ Cardinali , li  quali  benché  inuicliofi  di  | ( 
.lutto  quel  bene, che  va  fuori  del  loro  ccn- J ^ 
irò, c che  non  hanno  altro  fine, che  di.ee- J 
'jier  lontaru  dal  loro  lato,  tutti  quelli  che  1 ^ 
pOflCbao  impedirli  di  Todisfare  iloro  ap-*  Ì | 
petifti,con  tutto  ciò  conoTcendo  la  loro^  il  j 
infulficicnza  da  poter  difendere  la  Chieia  1 ^ 
'da  quei  colpi  che  le  vengono  ^dati  allo  j ^ 
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ipcflb  , da’ fallì heretici^.  c .vedendo  non 
ritrouarfì  nel  CoUeggio  Compagni  pio- 
/pri  ad  intra  prenderne  iadifefa,  lentono 
vn  pizzicor  di  confdcnza  fcrpcggi^rli  - 
-nel  (cno  j fé  pur  dir  non  vogliamo , t i^c  ' 
non  -han  cuore  capace  d’afìliggetfi  , 

cenale  che  da  quello  ridonda  alla  Chic^« 

G'ran.  vergogna  in  vero  per  la  Corte;  , 
grande  fcandalo  perda  Chdftianità  , nef 
vedere  che  Ci  lalciano  otiolì  ranci  vinuo- 
iìfiìmi  fogetti. nelle  Celle;  tanti  luiomini 
da  bene,  ne’  Chioftri  ; tanti  perionaggi 
zelanti,  della  Religione  Chfiftiana  nella 
rolitudine  , delli  quali  ia  Chiefa  ne  tiene 
tanto  di  bifogtio  , e che  fi  chiamino  al 
Collcggio  Apoftolico,  certi  Cortegia- 
nuccijvfciti  appena  dalla  lcuola,cd  entra- 
ti nella  Corte  non  con  altro  mcrito,  che 
con  vn  fafeio  di  potentilfiac’C^comatv 
.idationi. 

Coli  gran  ragion  e fi  diede  ne’  ptiraiti- 
f.  ali  tempi  della  Chic/a,laCpada.con  ia.qua- 
^ le  fi  deue  difendere  la  fede  di  Chtifto, 
all' Apoftolo  5an  Paolo , gran  f) orrore, 
delle  Genti  : gran  pcrlecutore  degli  Infe-  ,- 
deli  -*  ammaeftr^torc  de  P opali  . 
,.^'V  : ^ *.  V 
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gran  zelatore  delia  R.ciigiohé,e  gran  Prc-  ^pa<i 
dicatorc  dcli’Euangclo,  per  moltrarc  che 
la  Chiefa  di  Ghriflo,cleuc  cllèrc  difefa  da 
quei  cali  che  predicano  l’Euangelo  , che 
fono  zelanti  della  Religione  , che  am- 
macftraao  i Popoli,  che  pcrreguono  gli 
Infedeli , c che  fìmanifcftano  con  la  dot- 
trina per  Doccori  delle  Genti  .*  hora  fon 
tinacrfaci  quelli  ordini  > c.  dillrutci  quelli 
fanti  documenti  : mentre  lì  chiamano  alta 
difefadellafedediChrillo  , quegli  Hu’o- 
mini  che  non  hanno  altra  fede  che  nel 
daaaro  : che  non  hanno  mai  nè  meno 
-praticato  con  Dottori  : che  fuggono  la 
Villa  medelìma  degli  Infedeli;  che  hanno 
fcilbgno  d’elTere ammaellrati da*  Popoli; 
che  non  conofeoao  nè  meno  i fonda- 
tneqti  della  Religione  ; che  non  hanno  j ili 
altro  zelo  che  ne*  loro  propri  jintcrelli  : • 
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Pacquillo  delle  ricchezze. 

In  fomma  la  Corte  di  Roma  al  prclcil-  Sde 
te,  fegue  à gran  palli  le  pedate  degli  Hcrc^  fcc 
tici,  mentre  quelli  lludiano  con  gran  cu-  j 
rala  dillrunonc  de*  Frati , ede*  Monaci  ^ 
per  clTcrE  eglino  Tempre  oppol^ , conda 
•1,'  rpada» 
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(pàda  delia  loro  doccrina,  a’  Ìo(o  ailegni, 
haucndogli  impedito  di  poter  femìnar  le 
lor  dogme  fin  acntroRoma  : e la  Corte 
non  pcnla  ad  altro  in  qucfti  tempi  che  .à 
mortificare  il  Religrofi,  ed  à diftruggere 
gli  Ordini  de’ Frati,  con  maggìoic  em- 
pietà degli  Herctici  ifteflì,  perche  final- 
mente la  perieciuione  de’  quelli  contro  i 
Frati , ferue  di  edificationc  alla  Chiefa  : 
douc  che  la  mortificatione  che  liccucr.o 
i Ftati  dalla  Corre  ferue  di  grande  fc?nd.> 
lo  allaChrifiianicà»  c di  gran  pregìiidicio 
alla  Chiefa  , per  non  dir  di  gran  danno 
alla  riputationc  de’  Pontefici. 

Chi  feminarà  l’Euangelodi  Chrifio  tra 
quei  Popoli  pagani , che  viuono  ancora 
negli  errori  del  Paganefmo?  Chi  andata 
all'incontro  di  qucìTiranni  che  perlcgiii- 
tano  con  tanta  impietà  il  nome  di  Gieiu? 
^Chi  refifterà  à tante  falfc  opinioni  |d’he- 
retici  icmina^e  per  la  diftrutione  della  fe- 
de Caiolica?  Chi  couferuara  tra  li  Popoli 
fedeli  la  dottrina  A|  ollolica/forlc  quei 
Pontcfici,c  Cardinali  che  le  ne  viuono  in 
yn’Appollinedi  dehtic  ? Forfè  quei  Pre- 
lati che  le  neilanuo  nella  Corte  Audiando 
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quelle  maflime  di  Politica,  che  bilogna^'i^^  i3 
no  al  prc feme  per  auaiìzarfi  ne’ gradi  piò*  ì tli 
alci  delia  Ghiefaìforre  quei  Preri  che  non»  T\ 
hanno  dd  rresbicerio  che  la  fola  Sottana  d’ 
non  rapendo  nè  meno  i primi  rudimenti  pi 
del  miniilero  che  póllcdono.  ' lo 

Ah  che  Tofficio  di  fcminarrEuangelo» 
a pagani, d’andare  all’incontro  de’Tiran-  ai 

nfjdì  refillcre  all’opiiiione  degli  Heretici^  b 
di  conkruarla  doctrina  a’  Catolicì  , c di  n 
propagar  di  Fedeli  la  Chiefà,non  c prò-  li 
ptio  per  quei  tali, che  non  lianivo  altro  li 

cuore  che  per  difendere  gli  intereilì  delle  F 

lor  Gafcjnon  altre  mani  che  per  numera-  > ii 
re  i danari  delle  lor  rendite,  ò pure  delle  c 
rendite  della  Chiefa  ; ne  altra  lingua  che-  ' 11 
per  brauare  i Popoli  Chriftianùe  gii  Sud-  ' . 1: 
diti  dello  Stato  Eccicliaftico.  Q^ftoof-  I 5 
ficio  c ftato  (emprc  proprio  de’Kegolari:  I l 
eglino  fono  quelli  che  hanno  refe  Dome-  3 
ftic!,fino  li  Popoli  più  fieri  ddl’Viiiucrfo:  1 t 
che  hanno  conucrtici  tancìRè  alla  fede  di  ■ ? I 
Chrillo.'chc  hanno  pofto  la  luce  dcU’fi-  c 
uàgelo  tra  le  tenebre  del  Gentiliftnorchc  ( 
hanno  Iellato  tante  Prouincie  , e Rcgid  ( 
dal  yalTallaggio  del  Demonio  :che  hanno  n i 
I - refo  d 
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lofò  tàco  riguaicicuolc  nel  Mondo  la 
cftà  del[PoiiEtfic2to:che  hanno  rirato  al- 
l^vbbidicnza  del  Pontefice  wnti  milioni  ^ 
d’aniiuc:chc  hanno  humiliato  li  Tiranni 
piùjEcri,  e che  hanno  finalmente  tenuta^ 
lonjjlpa  THcrc/la  dal  terreno  dcirUalia, 
Hora’per^rimnnerationc  di  tanti  fcr- 
uighi,  fi  tengono  lontani  dalla  Corte , fi 
bandifeono  dal  Colleggio,  fi  mortifica- 
no da*  Pontefici  fi  dishonorano  da’i'Prcr 
lati,c  fi  inuidiariO  da’  Prcti:anzi  la  Corte 
lijmaledice,!!  Pontefici  gli,diftruggoriO,Ìi 
Prelati  li  pcrffgiiitano,  e finalmente  tinti 
inficme  gli  togliono  quelle  poche  carità, 
che  gli  erano  Itale  date  da’ fedeli  per  fo- 
ftcntameiiio  della  lor  vita, vendendo,  fino. . 
li  lor  propri  Conuenti, per  farne  non  di  o 
Seminari  per  li  lor  giouini,  ma  ftallc  per 
li  lor  Canali i. 

Fino  à tanto  che  li  Pontefici  hanno  ri- 
munerato con  fajuo  zelo,  le  facighc  de*  < 
Regolari, l’hcrcfic  non  fi  tolto,  nalccuanoj; 
che  fi  vedevano,  cftii-uc , perche  que Iti  fi 
opponeuano  con  ardore  alla  diféla  di  > 
quella  Chiefa  che  l’abbracciaua, di  quella 
Corte  c^ie li  proieggcua>c  di  quei  Ponto- 
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iìci  che  gli  ftriiigcuano  nel  feno  come  fi- 
gliuoli ; ma  da  che  i Poncefici  Thanno 
ba^ui^ri  dal  Collcgio,h  Corte  allontana- 
ti dal  fuo  lèrìo,e  tela  la  Ghie  fa  fah  no  di- 
ciamo la  Corre  ) da  Madre  benigna, Ma- 
drigna criidelc,non  ù rollo  Therclie  han- 
noprelb  le  prime  radici,che  li  fono  vedu- 
te molripiicarc  come  lagcamigha  , mer- 
cè che  indeboliti  li  Regolari  dal  deprez- 
zo medclimo  della  Corte,  non  gli  è ba- 
llato Tanimo  di  ilender  la  mano  per 
Sradicar  tal  radice. 

Non  hanno  veramente  occallone  i Rc- 
ligioli  di  lamentarli  della  Chiela,  perche 
menare  quella  fu  libcra,gli  nodii  nel  Tuo 
fcno,gli  trattò  da  veri  figliuoli,gli  com- 
mnnicò  il  vero  latte,e  non  fece  mai  alcu- 
na diftintionc  di  primogenitura  tra  li  pre- 
tte Rcligiuli  : ma  poflono  benlamentar- 
ii,c  li  lamentano  della  Corte, la  quale  ha- 
uendo  toltala  libertà  della  Chiefa,  per 
render  fé  llclla  libera  fopra  di  tutti , li  è 
mollrata  iniqua  matrigna,  contro  quei 
Rcligioli , che  fono  veri  figliuoli  della 
Chiefa, ed  haueiido  per  inganno  Icuatala 
bcuedicione  dell’hcredicàà  quelli  fìgliuo- 
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li  che  haiicuano  acquiflaio  il  dritto  di  ie- 
gitima  con  il  merito  di  tìuiti  firdoòVe  fa- 
tighc , ha  dichiarato  Piimogenici  quei  ta- 
li, che  non  hanno  quali  mai  riconòfcmtp  ^ 
la  Ciiicfa  per  vera  Madre  j obligahdo  iiì. 
quello  mentre  i poucti  Rch*giolì,  à fuggii:, 
come  haftardi  : benché  legitimi,  lacm- 
dclrà  di  quciBallardi  legjiimati. 

Come  poUbno  i Rcligioli  abbracciar 
con  animo  intrepido  la  difefa  della  Chie- 
fe,  fc  tutti  melli , ed  afflitti  non  gli  rclla 
altro  tempo  che  per  lagtimarc  quei  tòrti»  ’ 
che  gli  vengono  farti  dalla  Coite, non  già  ^ 
perche  à quelle  lagrime  gli  chiama  qual- 
che intcrelTc  proprio  di  paffionc  monda-  . 
na  ma  quello  deirbonorc  vniuerfale  della^  ^ 
Chrillianità,mentrc  quei  torti  che  lì  fan- 
no a’  Rcligioli  ridondano  à danni  della  ^ 
Chiefa , la  quale  piange  come  madre  af-. 
flicta , priua  di  quei  figli  che  la  protegge- 
uano  con  amore.  ^ 

Sfarebbe  ben*  aiiucfiturata  la  Chiefa  , e 
beh  condotta  la  Cortc,fc  ciafeuno  fiilut- 
dialTe  di  dar  regola  alle  proprie  attioni^i 
conia  regola  del  buon’  efempio dc’Rcli- 
£Ìofi->  aliucfi^tti  à viucre  era  le  catene  de*‘. 


5S  ' 1t  Laménto? 

vonVnoft  tra  le  dillolutio ni  del  Secolo: 
come  che -non  folle  chi  ardilTe  di  conti- 
nuare ad  oprar  male  à villa  di  quelli  clic 
tiuono  bcncjeflìcace  pcrruallonc  al  bene 
è rcreinpio  di  vn  buono».Mécrc  nel  Sagro 
Còllcggio,  anzi  nel  Vaticano  vi  furono 
Rrligioll  CardinalijC  Pontefici  Regolari, 
iionli  vide  mai  nella  Corte  regnare  alno 
che  lamode{lia,rhumilirà,e  la  borà,qua- 
Hvinù  edificauano  li  popol^’,  e facciiano' 
maggiormente  rirpcttarcgli  EccicfiallÌGÌ, 
c rinerire  la  Clìiefa:ma  fuBirc)  chela  Cor- 
ie diede  l’efiliojc  dai  Vaticano  e dal  Gol- 
Icggio  a’  Regolari , entrò  nella  Corre  , c 
nella  Chieia  il  lu(lo,rarr)bicione  > Torgp- 
glio  j la  vanità,  lo  kandalo  , e la  lemma 
d'ogni  vitio,  à tal  Pegno  che  perduto  iK 
credito  gli  Eccicfiaftichper  farfi  rirpetta- 
rcT  -c:  ilato  iKCt^lIàrio  introdurre  nella.* 
Chiefa  la  violenza  del  ferro  , con  il  qua- 
le fi  sforzano  i popoli  àriueritj gli  Preti.. 

Per  riformare  gli  abufi  di  Atene,  fu  ne- 
Cellàrio  fpcqchiarfi  all’occhio  puro  d’ Al- 
cibiade : per  riformar  Taltrui  iogiuftitia>. 
fu  freno  valcuole  il  fuperciglio  d’Arifti- 

àc  : Per  Iciwr  dalla  Rcpublica  Romana» 
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la  venali  à dcil’oro, baftò  la  manó' iiùat-- 
ta  di  Catone,  ò per  tener  lontani  dell» 
Corte  i vitii  fii  mezio  baflaiuc  1 aHiften-^ 
5ia  de*  Regolari.  , 

Fù  femprc  nel  Mo^db  proprietà- 
<^attiui,di  difcacciar  dalla  loro  prefenz'a 
virtù  de’  buoni, c per  non  réllere  vfia  lun-i 
ga  Hiftoriadi Hiftorie  , balla  dire,  che 
li^eoipio  Nerone  fece  morire  innocente- 
mente il  Tuo  Maeftro,  à oaufa  che  lapre- 
fenza  di  quello , gli  rammemoraua  l’hti- 
miltàchc  haueua  elercitato  nella- Tc^olae 
politica  empia  odèruate  in  quelli  tempi 
in  tutti  li  Configli  dcll^Rcpubliche,douc 
quelli  che  fono  introdotti  nel  Senato,, 
non  vogliono  introdurre  Soggetti  mag- 
giori di  loro,ma  ben  fiminimi,e  proprio 
di  quelli  che  fono  buoni  à lafdarfi  co- 
mandare da  loro,  ma  non  già  di  queliti 
che  fono  capaci  à feruir  con  loro  il  pu— 
i>lico, merce  che  finterefie  proprio  pr©-; 
uale  à quello  della  Patria.- 

Conducila  {Iella  politica  tiene  horai 
lontani  la  Corte  di  Roma,  dal  Colicggio» 
Cardinalitio  i Regolari mentre  quelli 
coinandjaia  al  ptefentc , non 
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no  haucr  dinanzi  agli  occhi  chediqiict' 
Soggetti  propri  à laiciarfi  comadar  come 
ignoranti , ma  non  già  di  quelji  ehepo- 
trebbono  feruir  la  Chiefa  con  la  virtù  e 
bontà  de*  coftumi  ; in  fomma  fi  tròiuno 
ancor  Neroni  / che  leuano  via  dalia  torà 
prefenza  i Filofophi  loro  Macftri- 
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DELLA  CORTE;. 

COn  quella  ftcflTa  incfticia  che  fono  da 
voi  generati  ì Lamenti  contro  di  me, 
fono  da  me  riccuuri  con  il  reciproco  di* 
niioui  Lamenti  contro  di  voi, con  li  qua- 
li vi  farò  accorgerc,dcirerrore  che  com- 
fnecterc  di  tirar  maligne,  & Inuidiolc* 
faette  contro  di  me. 

Ogni  ibifio  di  calura  cH*efec  daVoftrfì- . 
ftri  labri  contro  le  mie  operationù  fcrucr 
per  auuclenare  le  voftre  operar  ioni  me  • 
dcfime,che  compongono  da  loto  fteffe  iL 
veleno.  Quei  grido  che  peggio  del  fof^ 
fio  del  Serpente  (i  fa  tanto  fentire  in  que-- 
fti  tempi  anzi  in  ^cfti  contorni , cadcri' 
del  fulmine  à danni  di  quegli 
chclo  'vibrano?  in  ibmma  quelle  parala 
$her£tofcncc.aon  ramo  ^degiio  contrai^ 
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miariputationcjfaranno  i. dardi  che  veci-' 
deranno  la  volita  > c vedrete  con  gli  oc-  ' 
chi  propri , che  quella  che  ftimace  in  voi  j 
innocenza  farà  colpa»  c quella  che  (li-  i 
mare  in  me  colpa  farà  innocenza. 

Noti  fu  mai  mia  natura  di  peccar  nell* 
ingratitudine, ma  ben  (ì  nella  prodigalità 
di  conceder  gratic  , mentre  imiei  princii» 
pii,c  fondamenti  furono  cominciati  affi- 
ne di  nodrir  gli  altri^c  non  effer  dagli  altri 
nodrita , c coli  conofccndo  lo  flato  della 
mia  nafcita,ho  voluto  Tempre  moilrarmi 
madre  prodiga  , nodrcndo  indilfcrentc- 
fncntc  non  Tolo  le  Nationi  ftraniere,  che 
dendono  la  bocca  alle  mie  Mamcllc,  ma 
di  più  quegli  ftefli  parti  che  mi  Hanno  di  ■ 
continuo  nel  Tcno , tra  li  quali  U Monaci^  A 
c 'Regolari  hanno  goduto  da  me  in  ógni  i 
tcnjipo  particolari  priuileggi  nella  nodri- 
turajfucchiàdomi  alle  volte  fino  le  viicerc  ' 
iffeffe»  ed  io  con  benigna  dimoftrationc  * 
d’affetto»  vcrrodiloro»  benché  ingrata.  * 
con  altri , ho  leuato  dalla  bocca  de’  miei 
priraogcnici  figliuoli  il  latte  più  puro , ' 
per  fatiarne  la  loro  ingordigia,  cd  effi  refi.  : 
^pcibipcr  qucfla  mialibcr^ità , hanno 
; • pre^  ^ 
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prete  fo  por  di  vltimi  ch’erano  di  fat/I  più 
iurviifcacciando  dalla  propria  Cafa  i ve- 
ri hcicdi. 

Se  la  ragionCjC  non  la  paflìonc  ì domt- 
na(Te  i cuori  dc’Kcl]giofi,da  per  loro  li  d- 
tirarebbono  da  quegli  Offici  , che  Iqno 
molto  contrari  alla  lor  profeflionc,  e ri- 
nunciarebbono , più  rollo  che  ccrcàrCb- 
bono  quelle  dignità  che  fono  artaccatic- 
cic  al  Secolo>  e naturali  al  Mondo,  e laf- 
ciarebbono  la  primogenitura  della  Chic- 
fa  a*  Preti  chela  pollcdono  per  vera  giu- 
riditione,  non  hauendo  elfi  hauuto  inai 
altro  che  la  Secondogenitura  per  fola- 
gratia  de*  Preti. 

Due  Sccolijc  mezo  vilTe  la  Chiefa  pri- 
mitiua  fenza  alcuna  introdutione  di  Mo-. 
naci  nel  Collegio,  e tanto  meno  nel  Va- 
licano,e  nello  Corte»  ed  in  quello  men- 
tre li  vidde  fiorir  la  fantità  della  vita>e  la 
palma  delM«rtirio,morcndo  quali  tutti  i 
Pontefici  ò come  Martiri  Sagrofanti , ò 
come  Confeflbri  Santiflimi , ed  i Preti 
fch’crano  foli, ed  vnici  heredi  dcllapropa. 
gatipne  della  fccjc  di  Ghriflo,non  haucua- 
no  altro  penliero  che  d’ùpgare  col  pro^ 
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pilo  faiigue  il  ccrrcnp  GhriftianòiK  \ ' 
Creato  poi  neiranno  260.  Dionigio? 
Pontefice  , che  fu  il  primo  Monaco  clic- 
afccndcilè  nel  Vacicàno,cominciò  ad  in- 
trodurre molte  nouità  diuidendo  alcune 
Chicfe,e  ponendo  il  termiiic>cd  il  confi- 
ne àciafcuna  3 feruendofi  per  aiuto  dcila- 
fua  cura  d'alcuni  Monaci, li  quali  airucfat- 
ti  à viucrc  con  vna  fcmplicità  di  vita,deiv- 
tro4  Bbfchi  , c Romitori , cferciraaano’ 
n©  mediocre  mortificatione  dc’loro  fcnil 
con  che  obligauano  i popoli  ad  adorarli 
La  cura  di  quefto  Pontefice  fu  grande 
nel  follcuarc  lo  Stato  Monacale  ad  vival- 
to  grado, ed  haurebbe  volute  difiruggerc 
"Te  foflc  fiato  poflìbilc, quanto  dalCkio  fi 
: opcraua,pcr  render  tanto  più  riguardeuo- 
li  i Monaci»  quali  non  erano  in  confidc- 
ratione  che  diTempliciRomiti,e  perche  il 
numero  era  troppo  mediocre,  per  qutfto 
D^onigiqbcnchc  di  fànta  mente, non  po- 
tè fodisfare  alle  fijc  voglie,  contcntandofi 
di  concedere  non  fo  che  priuileggi,  e di 
mettere  in  iftima  ncgllocchi  dell  Vaiucr- 
fo  i fuoi  Monacijcomiiiciando  ù coinpa- 
; tir  nella  Corte,  ò fia nella  prefenza  del 
[ . - • Clc- 
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Clero,  ma  con  poco  buon’  elìco  , per  la^ 
grande  modeftia  > con  aii  erano  coft% 
maci  da  viucre. 

Per  più  di  ere  cento  anni  doppolàmor- ' 
te  di  Uionigio,vilTe  la  Chiefa  lenza  Pon- 
tefici J^on  aci,  ma  però  hauendo  quello* 
Póccfice  poftoli  in  qualche  poco  di  (lima  • 
nel  Mondo, e datoli  i mezi  di  viucrc  infie- 
fne,e  dì  auanzarfi  nelle  fclenze,  ellì  in> 
quello  fpatio  di  tempo  protetti  dagli  altri 
Papi, cominciarono  à renderli  confiderà-» 
bili  apprcllo  il  Clero,  ed  apprelTo  ii  Po- 
polo,à  cui  appartenendo  rclctioiic,c  non 
potendoli  ì vocali  accordare  per  dare  ad- 
vn  Clerico  il  Papato, bene  Tpclfo  piglia- 
uano  vn  Moiiaco,coiiie  perfona  tei  za,  ed 
al  quale  non  fé  gli  poteua  applicare  la. 
pallìoiic  degli  vnijò  de  gli  àltiijfcicglicn- 
dofi  perfone  Ipogliate  d’intercfli Mòdani. 

Coli  venne  creato  Gregorio  primo,  c 
non  molto  doppo  Anaftalìo  , Diodato,. 
Agatoii' ,,  Gregorio  focondojScefano  , ed 
altri  quali  rucccHiuauientc  Tviio  dell’al** 
tro  fucccllero  ài  Papato  , e fopra  tutto 
Bonifacio  quarto,  ^he  appena  coronato; 
Pòtefice  ncii’anno  6aé,comin9Ìò  àfabx% 
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:ar  Monafteri  dotandoli  di  grolTé  en- 
:ratc  , cconfignaiidoli  infinite  poiTeffio- 
li  i cbcni  (labili,  che  furono rauiBcn- 

0 alla  loro  grandezza  , facendoli  va- 
crc  in  modo  che  refi  grandi  agli  oc- 
;hi  del  Mondo  guadagnauano  di  gioir- 
lo in  giorno  la  gratia  degli  Impe- 
adori  > c del  Popolo,  eh’  ciano  qucl- 

1 che  bene  fpefio  h cieauano  Papi  k 
lilpctto  del  Clero  medefimo  , eh*  era 
orzato  à cedere  all’  altrui  forza,  e ve- 
Icrfi  Icuare  il  pane  della  bocca  , per  dar- 
[ à quelli  , di  frefeo  introdotti  nella 
Zhiclà , à (blb  fine  di  fcruire  , ma  non 
^ià  di  dominare. 

Con  la  forza  poi  delle  ricchezze  j c 
acomandationi  feppero  benifiimo  i 
tuoni  Monaci  mantencifi  nel  porto 
Iella  [grandezza  , ne  fi  tofto  (aliua- 
ao^ncl  Vaticano  eh*  cmphiano  di  Mo- 
lacaria  tutta  la  Corte  dilpcnfando  , 
B più  belle  Cariche  , ed  offici  della 
[Ihìefa  a*  Monaci  , tanto  più  che 
lauendo  cOì  la  commodirà  di  5cu- 
Ilare  , per  erter  fuori  degli  ft repiti 
lei  Mondo  , fi  auanzauano  anco  con 

le 
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le  lettere  al  grado  fopremo  dal  Pa- 
pato , onde  il  Clero  che  gódeua  di 
veder  ben  fcruita  la  Chiefa  -,  noti 
Idcgnaiia  di  permettere  le  Ghiaui  nel-  ] 
li  mani  de’  Monaci  , ben’  è vero  J 
che  quelli  conreruando.  qualche  par-  j 
ticolare  affetto  al  loro  abito,  lauora<«  i 
uauo  fubito  aflìfì  nel  trono  del  Va-  | 
ticano  à rendere  come  hereditario  il  | 
Ponteficato  al  loro  vfo  , e domi-  i 
nio  , e l’haurebbono  fatto  quando  ' 
non  fi  fodero  accorti  i Preti  à tem- 
po debito  per  impedirgli  il  difcgiio  » 
infantato  nelle  vilcerc  del  loro  cuore  j 
ambitiofo. 

Tolta  via  dunque  quella  fiicceflio- 
nc  per  cosi  dire  di  Papato  dalle  ma- 
ni de*  Monaci  , volfero  poi  li  Preti  efi* 
pcrimentarc  l’humiltà  de*  Frati  » cre- 
dendo di  trouar  maggior  fortuna  con 
quelli  > di  quello  haueuano  troua- 
to  con  quelli,,  c però  cleficro  Ponte-  ' 
ficc  nell*  jantìo  ino.  Pietro  Taranra- 
fio  da  Borgogna  , Frate  di  5an  Do- 
menico , il  quale  préfe  il  nome  di 
Imiocencio  quinto.  Egli  fo  fi 
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Papa  degli  Ordini  de'  Frati,  e però  oo- 
fumeiò  à moftrare  vna  paiticolar  paffi'o- 
nc  in  fauore  del  Tuo  abito,  ed  vn  partico- 
lare odio  contro  il  Clcro,ond’  è ch*eil^n- 
do  naca  conce  fa  in  Viterbo,frai  Sacerdo- 
ti della  Ghiefa  CatJacdrale  di  quel  luogo, 
.ed  i Frati  del  fuo  Ordine,  fopra  il  cojpo 
di  Clcmenrc  quarco  , che  ciafeun  di  loro 
rvpleua  apprelTo  di  le  : Innoccntio  lenza 
.altre  info rmaciòni  giudicò  la  caufa  in  fa- 
uore de’ Frati,  bcncJic  efFcctiuaaicntc  co- 
nofcelTc  trouarfi  la  ragione  della  parte  de* 
Preci  , quali  cominciarono  z ptoiiareiìn 
dall’,  bora  poco  fortunato  il  gouerno  de* 
Kcgolari,  verfo  di  loro  , e l’haurcbbp- 
no  prbuato  peggio  fé  i giorni  di  quello 
Poilteb^’C  tK>aioiIcrp  Hati  C;orci,e  breuil* 
iimi. 

Veramente  il  fuo  adetto  era  grande  cpii 
i Rcligiofi  tanto  del  fuo  Ordine  che  altri, 
ma  lo  Ipingeua  à quello  il  zelo  della 
Chicfa,vedcndo  clTcr  nccclTario  di  rimu- 
nerare quei  tali  che  lafcruiuano  molto 
meglio  de*  Preti  iftcflì , ed  egli  lo  fapcpa 
per  ifpcrienza,cperò  li  proteg^ua  per  dor^ 
nere  digiufticia>.comcdicono  i Frati. 

.Con' 
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Con  CUCIO  che  erperimemafTero  li  Pre- 
ti così  poco  afFccionato  verfo  di  loro 
quello  primo  Pontefice  Frate  , ad  ogni 
«lodo  feordati  d’ogni  ingiuria  crearono 
doppo  la  Tua  morte  »rn  Papa  diuotiflirao 
de’  Regolaci,  e quello  fu  Adriano  V.  ma 
non  vide  che  pochi  giorni, e quell*  afFcc- 
to  che  non  potè  moftrare  a’ Frati  nel  Pon- 
teficaco  lo  molilo  nella  mòrte,la  fciaado 
il  Tuo  Corpo  a’  Frati  Minori  di  Viterbo, 
dalli  quali  haueua  imparato  [tutte  le  fuc 
'feienze  eflendo  giouine. 

SuccelTe  poi  al  Papato  Giouanni  Gae- 
tano Orfino,che  prek  il  nome  di  Nicolò 
terzo,e  cosi  amatore  dell’Qrdine  de’Mi- 
nori,  per  il  difprcggio  che  in  coiloro  fi 
vedéiia,  delle  colè  fiumane,  ch’clToin  vna 
iua  Epifiola  Decretale  ^ dichiarò  alcune 
«ole  ambigue  di  ^jueU’Ordine.  Quella 
fuadiuocionefi  ftefe  tanto  oitre  verlo  i 
Rcligio’fi,  che  di  dieci  Cardinali  ch’egli 
creò  ne  furono  fei  Frati,  e quarto  foli 
Prctijciò  che  mede  in  grande  ilima  gli 
Ordini  de  Rcgolari,cioè  di  San  Domeni- 
co,e  San  Francefco,che  compariu^no  fo- 
pra  tutti  gli  alai  Ordini,  . , 
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La  diiLocioue  di  qudto  Pontefice  gio-  ' 
uò  molto  alla  Frateria,  mcturc  tra  li  Car- 
dinali Frati  creati  da  lui  fi  trouò, 
fra  Geronimo  d* Alcoli  Generale  delle  Or- 
dine de’Minori  , che  fu  poi  Papa  creato  ^ 
nell’anno  ijlS8.  non  clfendo  pollutofuc- 
cedete  altramente, fé  vi  era  maggior  nu- 
mero di  Cardinali  Frati,che  Preti,cd  egli 
fuco  Papa  rinforzò  tanto  più  lo  fiato  . 
Fraccfcoycrcando  tre  Cardinali  Frati,oQ-  ' 
de  e che  doppo  la  fua  morte,  non  poten- 
doli accordare  infieme  tirando  i Frati  da’ 
vna  parce,ed  i Preti  deiralcra,mcnarono 
rdetione  del  fuccellorc  morto  allalùga, 
efiendo  refiata  ly.mcfiycdoua  laChicla 
di  Pallore,  e per  accordarli  fu  neccllaiio  • 
clcgetej  vn  terzo,  onde  prefero  vn’Herc- 
mira  che  da  lungo  tempo  era  vilfiico  in 
vita  folicaria  , e che  ad  ogni  altra  cofa 
pcnfauache  ad  clTcre  Papa.  - 

Quello  fu  Cclefiiuo  V.il  quale  veden-: 
do  che  li  Pontefici  fiioi  Antcccllori  non  / 
penfauano  più  àmcttei  Chinali  Mona-  ^ 
ci, e che  tutti  gli  andamenti  dc’Frati  bat-  ; 
rcuano  ad  abballare  la  grandezza  dc’Mo-  | 

- ^aci , per  foilctwrc  quella  dt  Frati , egli  *• 


X)ELLA  CORTE^ 
corifcruando  particolar  diuocione  con  : 
Tabiro  Monacale  di  quatoidìci  Car-  ^ 
’dinali  che  creò  , otto  nc  furono  Mona-  W 
ci,  cioè  Hiigoncdi  Vilirno  Monaco  Ce-  "J- 
leftino,  Siinonc  Bellololo  Monacò  Ci- 
ftcrcicufe  j Tomafo  de  Arnucio  Monaco  . 
Celcftiuo  ; Pietro  dell’  Aquila  Monaco  i 
di  San  Cablino  : Giouani  de  Crers’i  Mor  « 

i 

naco  Fcanccfc  : ricardo  Monaco  Benc- 
dittino  : Roberto  Monaco  Ciftcrcicnle:  "s 

Simonc  Monaco  Ciuniaco  : coli  venne  ^ 
ad  empire  in  quelle  maniera  il  Colleg-  » 
gio  di  Monaci , mettendo  i poucri  preti 
iraScilli,  c Carridi,  che  vuoi  dire  tra  , 
Frati , e Monaci , che  non  crapicciola 
, conhdcrationc.  " 

Era  quali  nell’anno  ijoj.doppo  la  mor- 
te di  Bonifacio  ottauo,tutto  il  Collcggia 
pieno  di  Monache  Frati,à  tal  legno  che 
Jion  trouandofì  che  pochi  preti, preualfe 
il  partito  de  gli  alcri,e  coli  creacono^Pon-  ^ 
teficc  Frà  Nicola  Cardinale  d’Ollia  dell*  ,■ 
Ordine  di llm  Domenico,  contro  la  vo- 
glia de*  preci,  li  quali  come  malfodisfatti 
d’Innoceiido  V.  non  godeuanò  diveder 
piu  Frati  dcll’iftcflo  ordine , mani  ncccl^ 


I ^4 

i.  fario  baucr  pancnza,c  canco  più  cùe  egli 


fi  mpftiò  parcialiifimo  vcrfo  i Rciigiofi 


. Domenicani.  Prefc  egli  il  nome  di  Bc. 
. ' ncdccco  nono  > Ycramciuc  benedetto  di 
nome  > e di  eiOFctti,  nc  altra  cofa  vi  era  in 
lui  di  male  , che  la  fola  partialid  vcrlo  i 
fiidi  Frati,non  hauendo  creato  che  tre  fo* 
ll'Cardittali  del  Tuo, Ordine  , che  furono, 
; tra  Nicolò  da  Prato  , Fra  Guliclmo  In- 
glcfe,  e Fra  Gualtcrio  Inglclc  Domcnica- 
nl  j tanto  è che  i Preti  lotto  quelli  due 
Ponccfici^nonprouarono  altro  dibuoijo 
per  loro , che  la  breuicà  della  loro  vita, 
icncncre  Tvno,e  Taltro  non  videro  che  po- 
chi mefi,  la  di  cui  morte  fu  poco  com<*; 
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in  Francia  > douc  egli  era  nato  , pensò  . 
con  giufta  ragione  di  aumentare  nel  Sa- 
gro Collegio  il  numero  dc^CatdinaliPre-  . 
ti  j in  modo  che  difficilmente  porefTe  per 
l’auucnirc  riceucr  contraprefo  da’  Cardi- 
nali Fratijla  niaggiei^afte  furono  Fran- 
cciì  haiicndo  anco  l’animo  di  far  durare 
il  papato  nelle  mani  de’  Francefi  , ed  in  i 
foroma  toltone  vno , 6 due  che  furono 
Inglciì  , il  rcfto  creò  tutti  Cardinali  Fran- 
cciì  fino  al  numero  di  24.  tra  li  quali  ve 
ne  furono  treò  quattro  Regolari,  c non 
più , c pure  del  numero  de’  fuoi  parenti 

Veramente  non  fu  tìQaimia  intcncionc 
divedermi  diftrutta  in  quella  maniera» 
perche  àdirc  il  vero  quantunque  i Pon- 
tefici fucceflori  à Clemente  per  lungo 
{patio  di  tempo  fcguilTero  à crear  Cardi- 
nali Preti  a c pòco  numero  di  frati»  con 
tutto  ciò  fendo  tutri  quelli  ^Francefi  > cd 
hauendo  ridotta  la  Sedia  Apoftolicain 
Francia , rellò  Roma  quali  vna  fpclouca 
diLadri,  non  parlandòfi  più  della  Corte 
Romana,ma  folo  della  Corte  di  Francia: 
ma  piacque  finalmente  all’alra  bontà  di- 
uina doppo  fectancaaiini  d’cfilio  di  fpita- 
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re  nel  ctìorc  di  Gregorio  di  ritornafene 
in  Roma^  e lafciar  la  Francia  : riducendo 
Vn’akra  volta  la  Córte  Romana  nel  fno 
proprio  ftato  > ed  originaria  nafeita. 

Doppo  la  morte  di  quello  buon  Pon- 
tefice Gregorio  fuccclìa  neiranno  1378. 
fiicccire  grande  fparità  di  voti  tali  Cardi- 
nali ptetcndendo  li  Francefidi  creare  va 
Papa  de’loro>  ed  al  contrario  gli  Italiani 
che  non  erano  più  che  treò  quatto  vniti 
col  Popolo , e fatti  riuoltarc  alcuni  del 
partito  Francefe,  praticarono  per  eligcrc 
vn*  Italiano.,  e fu  -olTcruato  che  tra  tutti 
quelli  che contrariauano  il  più  aH’elctio- 
nc  d*vn  Papa  Italiano,  furono  i Cardinali 
Monaci, e Frati,  quali  ò per  feguire  le  lo- 
to proprie  palfioni , ò che  odiallèro  Ro- 
ma , balla  che  fecero  ogni  sforzo  per  far 
ritornare  la  Sede  in  Francia , ma  pero  nc 
petderono  le  fatighc , perche  vinfcro  gli 
ìtaliàni  hauendò  creato  Pontefice  Barto- 
lomeo da  Napoli,  che  prefe  il  nome  di 
Vrbano  fello , il  qual  zelante  del  behé 
publico , per  non  vedere  più  la  Corte  er- 
rante in  paci!  llranieri  > non  volfe  create 
nc  pure  vn  folo  Gatdmalc  Franccfe/cic- 
* ' gliendq 
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gliendo  tutti  Italiani  , di  vari  Itati* 

Coll  fcguirono  ancori  gli  altri  ponte- 
fici fuccciibri  onde  fi^ìcurò  con  quello  j 
la  Corte  in  Roma  : però  non  fi  troaò  tra  | 
Preti  quella  paflìonc  che  rcgnaiia  traFra-  j 
tijclic  però  furono  creati  alcuni  Pontefi-  ^ 
ci  Regolari,  e tra  gli  altri  AlefTandro  V.  ^ 
dell’  Ordine  de’Minorichc  ville cofi-po^  i 
co,  che  non  Irebbe  tempo  di  crear  Cardi- 
nali,chc  fu  caufa  che  indufiè  li  Preti  neU'  ; 
anno  1447.  ^ creare  vn’  altro  Papa  dell*  " 1 
Ordine illcllo  de*  Minori,  hauendo  villo  j 
1 fi  gran  definterefie  nella  perfona  di  Ale-  ' 
i fandro  V.  Qjcllo  fu  Nicolo  V.  il  quale  • 
i altre  tanto  fi  mollrò  dcfintereirato  nel  fa- 
. , uorirc  il  fuo  Ordine,  quanto  afictiionaco  < 
\ nel  proteggere  il  partito  Francefc,c  però  i 
di  quattordici  Cardinali  proniOuì  daiufJ  N 
nc  furono  fette  Francc  fi, e gli  altri  Tede!-  ; 
chi,  Inglefi,  cd  Italiani , di  chercftò  mal  - 
contenta  Tlralia-,  non  che  Roma.  ^ 

Dilpiacque  tanto  quella  proceditura  { 
che  i Cardinali  con  giulla  ragione  fi  era- 
no delibcratiidi  nonjfar  più  Papi  Regola-  ; ' 
li , mapure  fcordaiifi  di  tale  rilbluiionc 
' ncU’aiino  i47i.crcarono  Papa  Sifio  quar- 
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frate  Minore  , che  fu  tnolco  più=  affettio- 
nato  dciraltro  verfa  gli  Italiani,  hauenda 
piomoflii  piu  di  trenta  Cardinali  Italiani, 
e tre  foli  Francefì , quali  non  poteuano 
far  gran  cpfa,  oltre  che  il  merito  dc*fog- 
: ^getri  lo  voleiia  coli. 

Nel  15^6.  fu  creato  Pontefice  Pio  V. 
D'omcnicano  il  quale  riparò  a quanto- 
haucano  fatto  di  mala  fodisfacione  alClc-- 
ro  gli  altri  pontefici  del  fuo  Ordine  , on- 
d’e  che  crebbe  il  concetto  del  l'agro  Col- 
leggio  veiTo  i Regolari, in  modo  che  coiv 
tenti  li  Cardinali  del  goucrno  PÌo,trcdÌGÌ 
1 anni  doppo  la  morte  di  quefto,crcarono- 
‘ Pontefice  nei  1585.  Siilo  V.  che  da  vile 
Porcaro  s’era  refo  confpicuo  ne^Ia  Reli- 
gio n de’  Conuentuali;  e fatto  poi  Papa 
duiennc  fi  vnico  nel  gouernò  della  Chic- 
là,chc  quali  parcua  vna  vera  Monarchia 
dipendente  da*  fuoi  cenni , ne  mancò  per 
lui  à dillruggcre,  e Icuar  via  quello  nome 
' di  Rcpublica,  canta  era  grande  la  fua  am- 
bitione  di  dominar  folo  ; onde  fdcgnaiìa 
per  lo  più  di  configliarfi  con  i Cardinali 
che  fono  i veri  Configlicci  Apollolici 
delia  Republicadi  Santa  Chiela  y lafcian- 
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dòli  oUofi , lenza  impic 
di  leggici  OjOltrc  che  colluinato  era 
con  qnel  ligorc  Fratefeo , trateaua  i 
come  fìmpiici  Frati , non  già  conie 
mogeniti  delia  Chiefa. 

Hora'à  ben  penetrare  fin  dentro  le  ra- 
dicila  caula  del  lamento  de’  Regolari , li 
troacrà  come  ho  detto  nel  principio  aU 
tre  tanto  irgiufto  , qi?amo  giuho  il  la- 
mento de’  Preti  conno  i Regolari,  llgo- 
ucrno  della  Chiefa  è fuccciro  Tempre  per 
heredità  nelle  mani  de’  Preti , e li  deue 
chiamar  loto , mentre  per  elli  cominciò 
fin  dal  principio  con  alTai  fortunato  pro- 
grcllb,c  benché  i Regolari  habbino  hauu- 
to  qualche  parte,cioèftato  per  pura  gra- 
lia  de’  preti , ò per  troppo  finezza  di  elfi 
Frati,  oltre  che  il  gouetno  nelle  lor  mani 
è fiato  coli  rotlOjche  di  tempo  in  tempo 
fii  nccelTariorifarcirlo  con  xltramczo  de* 
Preti  3 cficndo  fiato  aucrtito , che  quelli 
folifono  riufeiti  al  goucrno  della  Chiefa, 
che  Ibno  fiati  p*«ccduti-,  e che  hanno 
preceduto  à pontefici  preti  > quali  hanno 
hauuto  maggior  ragione  di  ben  goucrna- 
rc  la  Chiefa , merce  che  in  quella  doiic- 
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uano  rcftare  per  fcimpre,  douc  che  li  Fra? 
ci  erano  come  preftati  di  douc  era  certo< 
che  doucuano  rfeirne. 

Già  fi  è beniffimo  offeruato  che  tutti 
gli  andamenti  de’  Frati , b per  Io  meno 
della  maggior  parte  non  fono  ftatf  altri 
fubirò  falici  al  Vaticano , che  la  volontà 
di  ccernarfi  nella  Sede  ^ e pure  fapeuano 
mólto  bene  , appartener  qiiefta  dilegiri- 
ma  difccndcnza  a’  preti  , che  erano  ftati 
<|uelli  che  n’haucuano  polli  i fondamen- 
ti, c che  n’haueuano  {'pianato  il  fentiero*, 
aperte  le  porre , accomodare  le  llrade  » 
ed  in  fomma  nudrita  la  Chicla  con  le  lor 
proprie  vifcerc , cd  irrigatala  con  il  lor 
proprio  fangue,  per  fi  lungo  {patio  di  fe- 
coli.  *Hora  fe  tanto  ambicionano  il  Pa- 
pato i Regolari  at  quale  non  gli  appartie- 
ne che  per  grada,  perche  non  i’ambitio- 
neranno  i ^eti,  àcui  gli  è douuto  per 
merito  ? Ce  tanto  auidi  h fono  moftrati  i 
Regolari  del  Ponteficato,  e pure  cflì  nòli 
fono  altro  che  membri  attaccaticci  dalli 
forza  deirartc  in  quello  corpo  del  Vati- 
cano, perche  non  lo  poflederanno  con 
giuda  ragione,  e epa  iegitimodefiderio  i 

Preci 
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preti, che  tono  delia  Chicla  i prin’ù  ì^aftg- 
ri , e e' cl  Vaticano  i veri  hciedi  ? Dunque' 
faràpermciro  a*  Fpaii  di  voler  quello  che 
non  è loro  , e fi  none  à filano  che i pretiy 
fi  tengano  fcimi  nU  poleiFo  di  quel  do- 
minio ch’è  fiato  (ti^rc  nella  lor  Tegiti- 
mapokfiìonef 

Poco  meno  di  tre  cento  anni  conic  ho'  • 


detto  eoueinarono  i Preti  nel  Vaticano  j 
lenza  alcuna  afljficr-za  di  Monaci,  o Fra-? 
ti  de.quali  non  ne  fé  parlaua  da  nilTuno', 
mercè  che nclTuno inaucua  ^/^^cot  veduti 


nel  Mondo  , ed  in  qucfto  mentre  fi  prò-- 
pagò  la  fede  di  Chiifio  finooegli  virimi 
confini  della  Terra,!:  on  pailandofi  di  al- 
tro che  di  Pi  ouincic  acquiftate  alla  Chic- 
ià,  di  herefie  Soggiogate  da*  Vcfcoui,e  di: 
miracoli  fatti  da  preti  : ad  ogni  modo  F 
buoni  Regolari  al  prelcnrc  applicano' 
ogni  ben  delia  Chiefa  al  merito  de'  loro’ 
fndori  , ed  ogni  Icai^dalo  alPopcrau'onf* 
de’  preti. 

Si  fa  molto  bene,  II  gran  beneficio  che: 
preti  hanno  portato  alia  Chiefa,  già  che’ 
foli  rhanno  gouernato  perpiù  di  due  fe- 
coli  mczo>  kmprc  con  fi  gran  frutto 

5 


:ì 


« 

• ì 


/ 


-v. 


Ri  s p osta 

per  la  Chrillianùà  : ma  non  fi  fachecoia 
habbino  fatto^'di  buono  i Regolari , per- 
che qucfti  non  fono  ftati  mai  nel  Vatica- 
no che  con  raflìÉlenza ’deTreci  che  han- 
no. femprc  hauuto  le  mani  fc  non  intatto 
almeno  in  gran  parte  nelgouerno  , len- 
za di  cui  non  haurebbono  mai  riufeitoi 
bengouernare  : non  già  che  maneallc-in 
loro  il  zelo  , o la  bontà  della  vita,  ma  la- 
prattica,cd  efperienza,à  caufa  che  clFcnda 
effi  coftumati  nella  ritiratezza  de’  Qiio- 
ftri,  non  poteuano  efercitar  coli  bene 
Toffitio  di  minillrar  giuftitia  a’  I?opoli 
come  quelli  che  ne  po/Ièdeuano  da  lun- 
go tempo  rcfpcrienza  , cpcrò  è flato  ne- 
ccirario  che  i Prctiaflìftcìrcro  a’  Frati. 

Mentre  i Monaci , e Frati  hanno  vii?Ii« 
to  in  quella  purità,  di  Regola  che  i loro- 
Foudacori ftaì>ilìrono'  : mentre  fpogliati- 
degli  incerefli  del  Mondo>rc  ne  fono  ftati 
veftiti , non  meno  con  la  hiimilrà  delFa- 
bito  Religiefojchecon  il  veftimemo  dcl-^r 
la  faji.dtà  dclia  vicajli  fo-no  ftimati  glorio- 
fi.i  Preti  jhonorata  la  Corte,  felice  il  Po- 
polò, c beata  la  Chriftianicà  di  tirarli  dal,-. 
Ic.fcpolture  dc’Chioftci,  p^ métterli  fu  il.. 
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Candeliere  del  Vacicano;ma  da  che  qudti 
cominciarono  poi  à gitear  dietio  le  Ipal- 
le  l’aratro  della  vera  ybbidicnza,la  purità- 
delia  Regola,  rhumihà  dell’ abito,  la'fan-r 
fitàdella  vita , e l’innocenza  dc’coftumi  * 
da  che  dico,  diedero  principio  adincar- 
narfi  eoi  fccolo  , à fccoIarizzaiH  col  Po- 
polo , ad  impopolari!  con  Ic.Cùtà  , ed  à 
domcfticariì  con  tutti  : da  che  fcordatala 
ftrada  de*  miracoli , cominciarono  adin- 
trodur  nella  Religione  gli  fcandali , nclìa 
Chiefa  rignoranza,  c nc’  Popoli  il  libcr- 
tinaggio  ; accorti  di  ciò  i Pontefici,  ed  i ' 
Cardinali  in  luogo  di  fcriiirri  di  loro, co- 
me primarie’  maneggi  della  Gorre  , tio- 
uarono  bene  di  lafciarii  ne’loro  Chioftri,- 
per  purgarli  da  quei  maii,gencrari  nel  fe- 
colo  i elle  però  non  pollonolamentarfi  li 
Rcligiofi  de’ Preti  , ma  della  corJcutionc 
' propria  de’  loro  coftumi. 

Non  furono  mai  dfgli  Elettori  smm.G. 
li  nel  Vaticano  i Regolari , per  la  confidc-^ 
rationc dell’abito  Rcligioro,  ò perlafor- 
ma  della  ior  Regola,  perche  è la  Regola,. 
« l’abito , folto  vna  imaginc  del  vero  dif- 
prezzo  dclMoiido  ^edi  Fondaror’idcg|! 
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.Ordini  iTon  hanno  haruico  altro  fine,ché 
d’vnirc  nc*  Chiolhi  que/la  raunanza  di 
gente,  per  inlcgnarli  lafcmplicità  dei  vi- 
uerc  humanò,  la  ragione  che  moireil  ze- 
lo degli  Eiettori , à leuaiiÌNaile  volte  da: 
quella  femplicirà  di  vita , e chiamarli  no' 
più  ahi  maneggi  della  ChrilVianità,fij  per 
la  conlidcracionc  della  lantirà  della  vita  »• 
della  bontà  dc'coftiimi , c della  copia  de* 
miracoli  che  in  loro  rilplendeua.  EHèn- 
do  lìctiri  che  quefte  viriù  ballaircro.pcE 
renderli  GOnfidcrabili  a*  Popoli. 

- Ma  doppo  che  quelle  opere  lì  riguar-* 
dcuoli,  e fi  ncccirarie  lì  L'afrcddaròno,an-* 
zi  fi  imarriiònoiii ioro,pei che prctendcE' 
più  d’enriare  con  la  fola  apparenza  dcl- 
Tabito  douc  erano 'entrati  con  la  faii- 
tirà  della  vira  ? Non  c*altro  merito  al 
prefenre  nc’  Monaci  > c Frati  y che  il  folo- 
m-wo  dcH’abitOjdd  rello  ogni  altra  co- 
là di  buono  in  lor.oefuggitajmencrellu-  ; 
diano  più  vid;  chelctrcrc,c  commettono^ 
più  fcandali  che  dicono  orationi  : hor  . 
thè  pretendono  dunque  più  ncllc.publi^ 
che  Dignità  della  Chiefa?  hor  chi  darài 
iQuo  a Pontefici  per  haucxli  dilcacciàcL 
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<JaI  Collcggio  j a’ Cardinali  per  hauerli 
Iciiacivia  dal  Vaticano  j ed  alla  Cotte  per 
tenerli  lontaiìi  dal  comcrcio>  c dalla  vifta 
de’ Prelati  5 c de* Popoli!* 

Deiiono  dunque  i Regolari  jlanientarft 
di  loro.ftcHìjC  iiòn  della  Cor  tei  della  cor- 
nuionc  de’  loro  propri  coftun'ijche  non 
gli  fa  confiderarc  che  come  la  feccia  delle 
Città , e non  già  della  rifolutionc  dc’Car- 
dinali  di  tenerli  lontani  del  Vaticano  ; à 
pure  deùono  lamentarfi  della  malignità 
del  fecolo  , che  gli  ha  refi  l’opprobrio 
degli  Hiiomini , non  già  della  lodeuolc 
dilpofitioue  de’  Pontefici  di  bandirli  dal 
fagro  Colleggioj  ed  è certo  che  altre  tan^ 
to  farebbono  degni  di  biafimo  al  prefen- 
tc  i Pontefici  fi  crcaficro  Regolari  Car- 
dinali > quanto  furono  degni  di  lode  quei 
Cardinali  che  crearono  Monaci , c Frati 
Pontefici , mercè  che  all’hora  i Frati , c 
Monaci  erano  nel  ^orc  della  fantità,hora  . 
fono  nella  marciume  de*  virij. 

. Non  fi  nega  chei  Religiofi  non  fianO' 
dati  digrangiouanuento  alla  Chiefa  fpeiv 
dendo  fatighc , c fiidori  pe?  k propaga- 
lion  deilaicde^main  quello  vie»  V4Ùc^\. 
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il  loro  piopiio  incereffc  > perche  à miliira 
che  viaggiairano  per  predicare  THuange- 
lòdi  Chrillo > procurauano  d’incrodurre 
loro  (lellì  nelle  Cicca  , c Prouincic  per 
doue  cflì  andauano. 

Dr  tutte  quelle  fatighc  ad  ogni  modoy 
ne  hanno  ottenuto  abbondantemente  il 
premio  della  rimuneratione,  cflendolìin 
loro  veriheato  quel  detto  dcH’Euangelo, 
vnum  datif,  (fr  centupLum  accipietis,  men- 
tre ad  vn  Tolo  Martire  fi  fono  veduti  rifor- 
gere  cento  ConfclFori , anzi  hanno  gua- 
dagnato cento  Monafteri , tra  Chriftiani, 
per  la  perdita  d’vn  Monaco  tra  Infedeli. 

Ma  che  cofa  precendonopiu  iRcligiolt 
della  Chiela  , e che  cofa  quella  può  darli 
più  di  quel  che  gli  ha  dato,^  Tante  migl/a- 
ia  di  Colnienrìtche  forpaila  cialcun  di  clìT 
alle  llanze  de’  maggiori  Monarchi  delT 
VniiicrrOifon  forfè  nulla  ì Tante  ricchez- 
ze che  fuperano  di  gran  lunga  à tefori  de^. 
Prcncipijfon  forfè  niente  ì Tanti  milionii 
per  coli  dire  di  Frati  che  fi  trouanO'ncIIa‘ 
Chriftianicà  , fono  fode  eglino  vn  zero.V 
Tanta^  auctorirà  , tanto  credito  , cancan 
co'  f opqli  fon  niente  ? 
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DBLLÀ  CoKTÉ.  X7“ 

Si  erede  fermamente  da  quelli  che  fan- 
no profcflSonc  di  calcolare  non  tanto  To-  ' 
perationi , quanto 'che  Tentràte  dc’Reli- 
giofì , che  calcoliate  eou  giafta  figura  , e -j 
diuifionc  tutte  le  rendke  annuali  de’Frati> 
e Monaci  della  Chriftianirà  , che  quefta  - • 
fupera  di  gran  lunga  arient'rata  del  pónte-  " 
fice  Romano  : anzi  credono  molti  che  J- 
vniti  inficine  i Monafteri , c Conuenti  di  . 
tutti  fopradetti  Monache  Frati,  che  com-  ^ 
pongono  vno  Stato  maggiore  di  quello 
del  Pontefice  iilclTo.  Hor  che  vogliono» 
dunque  i Frati  , e Monaci  ri  che  cola  van- 
no fucgliando  il  Cane  che  dorme  ? hauc-  - 
re  vn  papato  nelle  lor  mani , c non  eficr  ' 
contenti  ? Dominare  piùjgran  numero  dk. 
Sudditi,c  di  richezze  del  Papa  medefimo,, 
c trouarfi  mal  lodisfatti  l Qjj,efto  fave-? 
dere  anco  a’  ciechi  l’auidità  {grande  che: 
regna  ne’  Religioil  di  voler  pofièderc  ih 
loro , ed  anco  quello  degli  altri. 

. Dunque  vi  fono  due  Papati  nel  Mon-^  ^ 
do  jlviio  c il  Papato  di  Roma,  r.dtro  C' 
lucilo  de  Religiofi.:  quello  de' Religioni" 
gran  profitto,  c poca  cura*  : quello  ói. 
di  poco 
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10  di  Roma  apparcicnc  cpcr  raggion  na- 
turale del  Prelbitcrio,  c per  ragione  or- 
dinaria di  poiFcnìonc  i e perce'hio  c mille 
altre  ragionra’  Preti  , ed  al  contrario- 
quello  de*  Religiofi  portando  da  fé  ftelTo 

11  nome  proprio  nel  fronte  , lì  conofee 
beniHìmo  non  appartenere  ad  altri  che 
a*  foli  Rcligioll. 

Ecco  come  caminano  le  ragioni  di 
^efti  due  Papati  : ma  quello  che  più  im^ 
portale  che  fo  conofcerc  TimiMia  grande 
de’Monaci,e  Frati  verfo  i P»eti  .*  che  i rrc-. 
ti  non  negaTio-chc  quello  Papato  dc^Rcli- 
gioii  non  appartenga  folamentc  alerò, lo 
confèlTaiio  di  buoif  animo,  lo  difendono 
di  buon  cuore  è al  meno  lì  aftengono  di- 
molcftarlo  per  non  dare  Icandalo  : 

Jtcligiofi  che  rodono  ncirintcrno  certi  ^ 
alFetci  di  maligniià  particolare  non  folo» 
▼ogliono  rendere  il  Papato  di  Roma  par-  ^ 
dcolaro  della  ioro  ambitione  .*  non  folo  - 
negano  che  quello  non  appartenga  a*  j 
Preti, ma  più  vorrebono  fare  d*ambi-  . 
due  i Papati  vn  foloPapato  per  loro  vlo,c 
dominare  cfli  Ioli  q»:tl  Papato  che  lir 
per  ugjouc^  e queli*altto  che 

qpcfti. 
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©ri LA  CoRrr.  ' 
il^uefti  pretendono  vfurparficon  torto.  ■ 

Li  Secolari medefimi  di  fano  giudicio* 

(i  fcandalizzano  di  quefto, onde  alle  per- 
fuafiiie  dcTrarijC  Monaci  chiudono  hor- 
mai  le  orecchie,  non  potendo  fofFrire  di 
veder  trattare  con  tanta  paflìonc  caufe  ii 
publrche:ed  in  fatti  fé  i Preci  non  fi  meil^ 
colano  al  maneggio  , ed  al’comando  dcL 
Papato  de’  Religiofi  , perche  mcfcolaifii 
quelli  à quefto  de’  Preti?  Se  i Preti  lafcia- 
no  godere  in  pace,  ed  in  ripofo  il  Papato* 
de'  Rcligioli  a’  Religiofi  , perche  quelli.  ‘ 
impedifeono  a’Preti  di  godere  in  ripofo 
il  loro  Papato  ? Se  li  Preti  confeftano  di  : 
non  hauere  alcuna  giuriditione  fopra  ilf. 
Papato  de’  Rcligioii  , perche  .quelli  vo- 
gliono haucr  parte  nel  Papato  de* Preti  ? 

Se  folo  lafciano  i Preti,  i Religioft  a go- 
der il  loro  Papato  , ehe  i Rcligioft  laf- 
cino  ancor  loro  i preti  à godere  il  loroy 
chc^nalmente  pofledono  con  maggior 
dritto  di  ^oupranirà, dipendendo  il  Papa- 
to de’  Rcligioli  da  quello  de*  preti. 

Vorrebbono  i Rcligioli  difcacciar  Cc  ' 
poftlbile  folle  dal  Vaticano, quelli  veri  he 
redi  che  ne  fon  pofelToii»  e perche  quelli  : 


JO"  .RISPÓSTA' 
fegli  oppoffcgono'con  il'drittocHc  gli  ^ 
doluto, cflj  fi  Tdcgnano  con  il  tòrto  che  fi 
cofilprano.  Che  pretentione  è quefta,vO- 
ler  entrare  al  poircfiò  di  quello  degli  al- 
trijC  non  voler  che  gli  altri  entrino  al  po- 
fdro\li  quel  che  loro  pollcdono  ? Ogni 
vno  fa' che  i Monache  Frati  guardano  co- 
fi  bene  tra  Tviighic  qiicrinfinite  ricchez- 
ze che  gli  fono  fiate  daxc  per  pura  carità  ; 
dc*Fedcli,chc  farebbe, anatema  quel  prete 
che  ardilFc  metterle  mani  per  toccare» 
noti  che  gli  òcchi  perfgnardare,qucl  tanto 
che  dicono  efier  quafi  creato  per  loto  lò- 
lo  vfo.  Subito  che  vn  prete  entra  in  vn 
Tetrirorio,pn  yna  Cafa  di  RcHgiofo,con  j 
qualchejfortc  d'autorità,  ò che  voglia  jc 
fTióftrarc  dominio,  fi  femono  gli  ftrepiti  ^ 
fino  al  Cielo  , ed  à forza  di  fpintc , e di’  ^ le 
parole,  lo  difcacciarcbbòno  dal  Mondo»  pi 
non  chcMal  ConucnrOjle  da  fc  ftcfib  noa^  jU 
falcaflè  di|fuori;  hor  che  tòrco  fanno  dun-»'ffi<jp 
que  i preti  le  tengono  lontani  i Frati  da' . /'fd 
quella  Cafa  che  gli  appartiene,  per  dritto  ^ j v 
hiunano , c diuino  ? ^ ^ 
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©ELLA  Corte.  jt} 
cfife  Tono  nati  per  fignorcggiarli.  Li  lora 
lamenti  danno  occalione  a"  Frcti  di  pu-'v 
blicare  quei  difetti  MQnacali  che  tengo*- 
no  per  prudenza  nafebiiidi  quali  potreb- 
bono  generare  diuenuti  piiblici  altro  ma- 
le di  quello  che  pretendono  riceuere,  e 
veramente  rcfilio  loro  dal  Vatica^io  ,e  dal; 
Conjfìftoro  c altre  tanto  giuftoch^ necif-; 
fario, che  lodcuole,ed  i Preci  hannno  mo- 
ftrato  gran  compaffionc  à demeriti  de*|y 
iReligiolì, perche  quando  haueflero  volii-- 
to  vendicarfì  a pieno  del  gran  male  chc‘ 
efld  hanno  portato  alla  Chicfajhaurebbo- 
no  con  giufta  ragione  diftrutto  fino  da* 
fondamenti  la  memoria  iftclTa^dc’Mana^ 
c Frati. 


CI 


. ^ 


Potrei  qui  rammemorare  la  calariiitày 
le  miferie,  le  pcriccutioni , gli  aggraui,lc 
perdite , c le  ruinc  che  ha  fofFerto  m veri 
tempi  la  Chiefa , e la  Corte,  mercè  all’A- 
poftafic  di  tanti  ^eligiofi,  quali  fcordaci 
del  lóro  douerc,pcr  vna  cicca  paffione  di 
vendertacótro  alcun  Prelato  particolare,^ 
bora  formando  fecce  nouelic,cd  bora  fof- 
fiando  nell’orecchic  dc’prcncipiperfecu- 
coif  di  .^oma  >.  velenofi.  fólE  di  bc^oie 
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contro  la  Chida  hanno  portato  vn  nta^ 
le  vniucrfale  alla  Chriftianità»  - ' n 

Troppo  dolo ròfa  farebbe  qnefta  hifto^  1 
ria  per  Romajtroppo  lagi  imcuolc  per  la  o 
Chiefa  , c di  troppo  morrifìcatione  per  r; 
liReligiofì.  Tncciò.  Ma  come  potrò  ta-  1^ 
cere  (c  i Religioiì  medefìmi  riii  danno^  fi 
motiiio^di  pariarc?Tacerò  di  tutti,e  par-  di 
laro  d’vn  folo^ , già  ch’egli  folo  ha  ratta  ni 
fnagg'or  male  alia  Chidà  di  tutti  li  altrf  gl 
Monaci,  c Frati  inlicmc  ed  hà  tolto  aè  ta 
dominio  del  Vaticano  , più  gran  numera  ti 
di  Prouincic,  c Regni, di  quello  che  mai  al 
hanno  penfato  gli  altri  di  acquiftarc.  d: 
Quello  è fra  Martino  Lutero  dell’Orr  ii 
dine  Agoftiniano.  Il  nominai ^tanto  ba--^^  G 
ila.  Non  bifogna  replicar  Ic-.fiic  opere  ,1  ,qi 
doue  il  parla  del  Tue  nomergià  che  qutftoA  £i 
folo  nome  è cosi  infaufto  alla  Corte  Ro-^ìftj 
ipana  , coli  dolorofb  al  Vaticano,  c cofi^  jto 
lagrimcuolc  al  Collegio,  che  ogni  lette*  v.  ,nc 
ra , non  che  fìllaba  è aifai  baftantc  per  '- 
formare  vn’ctcrnità  di  lagrime  agli  òcchi*  jto 
di  quei  infelici  Preti,  che  (ì  fono  veduti  ^le 
obligati  di  piangere  vn  male  infinito  ca^  .1  all 
gionato  loiOjlo  dirò*  di  nuouo  daLurero, . uc 


Chi 
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Chi  pocrà  epilogare  fenza  attufFarli 
nelle  lagrime, le  Prouincic  tolte  da  lui  al- 
la Cbiela  , per  farne  dóno  all’oftinatioiie 
delle  Tue  voglie  ? Chi  potrà  rammemo- 
rare i Regni  fcaftrati  dall’  vbidienzà  dei 
Pontefice,  per  faifi  egli  medefimo  Ponte- 
£ce  di  nuoue  Regole , di  nuoui  ordini,  e 
di  nuouel^eligioni , benché  fotto  la  for- 
ma di  vecchi  infticnci  ? Chi  potrà  volger' 
gli  occhi>  e mirar  tanti  milioni  d’anime^ 
tanti  Re, canti  Piecipi,canti  Monachi,tan-^ 
ri  Popoli  ; altre  volte  amici,hora  nemici» 
altre  volte  difenfori , horaperfecutori,  e 
di  Roma,  e del  Papa,  e della  Corte,e  di 
tutti  quelli  che  feguono  la  traccia  della 
«Chiefa  Romana.?  Chi  potrà  dico  vedere 
.quelle  tali  opere  vCcire  dallo*  fdegno  di 
:ilutero»à  danni  di  Roma,  lenza  odiare  lo 
^ato  Monacale  nel  cui  centro  fu  partori- 
^-to , c nelcuifcno  generato  y^\n  male  che 
non  haurà  mai  fine  perche  è fiato  infinito 

Bora  doppo'vn  fi  gran  veleno  genera- 
to ne’Chioftri  per  leuar  fe  no  lo  fplendo- 
rc  à Roma, la  maggior  parte  del  Mondo 
^lla  Chiefa  Romana,come  potranno  ha- 
ùer  più  l’ardire  i Regolari  di  comparire 
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nella  prcfcnza  de’  Preti , e di  cTomandar  ^ 
luogo  nel  V aticano  ? ^ 

Et  quando  liiai  reftitutranno  alla  Chic- 
la  , quel  tauro  che  Lutero  gli  ha  tolto  ì ^ 
QUefta  rifp  olla  "farebbe  ftromentb  ballali 
te  à chiuder  la  bocca  di  tu  tti  Monaci , e ^ 
Prati,  all’ho.r  a quando  con  petulante  ma-  il 
niera  , domandano  d’iotrodurlì^l  gouer- 
no  di  Santa  Chiefa , fe  gli  potrebbe  con  ic 
giufta  ragione  dire , volentitrì  vi  fi  aprirà  fi 
la  porta  alle  ?rHatwre^  alia  Porporaial  Va*  ti 
dicano ypnre  che  voi  rendiate  i Regnile  u 

uincie^ed  i Popoli  da  Liuero  tolti  alla  fi hie-  ci 
fa?  Ma  quel  che  più  importa  chc.non  co-  C 
tenti  i Regolari  di  veder  la  Chiefa  fmem-  C 
brata , e quali  Ipogiiatadcl  più  bello  chc^^l* 
haueua,che  Yorrebbono  anco  fmcmbrarc/  gl 
quel  refto  dalle  mani  de  PretL  ^ v< 

Ma  che  dirò  degli  empi  homieidi  coi»^  Gp 
facili  da  loro  nelle  pcrfonc  fagrate  dc^  nc 
maggiori  Monarchi  del  Mondo, che  fono  all 
^li  occhi  più  puri  di  Dio?  Che, fi  crearanA  ^gl 

hanno  bagnate  ;^i 
le  ? Quella  fola  -li 
tenerli  jnortifi-  Aà 
qati  nella  prefenza  dc\Picilcipi,tantopii^^i  C 
“ " * ch’clTcndo  ì 


no  Pontefici  quelli  che  li 
le  mani  in  vn  fanguc  Rea 
confiderationc  dourebbe 
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cii’eireiiclo  la  morcificacione  propria  dell* 
^abito  Religiofo  , clerdtarcbbono  quei 
tanto,  che  potrebbe  farli  conofeere  per 
veri , e Icgitimi  Religioli. 

Sola  dignità  Cardinalicia  , e la  maellà 
del  Pontcncato  fono  cariche  tato  diffici- 
li che  fi  fono  vedaci  molti|Sogectide’nic« 
definii  Religiofi  rinuiiciarlc,perchc  tanto. 
Tcaldarfi  ucl  domandarle/5c  fono  honori. 
ifideuonoIarciarea’Pfcti  che  fono  ogget- 
ti più  propri  à negociar  nei  Secolo,le,lb- 
tio  pelo  fi  deuono  lafciare  à quelli  che  ri- 
ceuono  gli  honori.  Mentre  li  Religiofi 
con  il  dono  dcU’liLiniiicà  hano  fuggito  W 
Corte,li  Ircticon  gran  gcncrofiràjc  zelo 
i'hanno  tirato  iielVaLÌcano,mahora  ch'e- 
glino cambiata  l’humiltàiu  ambicione« 
vogliono  quafi  introdui  fi  per  forza  al  do- 
ininio  delia. Corte,  H Preti  murata  la  ge- 
ticroficàin  politica  prudenza,cercano  di 
allontani,  per  non  perdere  qncllo  che 
gli  .è  fiato  fcfnpr.e  iii'cuftodia  ; Nè  per 
quefio  deuono  i Réligiofi  lamentarli  de* 
Éreci,  perche  non  li  fpinge  à ciò  maligni- 
tà,’mapuro  zelo, già  che  Icuandoli  quelle. 
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no  à lafciarc  maggior  libertà  di- poter  c- 
fcrcitarc  la  vita  conccmplaciua nc*  Chip-' 
(Irii-Non  liaurebbono  i Rcligiofi  fmarrÌMi^/ 
il  fenticro  della  bontà,della  ilantità,e  del-  \ 
la  virtù  di  far  miracoli.,  fé  non  haucflero#  J 
prefo  il  camino  deirambitionc  : lubit« 
che  qacfta  fi  introdufic  ne’Chioftri,  anzi  ! 
nc^  cuori  de’Rcligiofi  , a guifa  d vii  Tor-  i 
lente  ingliiottiogni  virtù,  ognifantità  ^ 
Ogni  bontà,  mentre  quel  tempo  che  pri- 
ma {pehdcuano  alle  preghiere  airoratio-* 
ni  cominciaronb  poi  ad  impiegarlo  per  l 
tronar  modo  d"àuanzar/ì  nelle  cariche  ,c  ^ 
.dignità;  e però  leuandoli  dagli  p^chiqùc- 
-fto  pelfimo  tofeo  d’ambicionevU  vengo-  ^ 
no  à rimettere  nel  priftfno  fenticro , on- < 


de  confidcrate  le  cofe  nella  l^ro  propria^ 


natura , fi  troucrà  che  fono  obligati  al 
Rrcti  come  quelli  che  zelanti  dalla  loro  • 
falatc , gli  hanno  tolto  dalla  prclenzài 
quel  male  , che  li  Icuaiia  ogni  forte  di  i 
commodità  da  poter  far  del  bene.  Chi  hai 
orecchie  per  intendere  thè  entenda, 
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